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LEZIONI XII. 

Della Natura e delle Proprietà dell' Acqua. 

S Arebbe difficile il decidere fe 1’ acqua ci fia 
men necelfaru , o men utile ., che 1’ aria ; 
imperocché quantunque fi refpiri quella da noi 
continuamente, e dalla Salubrità di quell’ Elemen¬ 
to la confervazion della noftra vita dipenda; nul- 
ladimanco fi può credere, che fe folle egli ridot¬ 
to alle lue parti proprie, e di una certa umidità 
tnancaffe che ognor 1* accompagna, molto patirem¬ 
mo a cagion di una tale liceità : l’aria fenz’ac¬ 
qua converrebbe forfè tanto poco alla noftra ref- 
p.razione, quanto poco conviene a quella de’pe¬ 
lei l’acqua fenz’aria . L’acqua è un agente uni¬ 
versale „ impiegato dalla natura in tutte le lue pro¬ 
duzioni , e che così fpeflo ed in. tante guife ha 
luogo e parte nelle comodità della noftra vita , 
che l’interdizione di ella era apprelfo i Romani 
un fupplizio, con cui fi punivano i Cittadini mal¬ 
vagi. Ella è bevanda naturale di tutti gli ani¬ 
mali ; che fe delle altre ancora da noi fi prepa¬ 
rano, quella in elle vi entra fetnpre per la par¬ 
te principale, o vi entra almeno per temperar¬ 
le; ed abbenchè fi polfa vivere ben lungo tem- 
Tomo IV, A po, 
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po e fani, ufando con moderazione liquori fpK 
rito’fi e fermentati, l’efperienza fa vedere che i 
bevitori di acqua godono d ordinario una fan;- 
tà più eguale, e fono ugualmente robuftì che gli 
altri uomini * x 

Io non mi propongo di efpor qui dirutamen¬ 
te tutti gli avvantaggi che 1’ acqua ci apporta, 
e tutte le diverfe mire, che può avere avutela 
divina Sapienza nel creare queft elemento, rian 
■ v altri (a) Auto- 


divina Sapienza nel creare queu 
sià di ciò trattato pienamente altri O Auto¬ 
ri, le opere de’quali fon celebri , ed alle mani 

r » r_ À ri» pfammar?. fola. 


ri, le opere de quau 07— 77“ 

di ognuno ; lo fcopo mio è di efammare fola- 
mente da Fifico i principali caratteri dell acqua , 
le forgenti dalle quali ella a noi viene; i di¬ 
vertì ftati ch’ella può affumere; e gli effetti piu 
generali, de’quali è capace. . 

Si può confiderar l’acqua folto tre (tati ; pri¬ 
mieramente come liquore ; fecondariamente come 
vapore ; e in terzo luogo come ghiaccio : quelte 
fon tre maniere di effere , che non mutan nien¬ 
te nella fua effenza, che la rendono atta a de¬ 
ferenti effetti, e che mi aprono 1’ adito a Spar¬ 
tire quefta Lezione in tre Seffioni- 


PRIMA SESSIONE. 


Bell' Acqua confiderata nello fiato di Liquore, 


L O (fato naturale dell’ acqua, rigorofamente 
parlando, quello cioè, eh’ella avrebbe, le 
colla fua materia propria nulla fi framilchiaile, 
egli è appunto, effere un corpo folido, ficcome 

(a) Nieuwentyt, Exift. de Dieu , demontrèe , 
par les merveilles de la nat. Il.Part. chap.4. Theo . 
de l’eau , par M. Frabricius . Traitè des vertus me' 
dicin. de 1 ’ eau comm. par Monf. Smith. «c. 
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beniffimo l’hann’ offervato li Sigg. Mariotte, de 
Mairan , e Boerhaave. Noti occor dubitarne ; T 
àcqua^ , egualmente che il graffo , la cera , e 
quant’altre materie veggiamo (correre (blamente 
allora che ad un certo grado fi (caldano, di con¬ 
tinuo farebbe ghiaccio , fé la materia del fuoco 
che le penetra , ordinariamente in baftevole quan¬ 
tità. ne’climi temperati, non mantenere la mo¬ 
bilità rifletti va delle fue parti, per renderla flui¬ 
da ; ed in que* paefi, dove fa tanto freddo con¬ 
tinuamente, quanto balla per fare durare la fua 
congelazione, convien impiegare l’ajutodell’ar¬ 
te per ridurla a fluidità, ficcome qui tra noi 1’ 
impieghiamo pef liquefare il piombo , il folfo , 
le refine , ec. Ma fe lo (lato di folidità fembra 
il più naturale all’ acqua, non è però quello che 
eli’ha piu comunemente , altnen nella maggior 
parte de’ climi abitati ; e per quella ragione io 
comincio dal confiderarla come liquore, innan¬ 
zi eh’ efporre le proprietadi ch’eli’ ha, quando 
è agghiacciata.- 

. L’acqua che non è agghiacciata, è un liquore 
jnfipido, trafparente, fenza colore , che di facile 
s’attacca alla fuperficie di certi corpi, che ne pe¬ 
netra un gran numero, e eh’ eftingue le mate¬ 
rie infiammate. Se qualche volta ella pare opa¬ 
ca, colorata , odorofa , o fe ha talor un gufto 
particolare , ciò nafee perch’è mefcolata con qual¬ 
che materia eftranea, che le dà una qualità, eh’ 
ella non ha di per sè. 

La fluidità dell’acqua, come quella degli altri 
liquidi , proviene dalla materia del fuoco che la 
Penetra, e che mette le di lei parti in iflato di 
«correre 1’ une fopra 1’altre, e d’ubbidire all’in- 
clinazion del lor proprio pelo , od a qualunque 
altrtK impulfo ; ma, indipendentemente da quella 
À z ca- 
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cagion generale, dir polliamo che l’acqua è più: 
fluida, che molt’ altre materie , perchè le lue 
molecule fono d’ una pipciolezza ettrema , e di 
una figura probabilmente attifiìma al moto : m* 
attengo dal decidere s’ elleno fian picciole fufa, 
ovver cilindretti, o giobicini, perchè non mi è 
nota alcuna offervazione, nè ho in pronto alcu- 
na Efperienza, che patta tal decifione avvalora, 
re ; ma per una affai generale analogia m’indù* 
co a credere , che la loro figura , «qual eh’ ella ila 
in effetto, aiuti la loro mobilità ; una mifura di 
grani minuti , o di ben afeiutta rena , che fac¬ 
ciali (correre per una tramoggia, può venir con- 
fiderata in qualche modo come un fluido : in ^ 
mil calo il (armento feorre meglio che l’arena, 
perch’ egli ha una figura più acconcia al moto ; 
la labbia ha più di fluidità che il formentoola 
fegala, perchè le fue parti più minute fono al* 
tresì più mobili. % , 

Boerhaave (<r) pretende , che la fluidità dell 
acqua non fia fufeettibile di più e di meno ; eh? 
l’acqua ila egualmente lìquida, e nel momento 
in cui ceffa d’eflere ghiaccio, ed in quello in cui 
principia a bollire; e convalida la fua opinione 
con una Efperienza del Cavalier Newton ( 4 ), 
il quale trovò le ofcillazioni di uu penduto così 
libere nell’acqua la più fredda, come aveau mo- 
Arato di efferlo nella più calda. Sia detto fenza 
offendere il rifpetto , ch’io debbo a quefti grand 
uomini, io non fo bene , fe quella prova fia fuori 
d’ogni eccezione, e non abbia Wogso per av¬ 
ventura di difamina. La matta che facea 
©(dilazioni, di qualunque materia, eh’ella fotte, 
ha dovuto dilatarli e divenire più grande aell acqua 
cal- 

( a ) Elem.Chem. Pau.ILp.295, 

Traile de Optique qu. 28. 
















calda, che nella fredda : ora quanto più é gran¬ 
de un corpo, tanto maggior refiltenza egli pro¬ 
va in un mezzo: cosi l’acqua calda, per verità 
più fluida, averebbe dovuto rendere il moto più 
libero ; ma il mobile dilatato dal calore corrifpon- 
deva a un maggior volume del mezzo renitente : 
queft’ ultima cagione ha potuto cotnpenfar 1’ al¬ 
tra , ed impedire che non fi fcorgeffe maggio¬ 
re fluidità nell’ acqua calda, abbenchè realmen¬ 
te vi foffe . 

E’ vero che Boerhaave fi riftrigne a dire , eh' 
egli vuol parlar folodiuna fluidità fenfibilmente 
eguale e collante, e che vi può effer un piu od 
un meno, di cui non ci accorgiamo ; ma quello 
più omeno, cui egli non nega, lo attribuire rut¬ 
tò intero alla difunione delle molecole, mercè 1* 
materia del fuoco , che fdrucciola fra effe ; ma non 
già quanto alla divisone delle parti di quelle me- 
delìme picciole maffe; imperocché ei le confiderà 
come elementi, chepoffono effere feparatigli uni 
dagli altri, ma non intaccati. Tuttavolta le altre 
materie, le quali veggiam paffare da uno flato 
all’altro, o che ci lafcian tempo di offervare ì 
lor cambiamenti, non fi ammolliscono fe nonpec 
gradi, e prendono fucceflìvamente nuove appa¬ 
renze di fluidità ; le molecule fi dividono e lì 
fuddividono , a mifura che il fuoco penetra Ix 
malfa , e la liquidità Tempre più crefce , fin a 
tanto che le parti in eflremo Sottilizzate fi dif¬ 
fidano per evaporazione . Non dico già, che l’ac¬ 
qua non poffa effere eccettuata da quella regola 
generale ; ma io vorrei che quella eccezione foffe 
ben nota da fatti, e Sopra buone prove fondata - 

Nulla io veggo nella Natura, che favorisca queft’ 
opinione , trovò al contrario de’fenomeni fami¬ 
gliali, ed in gran numero, che fembrandiftrug- 
A 3 ger* 
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gerla. Perchè l’acqua fredda non penetra i corpi 
così facilmente come la calda ? Perchè quella, più 
prontamente, che quella, toglie via dalla loro fu* 
perfide le materie che vi fono aderenti ? Perchè 
la foluzione de’ fali nell’acqua è ella più abbon¬ 
dante e più intera, a mifura che il grado del ca¬ 
lore è più grande ? Finalmente perchè facciam noi 
cuocere le vivande ed i frutti nell’acqua bollen¬ 
te, e r.on nell’acqua fredda? Mi fi può rifpon- 
dere che tutte quelle matèrie dilatate^ dal calo* 
re, ne diventano più penetrabili , più facili ad 
intaccare ; e che l’acqua ftetfa ravvivata dal ca¬ 
lore, è però più attiva ; e quelle ragioni io le 
accordo 5 ma non è egli altresì piu che verifimi- 
le, che il medefimo calore fuddivide lemolecu- 
le dell’.acqua , e le rende più atte ad infinuatli 
nelle materie diff&lubili 

L’acqua ci viene , o dall’atmosfera per mez¬ 
zo delle pioggie ., delle nevi , e di altre me¬ 
teore acquofe ; o dal feno della terra , per le 
fontane e le forgentì ; od in fine da canali e 
ricettacoli , che fi trovano vicino alla fuperfi- 
cie del noftro globo , pome dai fiumi , dai la» 
ghi , e dai mari . . 

Noi abbiam veduto nella Lezione precedente, 
come l’acqua fi folleva in vapori, e fi aduna nell’ 
aria al di fopra noi per cader pofeia fono for¬ 
me differenti. Mosè deferendoci la Storia della 
Creazione, ci fa fapere, che fin dal principio! 
Autor» di quell’ ampio Univerfo feparò dalla ter¬ 
ra abitabile quel gran cumulo di acqua, che mare 
fi chiama , e che ne determinò i confini , Noi 
veggiam nafeere i fiumi da una, e bene fpeffo da 
più fonti, cheunifeono le lor acque, percorrere 
in un letto medefimo . Ma donde vengono queite 
fonti perpetue , che formano ed ingroflano lè 
r acque 
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acque correnti, e che da noi s’incontrano quali 
in tutti luoghi dove (caviamo la terra ? Quella 
è una quillione, /opra la quale i Fifici non fo¬ 
no d’ accordo , e che già da lungo tempo è l’og¬ 
getto delle loro invedigazioni . 

La prima odérvazione^ che ci fi prefenta, quan. 
do ragioniamo intorno all’origine delle fontane, 
fi è, che I’ acque doro van tutte a deporfi nel 
mare, come ad un ricettacolo comune: ora do¬ 
po tanti fecoli, che quelli concorfi d’ acque (ì ac¬ 
cumulano, 1’ Oceano e gli altri mari averebbo- 
no lenza dubbio rigurgitato da tutte le parti, ed 
averebbo.no inondata tutta la terra , fe i fiumi , 
che vanno ivi a fcaricarfi ,riportaffero acque dra- 
niere, che facelfer continua giunta al loro im- 
menlo volume: bifogna dunque, che fial’illeffo 
mare, quello che fomminidra alle forgenti quel¬ 
la copia di acque , che rientra in elfo : e che 
per una quali .circolazione , quelle pollano fcor- 
rere perpetuamente , lenza riempir di troppo il 
vado Seno, che le riceve» 

Quedo raziocinio , che fiamo quali codretti di 
fare, dubito che Sviluppiamo un poco queda ma¬ 
teria, è un punto .fido , a cui tutte le opinioni 
collimano; ma come va poi 1’acqua del mare al¬ 
le fontane? Sopra di ciò fon divifi gli Autori. 

In qualunque manierache 1’ acqua fia con¬ 
dotta al fonte , da .cui lo veggiamo fcaturire, 
bifogna ch’ella poda,o nelle lue mode, o per 
idrada, fpogliarfi della falfedine, dell’amarezza, 
o della vilcofità, ohe Sappiamo eh’ eli’ ha natu¬ 
ralmente : imperocché 1’ acqua delle fontane à 
dolce; e fe qualche volta la troviam carica di 
materie tìraniere, non lo è d’ ordinario di quel¬ 
le, che nell’ acqua del mare fi trovano . Non 
bada dunque farne un fideraa idrodauco , coti 
A 4 . cui 
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cui fi faccia vedere, come 1’ acqua delI’Ocean#’ 
può effere determinata a portarli beh avanti nel 
Continente, per ivi formare una fonte; ma b> 
fogna ancora, che col medefimo filìema fi poffj 
additare, come quell’acqua fpoglifi del fuo fiale, 
del fuo bitume ec. 

Secondo quel, che penfava il Cartefio ( a ), 
acqua del mare per canali fotterranei, e fufficien* 
temente inclinati , trafportafi fiotto i monti e 
mette in certe grandi cavitadi fattevi a bello 
Audio dalla natura ; ivi ella è ficaldata da un 
grado di calore, eh’ egli pur fuppone eflere al 
di fiotto di quelle grandi caldaje ; e fi alza in 
vapori nel corpo fiefifo della montagna , come 
nel capitello di un limbicco ; donde poi rica¬ 
dendo per il fuo proprio pefo , quand’ ella vie¬ 
ne a condenfarfi, fi filtra per mezzo alle terre 
finché trova un’ufcita. 

Se tutto andaffe così, bifogna concedere, che 
l’acqua potria venire dal mare, ed ufeirdolce nel 
mezzo del Continente; ma per render ragione di 
quelli due effetti quante fuppofizionx fannofi fen- 
za prove? Inchino gran fatto a credere, che dall’ 
arte copiata fia la natura; ma ho cattiva opinio¬ 
ne di un fiflema, in cui la natura imita l’arte; 
e per dire il mio parere fopra di ciò, fembrami 
che il fiflema poc anzi deferitto fia flato fatto nel 
Laboratorio di un Dxflillatore. Quand’ anche am- 
metteffimo que’ grandi alembichi, che fiuppongonfi 
gratis; che cofa poi fi farebbe del fiale, e delle 
altre materie, delle quali l’acqua del mare fi fpo- 
glia, fvaporando? Dopo il lungo tempo, che du¬ 
ra una tale diflillazione , come mai quelle gran¬ 
di caldaje non fi fono riempiute fino al colmo? 
Per levar forfè quefla difficoltà un Autore mo¬ 
del- 

( « ) Priacìp. d« la Phil. 5. part. §. *4. 
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derno (a) fi è immaginato, che 1’ acqua falfa » 
dopo di edere data evaporata per qualche tempo 
lotto le montagne, trovandoli allora più caricata 
di fale e più pelante di prima , rifluifce per lo 
fuo pelo verfo il mare , e che così rinovandofi 
non è Soggetta ad alcuna depofizione- Ma quan¬ 
tunque un tal penfamento fia ingegnolo , e lo 
rendano in qualche modo probabile que’ gorghi 
ajj'orbenti , e vomenti , che fi olfervano in alcuni 
luoghi del mare ; nulladimen fi può dire, cheflen- 
terebbefi a conciliarlo puntualmente colle leggi 
dell’idrolitica, riftrette da’sfregamenti e da altri 
oftacoli : e che addolfo del fiftema Cartellano, il 
qual già pecca per edere troppo poco femplice » 
ei gitta ancor nuove e nuove fuppofizioni. 

Un’altra ipotefi , che io non reputo migliore 
di quella, e che ha tuttavolta i fuoi difenfori, 
fi è, che le acque del mare fi diftribuifcono a 
tutte le pairti del globo , per infiniti canali fot¬ 
terranei , appreffo a poco come il fangue , che 
parte dal cuore , e fi eftende per le arterie fino 
all’ eflretnitadi del corpo animato i che palfando 
a traverfo della rena o delle terre , ivi depon¬ 
gono il loro bitume, ec. e che edendo diventa¬ 
te dolci, efcono per li meati , che vengon ad ef¬ 
fe aperti, o che la natura ha lor preparati. 

Ma per qual poffanza tutte quelle vene d’ ac¬ 
qua follevanfi a livello del mare, per porfi in i- 
flato di ritornarvi mercè del loro pefo ? Perchè non 
le veggiamo noi ufcir dalla terra, innanzi eh’ef- 
fere perfettamente dolci i fe quella dolcezza non li 
acquifta fe non per un lungo tragitto? Edopofei 
mille anni, che dura quella filtrazione, come non 
ha il mare perduta una gran parte del fuo fale? 
Come quello medefimo fale non ha intafati tut¬ 
ti 

(«) Kuhn-raedit.furi’origdesfo«t.p.23- 



















io Lezioni di Fisica 
ti quegli acquedotti fottexranei . La Verità g, 
che quella pretela filtrazione è una chimera, 1‘ 
efperienza ha fatto vedere, che non lidìfalaba- 
flantemeute 1’ acqua del mare, .facendola pattare 
a traverfo di arene , e di terre di qualunque fpe- 
zie, che fieno ; ed (a) Oflervatori valenti han¬ 
no fcorto , che le acque fotterranee , per tutto 
dove s’incontrano, hanno un difcorrimento de¬ 
terminato verfo il mare, il che prova con evi¬ 
denza , eh’ elleno di là non vengono immedia¬ 
tamente,. In vano citerà taluno i pozzi d acqua 
dolce, che fi trovano nelle Ifolette, ed in vici¬ 
nanza delle fpiaggie : quelli pozzi vengon me¬ 
no, e fi feccano in tempo d’ aridità j ella e dun¬ 
que 1’ acqua piovana^ e non quella del mare, 
che li mantiene „ 

Le pioggie , le' nevi , le nebbie , e general¬ 
mente tutti i, vapori , che fi .follevano , tanto 
dal mare» che dai Continenti e dall’Ifole, fo¬ 
no , probabilifiìmamente , le cagioni principa¬ 
li , che fan nafeere , e che mantengono le fon¬ 
tane , i pozzi , i fiumi , e tutte in fomma le 
acque correnti, e che fi rinovano di continuo. 
Attenendoci a quell’ opinione , eh’ è la più fé- 
guitata , non abbiarn a torci gran briga per la- 
pere , perchè le acque , che ci vengono dal le- 
no dglla terra, fien dolci , abbenchè per la piu 
parte vengano originariamente dal mare ; impe-. 
rocchè fi fa per efperienza, che 1’ acqua , alzan¬ 
doli in vapori, come quelli, che forman le nu¬ 
vole, abbandona i fali de’quali è pregna, e tut¬ 
te le materie pefanti , che non pottono com el- 
fa volatilizzarli : facilmente ancora s intende per¬ 
ché le forgenti, che fon le più proffime al mare, 
fieno dolci al pari di quelle, che ne lori lontane, 
per- 

Ctf) Vallifnieri dell’ Orig. delle Font. 
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«erckè debbono tutte la loro origine alle acquo 
fhe vengono dall’ atmosfera , e che non ve no 
afcende alcuna, che non fia del fuo fale fpoglia- 
ta; finalmente fi fpiega fenza difficoltà, perchè 
le fonti fi trovino più comunemente, che altro¬ 
ve, a piè delle montagne ; imperocché cotefte 
gran mafie di monti, che molto fi follevano nell’ 
atmosfera , fermau le nuvole , prefentano mag¬ 
gior iuperficie alle pioggie , ed alle nebbie, e li 
cuoprono più fpeflo di nevi, le quali fi liquefan¬ 
do a poco a poco , e producono difeorrimenti 
perpetui, i più de’quali refta-no afeofi ne’dirupi, 
o nella terra , e sbucano blamente ne’ fiti più 
baffi, o molto innanzi nelle pianure . 

La più fpeziofa obbiezione contro quello fi- 
ftema, è dire, che non fia gran fatto probabile, 
che quegl’ immenfi volumi di acqua , che i rivi 
ed i fiumi continuamente fan paffare fiotto de’ 
noftri occhi, e che fi fuccedono con tanta rapi¬ 
dità, pollano effere il prodotto di un tenue va¬ 
pore, il quale fi feorge appena , e non cade in 
pioggia, in neve , ec, fie non a intervalli Ma 
dotti Filici ( a ) hanno fatta fvanire quella diffi¬ 
coltà , comparando la quantità di acqua piova¬ 
na, che cade a Parigi, e ne’dintorni , nel cor- 
fo di un anno mediocre, con quella della Sena , 
che pafifa in egual corlo dì tempo fiotto il Pon¬ 
te-reale; rifulta dalie loro efperieuze e dai loro 
calcoli, che io qui tralafcio di riferire , perchè 
il tutto è beniffimo efpofto in ùn’opera moder¬ 
na (b), eh’è alle mani di tutti ; rifulta, dico, 
che in ciafcun anno cade molto più d’ acqua, 
che non ne fa d’uopo per mantenere i fiumi, e 
- per 

(a) M. Mariotte, traitè du rnouv. des Eaux 
i. part. 2. dife. M. Halley, &c. 

( b ) Speft. de la Nat. Tom. j. p. 99» 
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per riempire i ftagni ; d: maniera, che queftj 
dotti Offervatori , coi rifpondere ad una diffi- 
coltà, ne fan nafcere un’altra; imperocché non 
riportando i fiumi al mare tutta 1’ acqua , che 
cade fopra la terra, dimandali, checofa avvenga 
del rimanente, e perchè il mare a lungo andar 
non li fecchi. 

A quella nuova obbiezione lì può rifpondere, 
che una parte dell’ acqua , che cade fopra la terra, 
e che non entra nel letto de’ fiumi, s’infìnuapet 
li fcrepoli, che l’aridità cagiona, o per mille ah 
«ri pertugi, che gl’ infetti, e gli altri animali han¬ 
no fcavati; e eh’ella forma quegli firati d’acque 
fotterranee, che offervanlì in molti luoghi, e che 
lentamente difeorrono verfo il mare ; che un’al¬ 
tra parte ferve di bevanda agli animali, e di ali¬ 
mento alle piante, che molto ne alforbifeono co’ 
loro rami, e colle loro foglie, come veder fi può 
dalle Sperienze di M. de laHire (a) t e da quel¬ 
le di M. Hale ( b ) ; e che un’ altra parte final, 
mente fi volge in vapori, e fi folle va dì nuovo 
nell’ atmosfera. Così la pioggia che cade fui ma¬ 
re , come altrove , i Fiumi , e i difeorrimenti 
fotterranei, non reftituifeono al gran ricettacolo , 
fe non quello , che n’ efee apprelfo a poco e 
quel che non vi va, rifiora e rimette probabil¬ 
mente quello, che fi evapora di continuo dalla 
«erra e dalle acque chete; imperocché i vapori, 
che fi follevano nell’atmosfera, e che fan le nu¬ 
vole, non vengono fidamente del mare , ma an¬ 
cora dai Continenti e dall’Ifole. 

In qualunque maniera, che a noi venga l’ac¬ 
qua, non è ella mai perfettamente pura : lafcian- 
do fiar l’aria ed il fuoco, ch’ella contien fem* 
pre 

(a) Mem. de l’Aead.des Sciene. 1703.pag- ào, 

(è) Statiq, des Veget. Ghap- 1, 
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pre ia molta quantità, poiché ella è fluida appun¬ 
to per la tnefcolanza di queft’ultimo elemento, 
e fpogliafi viabilmente e copiofamente dell' al¬ 
tro , quando la mettiamo nel vuoto; lafciando 
Ilare, dico, quelle due materie aria e fuoco, che 
ji trovan per tutto, 1’ acqua non va mai lenza 
alcune foftanze ftraniere, che fi mefchiano colle 
lue parti proprie, e che le danno qualitadi fefe 
fovente cofpicue da’ lor effetti. Si conofce facil¬ 
mente , che 1’ acqua non è pura , allorché ella 
non ha più la fua naturale limpidezza ; ovver 
quando troviamo in efifa dell’ odore, o del gu- 
fto -, ma può altresì avvenire ( ed ilcalbètnoU* 
ordinario ), che quel eh’ ella contiene d’ eftra- 
neo, niente muti nelle fue fenfibili qualità ; va¬ 
le a dire, ch’ella non appaja per quello nè meri 
chiara, nè men infipida , ec. ed allora convien 
prendere ajuto dall’arte, per accertarli s’ élla è 
pura quanto pare, che lo fìa, 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Conviene avere dell’acqua di pioggia diftilla- 
ta in più vafi ; mettere a disfar in uno del fai 
marino, nell’ altro del vetriolo di mare, nell’ 
altro dell’ allume , e di tutto in tal quantità » 
che affaggiando l’acqua , non fi poffa diftingue- 
re , di qual materia ella fia carica ; fi filtrino 
tutte queft’ acque feparatamente per una o per 
più carte bigie , e fe ne mettano due cucchiara- 
te in circa di ciafcheduna in bicchieri ben net¬ 
ti i farà bene averne anche alcuni , che conten¬ 
gano dell’ acqua chiara di pozzo . 

Effetti. 

Se fi proveranno tutte queft’acque. 

i. Merlandovi alcune goccie di diffoluzione 
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d’argento per mezzo dello fpirito di nitro, qual! 
Tempre fuccederà, eh’ elle s intorbidino, e preti- 
dano qualche colore. 

2. Se vi fi getterà qualche poco d’ infuGone 
di noci di galla, quell’acqua, che contiene del 
vitriolo di marte, diventerà d’ un rotto ofcuro, 
e che piegherà al violetto t 

3. Se vi fi metterà un poco d’olio di tartan? 
per deliquio , 1 quell’ acque , che contengono mate¬ 
rie faline e terreftri, diventeranno lattiginofe. 

Spiegazioni. 

te parti faline , metalliche o terreftri, cheflut* 
tuano nell’acqua , non ne alterano la limpidezza, 
finch’ elleno vi fon fole ,• perchè fono in eftre- 
mo divife, e perchè la loro picciolezza pareggia 
forfè' quella delle molecole dell’acqua fletta, che 
le tiene difciqlte, poiché' pattano, noti men eh' 
ette i a traverfo del filtro ; ma quando vi fi gó¬ 
ta un liquore carico di qualche materia, eoa la 
quale cotefte particelle fi poffpno unire , allora na- 
feono da quefta unione moiecule più grotte , la 
grandezza, la figura, o la difpofizione delle qua¬ 
li non conviene più allo fletto modo al paffag* 
gio della luce: e di qua nafee l’opacità od il co¬ 
lore, che offerviamo nelle acque preparate della 
noftra Efperienza . Quelle medefime acque devono' 
pur intorbidarli, quando le parti di fale, ch’elle¬ 
no contengono, fono atte nate a mèglio unirfi, 
che 1’ argento , con lo fpirito di nitro ; imperoc¬ 
ché in quell’ultimo cafo , le parti mettaliche ab¬ 
bandonate a fe flette cadono per il lor proprio 
pefo, e fanno quel che chiamali precipitato. Per 
quefta ragione fi è, che nelle prove precedenti, 
s’è veduto diventar lattiginofe le acque, che con¬ 
tenevano del fai marino, o dell’allume .- Non fi 
potino attribuire quelli cambiamenti, fe non ai 
cor- 












corpi ftranieri, che nuotano nell’acqua la quale 
fi prova; imperocché la fletta cofa non accade, 
quando un fi ferve di acqua diftillata con (om¬ 
nia cura, nella quale non s’è pollo niente a di- 
fciogliere ; e quando prendonfi dell’ acque più 
caricate, tanto più fenfibili diventano quelli me» 
defimi effetti. 

Applicazioni. 

Le medeGme prove che abbiamo fatte nella! 
paffata Efperienza (opra aeque preparate a bello 
Audio , ci poffono indicare appretto a poco le 
materie che dominano incerte acque, delle qua¬ 
li c importa gran fatto conofcere le qualitadi : 
fi potrà dunque legittimamente fofpettare che vi 
fia del ferro o del vetriolo in quelle che 1’ in- 
fufione di noci di galla renderà rotte, brune , o 
di un violetto ofcuro ; e quelli è in fatti uno 
de’modi, ches’adoprano perriconofcere Tacque 
minerali ferruginofe «■ L’acqua di un pozzo o di 
una fontana che diventerà lattiginofa, o elle- 
Ara, quando vi fi mefchierà^delT olio di tarta¬ 
ro, o della difloluzione d’argento, potrà patta¬ 
re per un’acqua carica di qualche materia fali¬ 
na , o terreftre, il che appella il Volgo comune¬ 
mente acqua cruda , e la qual fi conofce dalla 
difficoltà, ch’ella ha a fciogliere il fapone, ed 
a cuocere i legumi. 

La più pura di tutte le acque è quella della 
pioggia ; ella è diftillata dalla natura , e non 
può avere altro di eftrarteo te non fe quello eh 
ella riceve pattando per T atmosfera ; ma quefto 
probabilmente batta per cagionarvi del mifeu- 
glio : imperocché può uno raccoglierla quanto 
vuole in vafi mondi, e lenza che paffi fopra i 
tetti nè per le grondaje ; ella non reggerà mai 
ad ogni prova, fopra tutto quando ella cade do¬ 
po 
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po una lunga ficcità, e per una tempefta ; ella 
partecipa della gran quantità di efalazióni, che 
allora regnano, e ehe porta feco nel venir giù; 
ni a elfendochè la maggior parte di fai foftanze 
che vengono dall’aria, fono volatili , 1’ acqua 
fi fpoglia di effe in poco di tempo , fe non è 
rinchiufa ; e fi può dire che le cifìerne , nelle 
quali fi raccoglie, e G conferva, fono di un ot¬ 
timo ufo. 

Le acque (lagnanti, di non molta elhfa , han¬ 
no d’ordinario delle impuritadi, delle quali un 
fi accorge al gufìo, e talvolta all’odorato ; el¬ 
leno fono bene fpeflo fopra un fondo dì terra 
nera, e bituminola ; i rettili, e gl’infetti che 
vi fan 1’uova , e che vi tnuojono , le piante 
delle lor rive , che vi marcifcono , carican co- 
tefte acque necelfariamente di parti graffe, e di 
(ali volatili, una gran quantità de’quali in tai 
corpi contieni!: tutte quelle cagioni infiemefan 
pigliare a quell’acque, nocive o (piacevoli qua- 
litadi ; quella è una attenzione che fi dovrebbe 
avere nelle ville, maffime nel tempo di aridità 
quando le acque fonbaffe, di tener nette le lame, 
od i ricettacoli d’ acqua cheta , di non lafciar- 
vi germinar piante od erbe fu i margini , per 
timore che nel gran numero non fe ne trovino 
di velenofo ; e di non permettere al Contadi¬ 
no , che v’ immerga il canape od il lino per 
macerarli; imperocché il belliame può avvele¬ 
narli per le acque cattive, ocontrar malattie a 
elito trilie . 

L’ acqua fiumana , per le medelìtne ragioni, non 
farebbe nè più pura, nè più lana di quella di una 
lama, fe il moto che ognor la fpezza, nonio* 
pedifle la corruzione ; e fe il luo perpetuo ri* 
novamento non dmdelie, e non rarefacele, por 
così 
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cosi dire , le materie ftraniere , che con effa fi 
melchiano; e per queft’ultima ragione fenza dub¬ 
bio fi è, che l’acqua de’piccioli fiumi è d’ordi¬ 
nario men buona da bere, che quella de’grandi, 
e che quella ancora fcema di bontà nei tempi 
fecchi, ne’ quali refta bafla per lungo tempo. 

Ognuno sa , di quante materie differenti tro¬ 
vatili pregne e cariche Tacque delle fontane, e 
dei pozzi; le une contengono del ferro, del vi¬ 
taiolo, e dell’altre follarne faline, o metalliche; 
tali fono le nollre fontane minerali diPafsl, di 
torges, di Vichi , di Bourbon , di Sant’Aman, 
- di Piotnbieres, ec. le altre fono graffe, o folfu- 
ree, fino a prender fiamma; tal è quella di Si¬ 
bini in Germania, e quella nelDelfinato vicino 
aGrénobie (*). Se ne veggon dell’altre, nel¬ 
le quali i corpi fi parificano , o s’incoftrano , 
perchè fono cariche d’un fugo pietrofo , di cui 
/iempiono i pori , o ch’élleno depongono su la 
fuperficie delle materie immerfevi : finalmente 
fé ne trovano, che fono a tal fegno cariche di 
un fale Amile a quello del mare , che fe n’eftrae 
m tanta copia da provvederne molte Provincie, 
come vedefi aSalins, a Salies, ec. Le forgenti, 
che hanno queffe qualitadi, le debbono alle mi¬ 
niere , per le quali paffano , innanzi che ufcir 
dalla terra: la natura fi ferve di tutte queft’ac¬ 
que erranti, e quali eftravafate, per traportare , 
e radunare, fecondo le fue mire, i principi de’ 
milli, e di tutte le concrezioni, che fi formano 
r.afcoftamente , e a poco a poco nel feno della 
terra ; e accade non di rado , ch’elleno fi fan 
ftrada dasè , o che fi apre ad effe un palfaggìo, 
s vanti che abbiano depofte le materie, delle qua¬ 
li fono impregnate. 

Tomo IV. B l/ac- 

00 Hift. de l’Acad. desScienc. 1699. p. 23. 
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L’acqua del mare è la meno pura di tutte le' 
acque comuni > la fua falfedine, la fua amarez- 
za, la fua vifcofità, impedifcono che fe ne faccia 
ufo per bere, o per preparare gli alimenti. Ne* 
viaggi lunghi, fi è cofiretro di far provifione di 
acqua dolce ne’ vafcelli, la qual fi corrompe re* 
pacatamente , e eh' è fol buona a intervalli . 
Quella provinone occupa non poco fito in un va- 
fcello, in cui non v’ è mai luogo foverchio , e 
quando l’acqua viene a mancare, bifogna bene 
fpeffo deviare dal diretto fuo viaggio per gir a 
cercarne dell’altra; altrimenti l’equipaggio èef- 
pofto a una fcarfezza più crudele a fopportarfi, 
che quella degir altri alimenti. Il gran comodo 
ch’ei farebbe fe fipotefle con lieve fpefa, ecoit 
poco imbarazzo , render l’acqua del mare pota¬ 
bile 1 E’ in fatti lungo tempo , dacché fi cerca 
il fecreto di farlo; e rigorofamente li può dire, 
eh’ è (lato trovato ; ma i preparativi , e certe 
attenzioni, che quella operazione efige, e forfè 
più d’ogni altra cofa , la difficoltà d’introdurre 
una novità, per utile, ch’ella paja , hantfo fio 
ora impedito, che tale feoperra fi riduca in pra¬ 
tica . Si può vedere in un’ Opera 1 , la cui tradu¬ 
zione è fiata (a) da alcuni anni in qua di Vol¬ 
gata , tutto quello che con ralefcopo è fiato fat¬ 
to da ,diverfi , particolarmente in Francia da M. 
Gautier Medico di Nanres , e in Inghilterra da 
M. Hales, membro della Regia Società, e Au¬ 
tore di molte buone Opere di Fifica . Tra tut¬ 
ti quelli , che fi lono applicati a quella impor¬ 
tante ricerca, fi può dire, che niuno Ga meglio 
riufcito dei due accennati t* 1’ ultimo fopra tut¬ 
to ha portate più lungi che l’altro le lue mire: 

e con 

(a) Exp. Pbyf. fur la maniere de rendre i’eatt, 
de la mcr potable&c. par M. Hales. 
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é con un corfo molto femplice di operazioni , 
l’efito delle quali è fatto vedere dall’ efperien- 
za , infegna non folamente la maniera di puri¬ 
ficar l’acqua del mare ; ma ancora quella di 
confervare, fenza guaftarfi, 1’ acqua dolce , che 
fi è imbarcata. 

Di tutti ì mezzi cogniti, che fi può adoprare 
per purificare l’acqua generalmente, il più ufita- 
to è la filtrazione, ed il più efficace è ladiftii- 
lazione . Quando non fi vuole fe non purgarla 
da certe fporcizie groffolane , che la fan torbi¬ 
da , balla filtrarla , come fuol farli , a traverfo 
di certe pietre porofe, o per della ghiaja o re¬ 
na , levata lpeffo e rinorata. Quello è un imi¬ 
tare quello, che falli naturalmente nelle Cave 
flillatizie, in quelle fpecie di caverne, che fanli 
nelle cave di pietre, e dove fi vede l’acqua pio¬ 
vana palfare a goccia a goccia, pe’letti di pie¬ 
tre , che ne formati la volta. A quello modo 1’ 
àcqua diventa così limpida , eh’ è palfato in pro¬ 
verbio, e diciamo, chiara come l'acqua di rupe. 
Ma non é da credere, che quella chiarezza pro¬ 
metta Tempre una perfetta purità, «{Tendone un 
legno molto equivoco j imperocché la maggior 
parte di quell’acque, che fi filtrano cosi lenta¬ 
mente per mezzo alle rupi ed alle pietre, porta¬ 
no con sé un fugo pietrofo, che col tempo fi adu¬ 
na, e che forma nell’interiot delle grotte un’in¬ 
finità di crillalli pendenti, di diverfe figure, co¬ 
me vedefi nelle Cave dell’Offervatorio di Pari¬ 
gi, e molto più nelle Grotte d’Arcy nella Sciam¬ 
pagna . L’acqua, filtrandoli, nonfifpoglia dun¬ 
que fenon delle materie più di lei groffiere , e 
per le quali i pori del filtro non fono fufficien- 
temente aperti : ma tutto quello, eh’è fottile 
poter pattare con l’acqua, vi iella collante* 
B a 1 men- 
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mente unito, o non cede fuorché ad una filtra* 
zione fpelfo reiterata, o affai lunga. 

La diftillazione adopera più efficacemente -, ma 
non fi può dire ancora, eh’ella fia un mezzo fi- 
curo , per aver l’acqua netta affolutamente da 
ogni mifcuglio ; imperocché fe le foftanze Ara- 
mere , ch’ella contiene fono cosi {vaporabili , 
com’efla, elleno afeendono nè più, nè meno al 
capitello del limbicco ; e 1’ acqua dopo d’ edere 
fiata diftillata , non ne riefee mica più pura dt 
prima. Quello metodo non può dunque aver luo¬ 
go , fe non per le acqua, che fono cariche di 
qualche materia fiffa : è convien anche avere la 
precauzione di governare il fuoco con diferetez- 
za , e di non dargli fe non il grado neceffari® 
per follevar l’acqua in vapori. 

L’ acqua la più purgata , che fi diftilla fino alla 
ficcità , cioè fino a tanto che non vi fia niente 
di liquido, lafcia fempre un poco di materia ter- 
reftre nel fondo della retorta j e quantunque ella 
fi diftilli più volte, ed i vafi fieno ben netti, s 
offerva fempre quefto piccolo refiduo. Quefto fat¬ 
to offervato dal Boyle , da Hock , e da alcuni 
altri Filici, ha fatto loro conchiudere, che l’ac¬ 
qua non è d’ una natura inalterabile j ed il Cav. 
Newton approvando un tal penfiere , dice aper¬ 
tamente ( a ), ” che l’acqua fi cangia in una 
„ terra folida per mezzo di replicate'diftillazio- 
„ ni. „ Tuttavolta il Boerhaave , che dice d’ave¬ 
re efaminata lacofa con una grande attenzione, 
non è di quefto parere : egli crede al contrario, 
che le parti dell’acqua fieno elementi inaltera¬ 
bili, e che l’azione del più violento fuoco non 
le può intaccare , nè per confeguenza far loro 
cambiar forma . Quanto al fatto, fui quale u 


( * ) Traité de Optique . 
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fondano il Newton, e quelli che penfano su tal 
proposto come lui, egli lo fpiega condire, che 
la materia «terreftre, che trovali dopo ogni di- 
ftillazione , viene dalla mafia d’ aria rinchiufa 
nel limbicco, e a traverfo della quale i vapori 
dell’ acqua fi follevano , ovver da qualche traf- 
curanza nell’ operazione. 

Non fi può negare, che l’aria contenuta nei 
vali d’un laboratorio , dove molto d’ordinario 
fi raggira la cenere, non fia carica di alcune fpor- 
cizie , che poflono mefcolarfì con l’acqua men¬ 
tre fi diftiiia. Egli è vero, che fi durerà fatica 
a credere, che ciò pofia fomminiftrare una quan¬ 
tità fenfibile di materia terreftre : ed in fatti non 
ve ne troviamo fe non poca ; ed io amerei me¬ 
glio di credere , dopo l’efame fattone da Boe- 
rhaave, che cotefta fia una materia eftranea mi- 
fta coll’acqua ; ed una prova così lieve e dub- 
biofa non m’induce a penfare , che 1 ’ acqua fia 
ridòttibile in terra . 

EfiVtidoche le materie, onde l'acqua fi trova, 
carica, fono ordinariamente più pefanti, ch’efla ; 
fi ha ragione di tenere per migliore la più leg¬ 
giera . Potrebbe nulladimeno avvenire, che con 
un minor pefo, ella avefie ancor qualche catti¬ 
va qualità : ma quelli non è il calo più ordina¬ 
rio ; o fe mai fuccede , le foftanze, ond’ ella è 
contaminata, fono quali Tempre fpiritofe, o vo¬ 
latili, e può giudicarne i’odorato. 

Quanto alla gravità fpecifica dell’acqua non fi 
può avere fe non l’incirca ; perocch’ ella è più 
o meno pefante, fecondo il fuo grado di purità. 

Boyle pretende che tutte le acque dolci, di qua¬ 
lunque paefe che fieno , pelino appreflò a poco 
egualmente; e eh’ efaminandole fecondo le leggi 
dell’ Idroftatica, vi fi trova appena un millefimo 
B 3 di 
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di differenza : ma di quello parere egli è quali 
folo : ed io so per le mie proprie Efperieuze , 
e per quelle di molti efattiffimi Filici, che fen- 
za ufcire dalla Iteffa Provincia, e qualche volta 
nel luogomedefimo, fi trovan acque, che pela¬ 
no confiderabilmente più le une, che le altre . 
Boy le medefimo ( a ) fa menzione di un certo 
Fiume, l’acqua del quale pala un quarto meno 
che l’acqua ordinaria d’Inghilterra: lo che mi 
pare affai difficile a credere ; i Popoli, che ne 
abitano le rive dovrebbono vivere lungo tempo, 
s’ è vero, come lo dice Erodoto ( b ) , che gli 
Etiopi invecchiano ordinariamente fino ai no. 
anni e piu , perchè le acque , che bevono fono 
in oliremo leggiere ; ma , falvo il rifpetto ad 
Erodoto , che conofceva meglio la ftoria degli 
uomini, che quella della Natura, io credo, che 
ila permeilo dubitare e del fatto , e delia fua 
cagione. 

La gravità fpecifica dell’acqua man carica di 
corpi ftranieri, qual per l’ordinario è quella dell* 
pioggia, o della neve liquefatta, è a quella dell’ 
ojo appreffo a poco, come x è a 19 s mezzo; 
a quella del mercurio, come 1 a 14 ; a quella 
dell’aria, come 1000 ai e un quarto. Se fi vuol 
fapere la proporzione dell’ acqua paragonata , 
quanto al pefo , con raolt’ altre materie , balla 
vedere la Tavola, che trovali nel II. Volume di 
quella mia Opera quafi fui fine . Ma devo avverti¬ 
re leperfone, che foffer curiofe o di ripetere que¬ 
lle forti di comparazioni, o di tentarne di nuove 
coll’Areometro, o con qualunque altro mezzo, 
che faccia» le loro prove con tutte le cautele, che 
ho additate, e premefle allaTavola dianzi citata. 

Di 

(a) De Ufu Philofoph.Exper. part. z. 

<*) Lib.3. 
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Di tutte le attenzioni, che aver fi debbono in 
cotali Efperienze idrostatiche, una delle più effen- 
ziali fi£> di non comparare due acque infietne, 
che non abbiano precifamente un grado egual di 
calore; e far si, che quella temperatura comune 
non differifca gran fatto da quella dell’aria , o dal 
mezzo, nei quale fi opera; imperocché l’acqua, 
come tutti i liquori, e per parlare più general¬ 
mente, come tutte le materie del mondo, fi ra¬ 
refi , fi diventa più leggiera, fecondo che fi rif- 
calda, fi'ccome per lo contrario ella fi condenfa, 
e divien più pelante , quando raffreddafi . Solo 
dunque con un Termometro fenfibìliffimo , e fcru- 
polofamente offervato , intraprender fi può que¬ 
lle operazioni, intuitati delle quali non ppffon 
dare te non poco notabili differenze , e aelle.qua- 
li il più lieve errore diventa un fallo grande. 

L’acqua, che ceffando di effere ghiaccio , co¬ 
mincia ad edere liquore , e eh’efponfi all’ azione 
del fuoco in un vate, a cui l’aria edema ha li¬ 
bero accedo, fi rjfcalda ; ,e fidilata a poco a po¬ 
co, finche arriva a bollire; appreffo, ella ceda 
di dilatarti, e di ritcaldarfi, quantunque fi conti¬ 
nui, o fi aumenti eziandio la violenza del fuo¬ 
co : ma perocch’ella bolle più ©meno facilmen¬ 
te, fecondo che la fua fupexficie è più o meno 
libera a follevarfi, può addivenire ch’ ella fia di¬ 
latata, quanto mai può ederlo, avanti che abbia 
ricevuto rutto il calore , che concepir potrebbe ; 
ovver ella può effere sforzata in maniera , che 
dilatandofi meno delfolito, fi rifcaldi nondime¬ 
no molto maggiormente . Le Sperienze, che fe- 
guono, potran fervire di fpiegazioni, e di pro- 
jjrf a quede propofizioni. 
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IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Convitti fcegliere un matraccio , il cui collo 
abbia in circa 15 pollici di lunghezza , e 12 , 
o 14 linee di diametro internamente ; metterlo 
in nna maflelletta piena di neve, o di ghiaccio 
pittato, e a lato ad etto un vafe di vetro, o di 
metal lottile pieno d’acqua, che lafciafi raffred¬ 
dare per alcune ore. Vedi la Fig. 1. Si prenda 
poi di quell’acqua raffreddata con un cannellino 
di vetro rigonfio nel mezzo , e cui non riem¬ 
pirete mai fe non fino al filo A . Fate in giti¬ 
la che una tal mifura vuotata 25 volte nel ma¬ 
traccio lo riempia appretto a poco fin al comin¬ 
ciar del cqllo ; allora v’ immergerete un piccolo 
Termometro di mercurio, graduato con delle fi- 
la fui fuo proprio tubo, e cui fermerete nel col¬ 
lo del matraccio, col mezzo di «due piccole re- 
toilette di foghero, tagliate in rofette , affinchè 
non ferrino od otturino intieramente, e lafcino 
un accetto libero all’aria efteriore. 

Difpoflo il tutto così, fegnate con un filo fui 
collo del matraccio , il luogo dove terminano 
le 25 prime mifure d’ acqua ; e continuate a 
metterne ancora 2,0 3 ciafcuna delle quali 
farà fegnata con un filo . Poi ne le toglierete 
inclinando il vafo , o con un cannellino , così 
che non ne .iettino che 25. 

Bifogoa avere un bagno di arena, che fi potta 
rifcaldare con un fcaldino pieno di carboni accefi, 
e nel quale fi potta collocare il matraccio. 

Finalmente bifogna, che quello matraccio col¬ 
locato nel fuo bagno d’arena, potta corrifpondere 
al recipiente d’ una macchina pneumatica , me¬ 
diante un fifone j come veder fi può dalla Fig. 2. 

Ee- 
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Effetti. 

1. Quando fi è trafportato il matraccio, dalla! 
maftelletta piena di ghiaccio, nel bagno di fab- 
bia, e che fi è fcaldato fin che l’acqua cominci 
a bollire y allora il Termometro moftra 212 , 
s’è graduato, come i Termometri di Fahrenheit, 
0 di Preins ; ed il vafe fi trova pieno fin al fe¬ 
condo ilio, com’ egli era quando vi erano 2 6. 
mifure dì acqua fredda. 

2. Quantunque fi continui a rifcaldare il ba¬ 
gno di labbia, l’acqua non fi folleva di più nei 
matraccio ; ed il liquore del Termometro , re¬ 
nando Tempre nella medefima elevazione , mo¬ 
ftra evidentemente, che il grado di calore è Tem¬ 
pre l’idelfo. 

3. Se, quando fi fa Tcaldar l’acqua, in luogo 
di lafciare il matraccio aperto , e comunicante 
con l’aria edema, fi adatti il Tuo orifizio al fi¬ 
fone, come vedefi nella Fig. 2 , e mettendo in 
azione la tromba , fi rarefacela todo più eh’ è 
polfibile, l’aria, eh’è in quelli vafi , e che fi 
eftende fino alla fuperficie dèli’acqua contenuta 
nel matraccio j appena il Termometro è afeefo 
al 6 \ grado, io che addita un calore affai mo¬ 
derato ( a ), che l’acqua comincia a bollir for¬ 
temente . 

4. Se l’aria è meno rarefatta , l’acqua bolle 
più tardi ; cioè, bifogna ch’ella abbia acquida- 
to un maggior calore, che nel calo precedente ; 
ed il ritardo dell’ebollizione del brodo crefce , 
come la denfirà dell’ aria , che agifee su la fu¬ 
perficie dell’acqua. 

IH. ES- 

fa) Quedo grado di calore corrifponde al 16 
del Termometro di M. deReaumur; egli oltre- 
paffa di un poco la mezzana temperatura dell’ at* 
wosfsra nel clima di Parigi. 
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III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

BC, Fìg. 3 , è una Scatola cilindrica di rat 
tallo, che ha per tutto circa 8 linee di grojfez- 
za , e il cui coperchio egualmente groffo s’ap. 
plica, col mezzo di una vite D , e di un ritegno 
folidiffimo di ferro cotto in fornace . Bifogna 
mettere più anelli di carta ammollata tra le par¬ 
ti, che fi congiungono , acciocché il vafe redi 
chiufo puntualmente . EF è una fpecie di Cal¬ 
dino , o di fornello di pietra forte, nel quale fi 
mettono delle brage, o del carbone accefo, per 
ribaldare il vafe BC , che fi colloca dentro, 
fopra un trepiede , che lo tiene alzato alcuni 
pollici al di fopra del fuoco. 

Effetti. 

Se fi riempie d’acqua quella fpecie di pento, 
la, appreffo a poco fino ai tre quarti della fui 
capacità, e vi fi rinchiudono delle offa affai du¬ 
re e fpeffe, dopo di averle dato un grado di ca¬ 
lore capace fidamente difvaporare una goccia d’ 
acqua, che fopra vi fi getta, nello fpaz io di al¬ 
cuni fecondi, trovanfi le offa bianchite, ammol¬ 
lite, dimodoché fi fchiacciano facilmente trale 
dita, come fe foffero fiate calcinate; e l’acqua 
raffreddata , ha la medefima confiftenza , ed ij 
medefimo guflo, che^una gelatina di carne . 

Se vi fi faran polli ile’pezzi di quercia, di fal¬ 
cio, di olmo, ec. fe ne ritoglieranno limili al 
legno morto, che foffe fiato lungo tempo efpofto 
all’aria, ed alla pioggia : e l’acqua, di cui fono 
fiati penetrati, tnoftra al calore, all’ odore, « 
al gufto, ch’ella ha eftratti gli oli » i fai» » e “ I 
folfi, che fervivano a legare le fibre. 


Spie- 
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Spiegazioni. 


Quando fi fa fcaldare dell’ acqua in un vafe 
aperto, il fuoco, che s’infinua tra le parti del 
liquido, che tende a slontanarle, e dividerle , 
fa uno sforzo continuo per dilatare la mafia, ed 
accrefcerne il volume: le pareti, ed il fondo del 
V2fe da una parte, e dall’altra, il pefo dell’at¬ 
mosfera, che preme su la fuperficie, fono tanti 
oftacoli, che a quello effetto fi oppongono ; ma 
però che l’aria pela meno attorno del vafe, che 
di {opra , l’acqua vi fi trova doppiamente con¬ 
tenuta, mentre nella fua fuperficie non vi è fe 
non la pr e filone dell’ atmosfera da vineere ; co¬ 
sì a mifura eh’ ella fi dilata, fi folleva a poco 
a poco, fin a tanto che finalmente effendo ipo¬ 
ri fufficientemenre aperti , la materia del fuoco 
palla liberamente a traverfo della malfa, e non 
ne folleva più, fe non certe parti le più efpofle 
al fuo urto, e che ricadono tolto , il che fa 1 ? 
ebull,izione. 

Ma fe il pefo, o la molla dell’aria non pre¬ 
me più; ovve'r preme meno su la fuperficie dell’ 
acqua ; il fuoco , con un minore sforzo , può 
follevarla, p affa re liberamente, e farla bollire; 
per elevarli jn groffi gorgogli, benché foffe ap¬ 
pena tepida; imperocché allora l’aria, chi’ erafi 
eftrenjamente rarefatta, non era più in iflato di 
contenerla così a lungo tempo contro l'azione 
del fuoco. 

Per la ragione del contrario , quando l’acqua 
è chiufa da tutte le parti , in un vafe ben fo¬ 
li do , come quello della terza Efperienza, il fuo¬ 
co, che non può follevarla, per farli un libero 
patteggio, s’ ammaffa in maggior quantità , ed 
il liquido, che tende a dilatarfi , ed eftenderfi , 
fon una forza proporzionata a quella Tendenza, 
P«- 
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penetra tutto quello, che con effo è rinchiufof 
e le offa ftefle dilatate da un grado di calore af. 
fai grande, ne diventan più penetrabili ; l’acqua 
s’infinua dunque ne’ loro pori , e ne porta via 
tutti i fughi, che legan le parti; di modo che 
dopo tale effrazione , le laminette offee , e le 
loro parti fi difunifcono al menomo sforzo. 

Quando fi fa così fcaldare l’acqua in un va< 
fe chiufo puntualmente , bifogna ben avvertire 
di non efporla ad un fuoco troppo violento ; 
imperocché una dilatazione sforzata potrebbe fat 
crepare ogni cofa , con gran pericolo de’ circoi 
ftanti : per queffo io mi fervo d’una capfula di 
getto , che ha per tutto 8 linee di groflezza , 
e non le dò fe non un grado di fuoco poco no* 
(abile. 

Bifogna offervare parimenti , che 1’ ammollir 
deli’offa , e le diffoluzioni , che fi poffono fa* 
re col mezzo di quefta macchina, riefcono più 
compiutamente , e più prontamente , quando fi 
fa operare il fuoco con maggior vigore : vale a 
dire , che la ffeffa quantità di carbone aecefo 
lentamente, non ha tanto effetto , quanto fefof- 
fe tutt’ infietne abbruciato ; probabilmente per¬ 
chè un fuoco lento ha tempo di fvaporare in par¬ 
te a traverfo del metallo, lo che altrettanto di- 
minuifce la- fua azione nell’interno del vafe- 
Applicazioni. 

Poiché men di fuoco abbifogna per far bolli¬ 
re l acqua , allorché ella è meno premuta dal 
pefo e dalla molla dell’aria: dopoché fi è avu¬ 
ta quefta cognizione , fi è dovuto prefumere , 
che su la cima di un monte il calore dell’ ac¬ 
qua bollente non aveva ad effere così grande , 
come lo farebbe in un luogo meno elevato ; im¬ 
perocché la colonna d’aria, che corrifponde eli' 
aper- 
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apertura del vale, elfendo più corta , è altresì 
meno pelante . Quefta prelunzione , verificata 
dai Signori di Tory, e leMonnier, c’infegna , 
c he il calore dell’acqua bollente, che comune¬ 
mente riguardafi per un termine fiffo, non lo è 
però, le non con certe condizioni ; il perchè 
Fahrenheit , nel coftruire i Tuoi Termometri , 
non lafciava d’aver riguardo all’altezza attuale 
del Barometro , e non fegnava il termine delL' 
acqua bollente nel 212 -grado, fuorché ne’luo¬ 
ghi, e ne’tempi, ne’quali il pelo deli’atmosfe¬ 
ra fofteneva 28 pollici di mercurio, mifura del 
Reno ; lo che coincide appreflo a poco con 27 
pollici e mezzo di Francia, altezza mezzana del 
barometro: io mi governo all’ifteffa maniera in 
riguardo a’Termometri di mercurio, a’quali io 
dò un corfd molto eftefo. 

Egli è probabile, che quello che abbiam poc’ 
anzi olfervato dell’acqua, è comune a tutti i li¬ 
quori : così lo fpirito di vino d’ un Termome¬ 
tro dee tanto più prefto bollire, quanto più per¬ 
fettamente è purgato d’aria il tubo dell’inftru- 
mento. I primi, che fono flati fabbricati giufta 
i principi di M. de Reaumur , non foftenevano 
il calore dell’acqua bollente per quefta ragione ; 
ma fi può dar loro quefta proprietà , lafciando 
poca aria, la cui molla fi oppone alla ebollizio¬ 
ne, quando il liquore afcende ai gradi più alti. 
Bifogna allora , die i vetri fieno un poco più 
Rrofti del fol ito , per refiftere allo sforzo , che 
fallì interiormente. 

Cotefta (pecie di pentola, nella quale abbiam 
fatto ammollire le -offa , è una invenzione , di 
cui fiatn debitori aPàpin, di cui ella ha Tempre 
portato il nome ; egli fu difcepolo dì M. Hughens 
a Parigi, e pofcia difcepolo di Boyle a Londra, 
fot- 
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lotto la cui direzione fece una gran parte delSd 
Sperienze Fifico-meccaniche , che fi trovano neU 
le Opere di quell’ultimo Autore. Nel dare alla 
luce quella Macchina, il luo fcopo era d 1 intro- 
durre un modo facile » e di poca fpefa , per e- 
ftrarre i fughi di tutte le materie, tanto anima¬ 
li, quanto vegetabili; e per cuocere lenza eva¬ 
porazione tutte le materie , che fervono d ali¬ 
menti. Si può vedere in una {a) Voi. in 12, 
ch’egli fece llampare nel 168S. la defezione di 
quello Digéflore (così lo chiama) le correzioni, 
eh’ ei vi fece in varj tempi, ed un gran nume¬ 
ro di Sperienze molto curiofe, dalle quali nlul- 
ta, che in poco tempo, e con picciola quantità 
di carbone , fi può fare un’ottima gelatina, con 
delle offa di buoi 5 ed altre materie, delle quali 
non fi fa ufo j che fi può cuocere le carni, ilpt« 
lice, e le frutta nel loro brodo od umore, con- 
fervarvi il fugo, e mantenervi un miglior gu- 
fio, efttarfe le tinture di diverte materie , am¬ 
mollire i legni duri, e l’avorio, di tal itìamer* 
che fi pòlfa imprimervi delle medaglie, ec. 

Tutti quelli vantaggi, che ninno mai ha po¬ 
lli in dubbio , e che le perlone dell’ arte anco¬ 
ra in oggi gli accordano , ci guidano naturai 
mente a dimandare , perchè fi trafeura 1’ ufo di 
quella macchina . Io confetfo , che non faprei 
che rifpondere, fe non fe forfè , che le novità- 
di le più utili duran fatica ad introdurli, fopra 
tutto quando efigono qualche apparato , che può 
fomtniniflrare un pretefto alla nollra pigrizia. 

Una delle principali proprietà dell’acqua, e di. 
cui più comunemente fi veggono gli effetti , è 1 
ìatrodutfi in quali tutti i corpi, e difcioglierne un 

gran¬ 
fi*) La maniera di ammollire le offa, ec- 
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gfandiffimo numero : ad eccezione delle materie 
graffe, delle teline, e di alcune concrezioni, o 
compofizioni durifficne, come fono i cri (falli, il 
vetro, ec* ella penetra tutte l’altrei non vi è dif¬ 
ferenza fe non dal più al meno , l’enumerazione, 
che fette potrebbe fare, occuperebbe qui troppo 
luogo j e untale divifamento minuto appartiene 
piuttollo alla chimica che alla tìfica : io mireftri- 
gnerò dunque ad alcuni efetnp/, che mi fon pa¬ 
niti piùoflervabili, che gli altri, oche fono più 
intereffanti per l’ufo che fe ne può fare. 

I fali, e fopra tutto quelli, che li chiamano 
alcali, fono, fra tutte le materie, quelle che li 
difciolgono o in maggior quantità, o più- predo 
nell’acqua , e la foluzione delle quali prefent* 
fenomeni curiofiffimi : eccone due principali, e 
che mi daranno occaGone di riferirne degli altri: 
primieramente, unfale, che figitta nell’acqua, 
vi fi difcioglie in più o meno grande quantità, 
fecondo la natura della quale egli è, ed il gra¬ 
do di calore dell’ acqua : fecondariamente d’or- 
dinario egli la raffredda- 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Si pefi feparatamente una mezza libbra dì fai 
marino, ed altrettanto difalnitro raffinato, l’un 
e 1’ altro in polvere , e ben afciutto, fe ne metta 
a poco a poco in due vafi , ciafcuno de’quali con¬ 
tenga una libbra di acqua diffillatae d’un grado 
di calore eguale , fin a tanto che finalmente que¬ 
lle due porzioni d’acqua fieno faturate, 1’una di 
fai marino, l’altra di fai nitro i il che fi cono- 
fce, quando i grani relìano nel fondo fenzadi- 
fcioglierfi ; e fi pefino i redi de’ due fali per fape-’ 
re di quale fe n’ è impiegata maggior quantità. 
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Effetti. 

Si trova avanzare più di falnitro, che di fai 
marino; e per confeguenza fi vede, che la me- 
definva acqua, con calore eguale, difcioglie più 
di quell’ultimo, che del primo. 

V. ESPERIENZA. 
Preparazione. 

Se fi mette nell’acqua bollente tanto fale co- 
mune, quanto ella ne può difciogliere , e fe fi 
laici dipoi raffreddare : 

Effetti. 

A tnifura che l’acqua perde il fuo calore ve- 
defi una parte del fate cadere al fondo; e s’el¬ 
la fi fa riscaldare di nuovo, il fale, che fi era 
criflallizzato, difpare, e rientra nell’acqua. 

S PIE-G AZIONI. 

1 Ogni grano di fale , che noi vediamo, è un 
aggregato di piccioli criftalli, che gli occhi no- 
ftri, ajutati dal miglior tnicrofcopio , non potreb- 
bono ravvifare feparatamente gli uni dagli altri ; 

quefte particelle, quando fono riunite, e fanno 
mafia, lafciano fra sè de’piccoli intervalli , ne’ | 
quali l’acqua s’infinua, per quella (leffa cagione | 
verifimilmente, che la fa entrare ne’ tubi capii- j 
lari. Ma però che quella cagione, qual ch’ella 
fia* è più valida che la forza, con cui le parti 
del fale fon congiunte affieme, l’acqua nonfo- . 
lamente fdrucciola fra effe, ma ledifgiugne al- j 
tresl, elefepara l’une dall’altre : allora la mal- 
fa, ch’era vifìbile, fparifce, eie fue parti difu- j 
tute fluttuano nel diffolvente. . | 

Quelle particelle faline, tenui forfè e lottili quan- 
to quelle di un fluido, s’imbucano anch’elle ne 

pori dell’acqua, e fi diflribuifcono uniformemen¬ 
te in tutta la malfa, nella quale, ad onta del loro 
e«- 
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ecceffo di pefo, rimangono fofpefe a cagion del¬ 
lo sfregamento , o per la fleffa cagione che le 
ha fatte afcendere. Una prova , che il fale di- 
fciolto s’ allunga ne’ pori dell’ acqua , fi è , che 
i due volumi fi confondono; vale a dire , che 
fi può far fciogliere nell’acqua una certa quan¬ 
tità di fale , fenza che il vale che la contiene 
ne fia più pieno : bifogna dunque che le parti 
del fale non occupino nel fluido fe non luoghi 
eh’erano vuoti , o pur di una materia ripieni 
che non era acqua. 

Le parti del fale ùnendofi a quelle dell’acqua, 
n’aumentano la grandezza, e ne cambiano la fi¬ 
gura : quefte due cagioni, una delle quali potria 
ballare, rendono il diffolvente men atto a intac¬ 
car nuove mafie ; e per quella ragione fenza 
dubbio l’acqua non può difeiogliere fe non una 
certa quantità di fale. 

Ma ficcome il calore aumenta la fluidità dell’ 
acqua, la fua porofità è quella del fale ; la dif- 
foluzione che gran fatto dipende da quelle con¬ 
dizioni, diventa più pronta e più intera con 1’ 
acqua bollente, che con altr’acqua ; e quando 
il freddo viene a rifirignere i pori, le parti di 
fale che non vi trovano più luogo, fi radunano 
e cadono al fondo del vafe. 

Dipendendo in oltre la difioluzione da una 
certa proporzion di grandezze, e di figure fra le 
parti del difiolvente, ed i corpi del corpo dif¬ 
famile; e dovendo i fali, le cui parti differi¬ 
rono^ fecondo la fpecie , aver per quella ragio¬ 
ne de’ pori affai differenti gli uni dagli altri ; 1’ 
acqua non debbe aver prefa fopra tutti egual¬ 
mente . Ecco forfè perchè ella difeioglie , per 
efempio, più di fale marino, che falnitro . Si 
può credere che tutte le parti dell’acqua non fon 
Tomo IV. C di 
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di una grandezza eguale ; che la fua porolìtà petf 
eonfeguenza non è uniforme, e che vi fono nel. 
la fua inaffa degl’ interftizj più o meno aperti; 
egli è altresì prob3biliffimo, che certi fali ab- 
biano parti tanto tenui e fottili che riempiano 
fino i più piccioli pori dell’ acqua , mentre al- 
tri, nel difcieglierfi , non poffono allungarli nè 
tnen ne’ più grandi ; di qui feguir dee , che 1’ 
acqua caricata di un fale , quanto l’analogia a 
la proporzione delle parti il permette, fìa anco, 
ra in iftato di difcioglierne qualche altro : infatti 
reggiamo, perefempio, che l’acqua faturata di 
nitro difcioglie ancora un poco di lai marino. 
VI. ESPERIENZA, 
Preparazione. 

In una foglietta, od una libbra d’acqua pura, 
e lrefca , fi mefchino 5 ,06 oncie di fale ar 
maniaco polverizzato. 

Effetti. 

À mifura che il fale fi difcioglie, l’acqua lì 
raffredda confiderabilmente ; del eh’ è facile ac¬ 
corgerli, non folamente al fatto , ma ancora me. 
glio per mezzo di un Termometro, tenuto nella 
miftura, del quale vedefi abballare il liquore fen» 
fibiliffimamente. 

Spiegazioni. 

lì fale armoniaco viene d’Egitto : e cavali dall* 
fuliggine de’cammini, ne’quali fi fono abbrucia* 
ti degli eferementi d’animali mefcolati con della 
paglia. M. Geoffroi, che ce ne ha additata l’ori¬ 
gine , ci ha dati pure i mezzi di comporne artifi- 
zialmente, e di poter far fenza del commercio 
flrauiero fu quello capo (a). Il Signor fuo fratel¬ 
lo, 

(a) Mera.del’Ac. des Scierà 1720.p. 180. 
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Ìo, nel provare i diverfi gradi di freddo o di sal¬ 
do, che la mefcolanza de’fali comunica all’acqua, 
offervò(Oi come aveva fatto Boyle prima di lui, 
che tutti que’fali, che la raffreddano , niuno ha 
cosi valido effetto, come il fale armoniaco ; che 
cote ilo raffreddamento può giungere fino a far ag¬ 
ghiacciare, non già folamente l’acqua fteffa, eh’ 
è caricata di fale; ma ogni acqua pura che toc¬ 
chi il vafe , dov’ è la mefcolanza . 

Quello dotto Chimico attribuifee tali effetti al¬ 
la quiete delle parti, fupponendo, fecondo l’opi¬ 
nione comune; che il calore, ne’corpi, altro non 
fu , che il moto' inteftino delle piccole maffe , 
che li compongono. “ Stabilito, die’egli ( 6 ) , 
S) (con tutti i Filici) che il freddo non fia fenon. 
„ la diminuzione del moto, io dico, che il raf- 
„ freddamente, che i fali apportano all’acqua, 
„ fembrami venire di qua, cioè che le parti fa- 
„ line effendo fenza moto , e dividendo quello 
del liquore, d’altrettanto lodiminuifcono, iL 
„ che produce il raffreddamento piùomen gran¬ 
ii de di effo liquore.,, E per i (piega re in parti¬ 
colare, perchè il fale armoniaco raffredda l’ac¬ 
qua più df alcun altro fale, aggiugne («): “Il 
1, fale a/moniaco è, come ognun sa , un com- 
,, pollo di fale marino , e di fale d’orina, l’uno 
» faciliffimo, l’altro difficiliffimo a feioglierfi . 
n Le parti del fai»marino effendo come impri- 
>1 gionate tra le parti del fai d’orina , fuccederà 
)> che molte parti d’ acqua penetrando tofto eoa, 
11 fomma prontezza le particelle faline dell’ori¬ 
li oa , vi perderanno immediate affai del loro 
11 moto; e quello moto tanto più s’indebolirà, 
ii quanto che cotefle parti d’acqua incontreranno 
C 2 „ po- 

60 Mem.del’Ac. des Scienc. 1700. p. tio. 

(0 Ibid.pag. 114. (0 Ibid. p.115. 
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pofcia delle parti faline di ua' altri natura , 
„ e la cui refiftenza è molto più confiderabile, 
” che quella de’fali dell’ orina ; così ne’primi 
„ inftanti della dififoluzione, trovandoli il moto 
” di una gran copia di particelle acquofe ral- 
,, lentato tutt’in un fubito confiderabiIntente dai 
fali dell’ orina , e dal fale marino , ecciterà 
„ in que’ primi momenti un freddo molto più 
„ grande, che il freddo delle altre diluzioni 
„ de’fali, che così prontamente 1’acqua non pe- 

” Quelle fpiegazioni fóno intelligibili; noufifer. 
vono fe non di cagioni meccaniche, delle quali 
almen fi ravvifa la poffibilità ; ma elleno fuppon- 
gono un principio che io ftento ad ammettere, e 
lui quale ho già detto altrove (<?) il mio parere; 
niuna cofa m’induce a credere , che i liquidi , 
come tali, abbiano un moto diparti, diverfoda 
quello che trovafi in tutti i corpi indifferentemen¬ 
te , pel loro grado di calor attuale. Non veggo 
adunque , perchè le parti faline avellerò ad ef- 
fere lenza moto, nè perchè aveffero a diminuire 
quello dell’ acqua , dividendolo. Ma forfè potrei 
be dirli, che per la penetrazione reciproca deh 
acqua nel fale, e delle parti faline ne’pori dell 
acqua * la materia del fuoco-vieti efpulfa per quaU 
che tempo, il che dee’ralientare quella fpecie di 
moto, in cui confitte il calore, e che da lui di¬ 
pende per nafcere e perfuffiftere. La congettura 
pare vieppiù avvalorata , perchè vi fono certe 
fermentazioni fredde, eh’efalano vapori caldi , 
e che con quell’effetto lembrano indicare , che 
il fuoco fcacciato con violenza dalle materje , 
che fi penetrano fcambievolmente , traporta feco 
le parti più lottili di quelle medefime materie. 


(a) Tom.LI, 
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Applicazioni. 

Alcuni Autori, chefpiano attentamente le ca¬ 
gioni finali, e fi affaticano per farle cohofcere , 
confiderando , che il mare è falfo per tutto , e 
eh’è tale molto più ne’paefi caldi, che ne’fred¬ 
di, pretendono , che tolta una fimigliante pre¬ 
cauzione, l’Oceano non farebbe flato altro che 
una gran cloaca di acque corrotte , inabitabile 
per qualunque effere animato , e inacceflìbile agli 
uomini. “ La divina Provvidenza , dicono, che 
„ veglia alla confervazione di tutte le cofe , 
„ avendo dato al Tale la proprietà d’impedire la 
„ corruzione, ne ha meffo nell’acque del mare 
„ per confervarle fané ; e proporzionando il ri- 
medio ai bifogui, ha impiegato quello mine- 
„ rale in dofe più forte, ne’climi dove l’acqua 
,, è più in perìcolo di corrompere, per lo calce 
,, che vi regna;,, 

Egli è certo , che Dio ha fatto tutto per lo 
meglio 5 e da mille ttìanifediffimi efetripj , che 
non poffiam vedere fenz’ ammirazione, e lenza 
gratitudine , fiam convinti che la fua Sapienza 
ha ftabiliti i più femplici , e più ficuri mezzi * 
per confervare quello bell’ordine, che regna nel¬ 
le fue opere, e donde dipende il noflro ben ef- 
lere : ma per tutto dove i fuoi difegni non fi 
palefano da sè, fempre temo d’ingannarmi neL 
tentare d’indovinarli, e di attribuire all’AutoK 
della Natura intenzioni, ch’egli non ha avute, 
« che la natura fleffa fmentifee, quando fi» me¬ 
glio offervata. Se il fale è fiato meffo nel ma- 
te da una mano, che non s’inganna giammai . 
come un prefervati vo neceflfario per impedire li 
corruzione/ perchè l’acqua del mare ficorrom- 
J e * c ?™ e * e *^ tre ac< 3«e> quando fi conferva ini 
chiulij Perchè i gran laghi, e tutte leac* 
C 3 «Sue 
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que dolci, anche de’paefi caldi, non diventano 
cloache infette? Finamente, fe convenire affo- 
lutamente , che 1’ acqua del mare foffe incorrut¬ 
tibile, per e (fere in iftato di far vivere degli 
Efferi inanimati, perchè le acque morte abbon¬ 
dano di animali adifmifura? Era forfè più dif¬ 
ficile crear de’pefci, che poteffero vivere , come 
i più de’noftri rettili , in un’ acqua corrotta , 
che farne nafcere di quelli, che s’ accomodafle- 
ro con T acqua (alfa , dove tutti gli altri peri- 
fcono ? Mi attengo dunque ai fatto, e veggo, 
che fecondo il ritoltalo della 5 Efperienza , il 
mare debb’efl«re più falfo (come in fatti lo è) 
ne climi caldi , che nel Nord , poiché l’acqua 
tiene tanto più di fale in fufione , quanto ella 
è più calda . Non è già, che non fi trovi tal¬ 
volta , particolarmente vicino alle corte , alla 
sboccatura de’ Fiumi, e nelle correnti , l’acqua 
del mare più dolce in un paefe caldo , di quel 
ch’ella è d’ordinario in un clima più freddo ; 
ma quelli fono cafi particolari , che hanno pur 
le loro cagioni da sè ; e qui trattali di ciò eh 
è in generale. , - 

Non v’ ha dubbio che il guflo Tarato , che 1} 
trova nell’acqua del mare , viene dal fale ch’ella 
contienei egli fi fepara da erta tuttodì per eva¬ 
porazione nelle paludi falfe , che fon su le corti* 
re d’Aunis, di Bretagna, ec. per effere poi dir 
ftribuito nelle gabelle del Regno i e dalle Spe¬ 
ranze del Conte Marfigli, de’Signori Halley , 
Hales, ec. quantunque i rifultati non fieno del 
tutto gli fteffi, appare che ogni libbra d acqua 
vi ha circa 4 groffi di fale i vale adire untren* 
tefimofecondo del pefo. Ma fi vorrebbe iapere, 
come querto fale fi trova nell’acqua del ma”? 
c come vi fi mantiene Tempre appreflo a P oc ? 
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nella medefima quantità : quefte dui quiftionì non 
hanno per anche dato luogo fe non a congetture. 

La più comune opinione fuppone , che vj ha 
nel letto del mare delle miniere di fale, come 
fe ne trova in divertì altri luoghi della terra; 
che l’acqua, che li bagna continuamente, (e ne 
carica a poco a poco , e che il moto diftribuifce 
quella falfedine uniformemente in tutta la mafia 
dell’ acque . Quella fuppofizione non ha niente 
che offenda al primo afpetto ; ella è avvalorata 
con efempj, e non bada perdiltruggerla Udire: 

„ Non ha mai lo feandaglio, che riadopera per 
„ riconofcere i diverfi fondi del mare, moftra- 
„ ca 1’ efiftenza di quefte pretefe miniere di fale; ,, 
imperocché lo feandaglio non va per tutto ; e 
quand’ anche vi andaffe ; cotefti letti di fale pof- 
fono effere così duri , come un’infinità d’altri 
corpi, che lo feandaglio non intacca, e de* quai 
non porta mai feeo fragmenti, nè pezzi di al¬ 
cuna forte. Ma quello , che foggiace a maggio¬ 
re difficoltà, fi è, fapere perchè di quefte mi¬ 
niere, che limar cuopre, e sfrega di continuo, 
non fe ne difciolga , che 4 grodì per libbra d’ 
acqua; mentre fi sa per altro, che queft’acqua 
medefima ne può difeiorre molto più : Qual è 
dunque la cagione, che ferma i progredì di que¬ 
lla diffoluzione ? 

Diradi per avventura, ch’ella continua Tem¬ 
pre per rimettere il fale, che fi trae dal mare ? 

Una compenfaziane , o rifarcimento così pre- 
cifo, che la falfedine fia Tempre eguale a un di 
preflo , fembra folpetta ; non fi cava fale dal ma¬ 
re in tutte le ftagioni, e non oftante la falfedi¬ 
ne è Tempre la fteffa . 

Non farebb'egli dunque meglio dire, che que¬ 
lle miniere fonò efaurite fin dai primi tempi del* 
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h creazione, e che il mare non difcioglie pìj 
nuovo fale, perchè non ne trova più da dilcio- 
gliere? Ma come rimettere allora quello che fe ' 
ne cava ogni anno , per render ragione di una 
falfedine, che fembra effere eguale ? 

Confeflo , che quella opinione ha anch’effa le 
lue difficoltà : ma tuttavolta fe fi aveffe a pigliar 
partito per qualcheduna , io darei a quella la pre¬ 
ferenza ■ Inquanto alrifarcimento del fale, io 
trovo un mezzo di farlo, confiderando che quel 
fale che fi ellrae dal mare, e che fi coaluma e 
ne’nollri alimenti, od in altri ufi, non fi anni¬ 
chila, ma fol fi difperde ; eh’ effondo fiffo, come 
fi sa eh’ egli è , non può fe non ìfpanderfi su la 
fuperficie della terra, o cacciarvifi a poca profon¬ 
dità . Le acque dolci devono neceffariamente ca¬ 
ricacene ; e però che tutte vanno al mare, fila¬ 
le, che vi era ufeito , vi rientra continuamen¬ 
te: in una parola , convien ammettere quella cir¬ 
colazione, o fupporre, che tutto il fale ch’efce 
dal mare rella in terra, ed aumenta la malfa del 
Continente. Ma quando fi pon mente alla pro¬ 
digiosa quantità di fale , che fi confuma dopo tanti 
fecoli, e allainfipidità della terra quell’ ultima 
fuppofizione perde tutta la fua verifimiglianza. 

E’ vero che le acque, che ritornano al mare, 
pajono infipide anch’elle; ma quello, ch’elleno 
contengono di fale, non può vanire, che dalla 
confumazione corrente; lo che è molto poco in 
paragone della quantità, che fi dovrebbe trova¬ 
re nella terra, fe tutto vi rellaffe. La loro in¬ 
sipidità eziandio non è affollatamente tale ; le 
perfone, che hanno ilgufto dilicato, fan benfa¬ 
re la differenza delle acque che bevono: le ac¬ 
que correnti divengono quafi tutte lattiginofe o 
torbide, quando fi provano con la difloluzione 
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i' argento; e l’acqua diftillata riefce adognunff 
fenfibilmente più infipida che la noti diftillata ; 
quefte fono tante ragioni per credere, che l’ac¬ 
qua comune, che noi chiamiamo dolct , non è 
tale, che per comparazione coll’ acqua del ma¬ 
re , eh’ è molto più falfà . 

Per non diffimulare qui cos’alcuna, di quel 
che fi può opporre contro l’opinione, che io di¬ 
fendo, devo offervare, che tutto il fale , cheli 
confuma non viene dal mare; fe ne ricava molto 
dalle miniere di Spagna, di Polonia, ec. e dai 
pozzi falati di Franca-Contea, di Linguadoca , ec. 
di cui fi sa, che le Corgenti non vengon dal mare : 
fe le acque correnti riportano il fale al mare , 
quelli fall follili, che gli fono ellranei, dovreb- 
bono accrefcere la fua falfedine : perciò la ragio¬ 
ne , che ho data , per far vedere , che il fale del 
mare non dee feemare, pare che induca altresì 
a credere, eh’ egli dee crefcere : lo che è egual¬ 
mente contraddetto dalle Qlfervazioni. 

Quella difficoltà è grande , e potrebbe , fecon¬ 
do eh’io veggo, diventar più fpeziofa, fe venirne 
prefentata con un certo apparato di calcoli, de 
quali eli’ è fufeettibile ; ma fi dee por mente, che 
tutto il fale, eh’ efee dal mare , non vi rientra 
lenza fcapito; perchè la natura ne impiega una 
quantità affai notabile nella nutrizione degli ani¬ 
mali, nella vegetazione delle piante, e general¬ 
mente nella formazione, •nell’aumento di tut¬ 
to quello che crefee in «affa e in volume ; e 
ne refia anco nella terra, per mantenervi le mi¬ 
niere di quella fpecie, o per formarne di nuove i 
cosi il mare ripiglia appreffo a poco la lleffa quan¬ 
tità di fale , che fe ne cava , perchè le acque 
correnti vi fan rientrare una parte di quello > 
che fi fa ne’maralfi falli ? ed uaa patte di quel- 
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Jb, che viene dalle miniere: per quello mezzo 
la falledine refta lempre eguale , non rigorofa- 
mente, ma con dei pm e dei meno, che quello 
iiftema non può fcanfare, e che trovanti per buo- 
na ventura d’accordo colle Sperienze, che fono 
fiate fatte in diverfi tempi . 

I fali fi mefchiano molto facilmente con le nja- 
ferie graffe, alle quali l’acqua fi unifce con fa¬ 
tica ; per qaefto le lefcive portan via così bene 
la fozzura ed i.l graffo della biancheria , e le 
parti oliofe, che han penetrati i panni j impe¬ 
rocché le molecule dell’acqua armate, dirò co¬ 
sì, delle parti ialine ed acute della cenere, in¬ 
taccano e diftaccano il graffo, fui quale corre¬ 
re bbooo, fe fodero fole; e però che il legno , 
che ha nuotato, o eh’ è fiato per troppo lungo 
tempo nell’ acqua , trovali fpoglio _ d una gran 
parte del f^p fale, la fua cenere è inetta o men 
buona per le lefcive , e fi ha ragione di prefe¬ 
rirle quella dei legno nuovo. 

L’unione dell’acqua con le materie graffe fila 
ancora molto più facilmente , quando il fale, che 
ferve d’intermedio, fi trova già unito con qual¬ 
che olio; perciò a fine disbianchire ipanni lini 
fi fa una fpecie di pafta , che nomati /apone , e 
eh’è principalmente compofta d’olio , di fevo» 
e di qualche materia falina, come la fodad Ali¬ 
cante, la calce viva , o la cenere di quercia - 

Vi fon dell’acque , che naturalmente han del la* 
ponaceo , per la qualità del terreno dove feorrono, 
che per quefta ragione fono piu acconce, chealtr 
seque , a certi ufi ; eredefi comunemente , che H 
fiumicello , efempigrazia , des Gobelin! , molto co¬ 
operi mercè la qualità delle fue acque, alla bel¬ 
lezza delle tinture, che fi ammirano nell opere 
di quefta celebre manifattura: ma vengono bene 
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fpeffo troppo esagerare optali proprietà, con at¬ 
tribuir alla natura d’un paefe un merito che fi ve¬ 
de con invidia ridondare in vantaggio di quelli, 
che vi coltivano certe arti con diflinziorie («). 

Ildefiderio di ber frefco nella dagion calda, ci 
fa fare delle provifioni di ghiaccio, che confer- 
vafi da un anno all’altro in certe cantine o cave 
fotterranee, chiufe da tutte le parti, e impene¬ 
trabili a raggi del Sole ; ma vi fon de’ tempi e 
de luoghi, ne’quali non fi ha quello comodo, © 
perchè non vi fa freddo badante per convertir 
l’acqua in ghiaccio, o perchè fi manca di giac- 
ciaja per ferrarlo. La óEfperienza ci fommini. 
fìra un mezzo di fupplirvi : non vi ha luogo , 
in cui non vi fia uu pozzo, o qualche lotterra- 
neo, che abbia 25 , o jopaffi di profondità, 
pna tale didanza dall’aria edema, io ho prova¬ 
to più volte con un Termometro , che la tempera, 
tura, in tutte le Stagioni dell’anno, è appretto 
poco di 8, o io gradi^aLii fopra del termine 
della congelazione; fe vi fi cala del fiale armp- 
niaco in un vafe ben chiufo , e dell’ acqua iq 
una bottiglia ; e fe un’ora dopo fi tiri su l’un 
e l’altro, per mefchiare infieme una parte di fia¬ 
le con due d’acqua; queda mefcolanza farà quali 
così fredda come il ghiaccio , e vi fi potrà fa? 
rinfrefcare egualmente la lua bevanda . Io con¬ 
fetto, che queda maniera di fupplìre al ghiaccio 
è un poco cara; imperciocché il fale armonia- 
co 

(a) Con quedo correttivo, io non pretendo 
già dire, che non vi fieno in certi terreni, o in 
certe acque, delle proprietà , che le didinguono ^ 
vi fono mille efempj che lo provano ; ma prendo 
di mira (piamente ì’abufo che fi fa di tal cognizio¬ 
ne , con attribuire fovente alla Natura ciò che 
all’ arte 0 all’ indudria è dovuto . 
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co vale circa 49 ioidi la libbra ; ma io non f* 
preferito fe non a coloro, i quai non fi conten- 
t a (fero di rinfrefcar femplicemente il loro vino 
Dell’acqua di pozzo; è giufto, che la loro di» 
licatezza colti loro qualche cola . 

Si può ancora, ( ma la cofa è di pura curio» 
fìtà) con la foluzione del fale armoniaco, giu- 
gnere a un raffreddamento capace di agghiaccia¬ 
re dell’ acqua pura - Ecco come fi dee per tal 
effetto procedere . Prendete dell’acqua , la più 
frefca che potete avere, del fale armoniaco pol¬ 
verizzato , che fia pur frefco ; e ponetevi per 
quella operazione in un luogo, dove regna il men 
di calore che fia potàbile : fate un primo mi¬ 
scuglio fecondo la dofe accennata quìfopra, ed 
in tal quantità , che polliate far raffreddare in 
due vafi fe parati, circa 8 oncie di fale armonia- 
co in polvere, di cui farete pofcia un fecondo mi- 
fcuglio fe v’ immergerete per alcuni minuti un 
pieciol tubo di vetro affai lottile, e pieno d’ac¬ 
qua pura, lo ritirerete tutto agghiacciato ; ed 
offerverete attorno del vafo, che contiene il fa- 
ie e l’acqua, una fpecie di brina fintile a quel¬ 
la, che vedefi ne’ vafi, ne’qua» fi mefchia del 
fale con del ghiaccio, per fare delle congelazio¬ 
ni artifiziali nelle officerìe. 

Se fi trovaffero adunque alcuni Arati o vene 
di terra, dove vi folte una materia della natura 
del fale armoniaco, l’acqua, che vi pafferebbe, 
e che la metterebbe in diffoluzione , non fi ge¬ 
lerebbe , ma potrebbe far gelare l’acqua de’ luo¬ 
ghi circonvicini, anche in un tempo, in cui non 
foffe gelo altrove. Così fi avevano fpiegate non 
so quali maraviglie , che fi fpacciavano circa la 
Grotta di Befanzon ; ma M. deCotàni, che l’ha 
dipoi efaminata con attenzione per {coprirne la 
ve- 
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verità , non vi ha veduto niente di Angolare » 
almen conforme al grido. La fpiegazione , che 
s era ftudiata e lavorata, non farà per quello fa¬ 
tica inutile; dicefi che nell’Indie fi fanno fpeflo 
delle congelazioni, che molto fomigliano a quel¬ 
le che raccontavanfi della Grotta di Befanzon ; 
forfè nella moltiplicità fe ne troverà qualchedu¬ 
na di reale: frattanto quelli è un fenomenofpie- 
gato innami tempo; imperocché s’egli non è, 
è potàbile che lo fia. 


SESSIONE SECONDA. 


Dell ’ acqua confiderata nella flato di vapore . 


Q Uando un vafe contiene dell’acqua, più cal¬ 
da che l’aria, che la circonda, il fuoco, 
che n efala , porta feco le parti della fuperficie , 
che fi trovati efpofte al fuo urto ; quelle piccole 
malie cosi dillaccate fi follevano ofieftendono, 
sì per l’impulfione, che han ricevuta , come per 
lo fucciamento dell’aria, che fa l’ufizio di una 
{pugna : e formano quella fpecie di fumo che fi 
chiama vapore , e eh’è tanto piùdenfo, quanto 
vien ricevuto in un’ aria più fredda , e più ca¬ 
pace di condenfarlo. Così noi vediamo fumare 
d’Inverno 1’ acqua di frelco cavata da un pozzo ; 
nella State non vediamo l’ifteflo effetto ; impe¬ 
rocché, quando il calore dell’ atmosfera è più 
grande che quello del pozzo , il fuoco tanto è 
lungi eh’ efali dall’acqua , che al contrario vi 
entra; e quando anche fen’elevaffe qualche va¬ 
pore , il caldo che regna nell’aria non farebbe 
che fottilizzarlo , e fottrarlo alla villa . 

Una prova , che il partir de’ vapori da una mal¬ 
fa fia cagionato dall' impulfione d«l fuoco che fi 
efa~ 
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èfala, fi è ch’eglino feguitano l’ifteffa fìrada chq 
lui : Imperocché fi sa , che un corpo caldo , il 
qual fi raffredda nell’aria , trafmette il fuo ca- 
lore da tutte le parti j e s’egli è coperto di una 
pezza bagnata, il vapore, che fa nafcere, fi e- 
flende altresì in tutte le direzioni. 

Il vapore dell’acqua non è un liquore ; ma un 
fluido, che ha alcune proprietà particolari e no- 
sabiliffime . Egli non è fenfibilmente più caldo 
dell’acqua da cui elee, qàalor palla liberamente 
nell’aria dell’atmosfera ; ma quando è ritenuto 
in un vale chiufo da tutte le parti, riceve, co¬ 
me l’acqua, gradi di calore, di cui non è an¬ 
cora tentato di trovare i limiti , a cagione del 
pericolo, al quale un fi efpone nel fare tai for- 
?e di Efperienze . Già fi sa non pertanto, che 
l’acqua, od il fuo vapore, meffo alla pròva nel 
jDigeftore di Papin, divien così caldo, che fon¬ 
de io fiagno, ed il piombo ; il che ha fat'todi- 
re a de’ valenti Filici (<*)> che l’acqua farebbe 
forfè capace di divenire così ardente come il fer¬ 
irò od il rame fufo. 

Ma quel che più fi ammira nel vapore dell’ 
acqua , fi è la fua prodigiófg dilatabilità , che 
fupera incomparabilmente > quella dell’ aria , e 
quella dell’acqua; imperocché abbiam fatto ve¬ 
dere precedentemente , che quefta non fi dilata 
fe aon di due fedicefimi dal momento , in cui 
ceffa d’|£fer ghiaccio, fino a quello, in cui co¬ 
mincia a bollire , ed abbiam provato nella de¬ 
cima Lezione , che per aumentare di due leti¬ 
zi il volume dell’ aria , facea d’ uopo di un ca¬ 
lore capace di ammollire il vetro ; ma l’Efpe- 
zienza feguente proverà, che con un molto.mi¬ 
nò? 

(«) Boerhaave Eletn.Chim. P.II. p.327. Mufcfi. 
Ef. de Phyf. p- 434. 
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nor calore, l’acqua ridotta in vapore prende un 
volume.43000, 14000 volte più grande. 

VII. ESPERIENZA. 

Preparazione, 

Convien fare fcelta d’una palla cava di vetro 
affai lottile , guernita d’ un tubo, appretto a poco 
come i vetri de’termometri ordinari ; farvi entra¬ 
re una goccia d’acqua, il cui volume, per cal¬ 
colo o (lima fatta , fia a quello della palla a un 
di preffo, nella proporzione dii a r4000, lo che 
trovali facilmente con la comparazione de’ diarne- 
metri. Convien pofcia ribaldare fortemente que¬ 
lla palla, girandola adagio adagio fopra uno (cal¬ 
dino rovente, per ridurre la goccia d’acqua in va¬ 
pore, e tuffare prontamente l’eftremità del tubo 
in un bichiero pieno d’acqua, che fi farà purga¬ 
ta dall’aria. Vedi la Fig. 4. 

Effetti. 

Alcuni Manti dopo quella immerfione, Tacque 
afcende precipitofamente, e riempie quali affatto 
la palla. 

Spiegazioni. 

La goccia d’ acqua che fi dilata , per T azion 
del fuoco, e che fi eftende in vapore , fofpigne • 
caccia l’aria eh’è chiufa con effa nella palla; ma 
quando ella vien a raffreddarli, ed a ripigliare il 
fuo primo volume, il luogo ch’ella non vi occu¬ 
pa più, diventa un vuoto, dove il pefo dell’at¬ 
mosfera che gravita su la fuperficie del vafo G , 
Fig. 5. fa afeendere in un fubito tant’ acqua , quan¬ 
to n’ è ufeito d* aria . 

Il volume d'acqua che fifolleva così, indica 
dunque il volume d’aria eh’ è fiata fofpinta e fac¬ 
ciata ; e quello elfendo noto, mofira quello del 
vapore, a cui egli badato luogo; fe l’acqua che 
afeen- 














Lezioni di Fisica 
A'fcende occupa tuttala palla, quelite un legno, 
che quella palla era Hata riempiuta dalla goccia 
d’acqua ridotta in vapore; e le la palla è 14000 
volte più grolla che la goccia d acqua, egli è evi¬ 
dente, che il vapore ha prefo un volume , eh 
eguagliava 1400° volte quello della goccia. 

Quella Efperienza farebbe d una dilicatezza af¬ 
fai grande , fe fi tramile di avere efattiiiimamen- 
te la proporzione mutua de’volumi ; ma per far 
conofeere, che il vapore dell’ acqua è prod.gio- 
fatnente dilatabile, un appreflo poco, come que¬ 
llo , è più che (ufficiente. 

Io mi fervo d’acqua purgata d aria, per im¬ 
mergere il tubo , e per avere'un volume d ac¬ 
qua eh’efprima quello dell’aria , eh è ufcito 
dalla palla’; fe non fi ufa quell’ avvertenza., da* 
chè l’acqua entra nella palla vuota, ella fiora¬ 
va della fua aria, e quefto fluido tenendoli lem- 
pre al di fopra d’ella a cagione della fua legge¬ 
rezza , riempie egli Hello una parte del luogo, 
ed impedifee che non enntri nella palla tant ac¬ 
qua, quanto n’è ufcito d’aria, quando il vapo¬ 
re s’è dilatato. 

Applicazioni. 

Parlando dell’aria dilatata dall azione del fuo¬ 
co , e dell’ufo che fi può fare di quello princi¬ 
pio, per empier vafi, l’orifizio de quali troppo 
Letto non permetterebbe che fi adopralfe un im¬ 
buto : ho detto che non fi potrebbe con quelto 
mezzo fe non imperfettamente riempire 1 vetri 
da’Termometri; e che in tutti 1 cali dove bilo¬ 
cale che limili vafi follerò intieramente pieni, 
fi dovea ricorrere ad un altro efpediente, che h 
promelfo d. far conofeere ; egli è appuntino quel¬ 
lo, mediante il quale ho fatto ufeire tutta 1 aria 
della palla di vetro, nell’ Efperienza precedente, 
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imperocché effendo i vapori più dilatabili che 1* 
aria, fe fi fa da bella prima entrare alcune .gocce 
del liquorenei vetro, e fi convertifcano in vapo¬ 
ri; fe s’immerge tofto il tubo nello fpiritodi vi¬ 
no preparato, il vetro del termometro farà ben 
prefto pieno . Imperocché non è folamente il va¬ 
pore dell’ acqua che fi dilatatosi ; tutte le altre 
materie fo 1 ide o liquide fono capaci de’ medefimi 
effetti, quando fi convertono in vapori j così i ter¬ 
mometri che fi fan col mercurio , e i cui tubi fon 
capillari, fi riempiono alla fieffa maniera, e fe fi 
volèffe farne d’ olio , fi potrebbe procedere colL’ 
ifteffo metodo . 

Quando il vapore che fi dilata , non ha onde 
ftenaerfi , egli fa sforzo contro tutto quello che gli 
refifte, e quello sforzo può vincere ofhcoli confi- 
derabiliffimi. 

VIIL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

H , Fig. 6 . è una picciola pera cava di metal¬ 
lo , nella quale fi mette un poco d’acqua, ed il 
cui orifizio e chiufo con un piccolo turacciolo di 
foghero, che lo ferra puntualmente, ma che noti 
vi è cacciato a forza . Quefta piccola pera è al¬ 
logata fopra un caftelletto affai leggero, nel cui 
mezzo fi è praticata una lampada di fpiritodi vi¬ 
no, ed i! tutto è mobile , come un carretto a tre 
ruote; fi colloca queft’ iffrurrtento fopra un piano 
diritto ed eguale, e fi mette il fuoco alla lampa- 
na per rifcaldare la-per?. 

Effetti. 

Alcuni inftanti dopo che fi è accefa la lampa¬ 
da , il turacciolo della pera falta con empito e 
fcrofcio , il vapor dell’acqua efce impetuofatnea- 
te, e tutta la macchina rincula facendo qualche 
giro . 

Tomo IV. 
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Lezioni di Fisica 
Spiegazioni. 

Il fuoco che rifcalda la piccola pera , fa bof-’ 
lire il poco d’acqua eh’ella contiene, e la riduce 
in vapori che fi dilatano, e che fanno, in tutto 
l’interno del vafo uno sforzo firnile a quello d’ 
una molla che tende a fcattare , od allentarli : 
quandoquefto sforzo crefce fin a un certo fegno, 
ei fa faltare il turacciolo, il vapore eh’ efee repen¬ 
tinamente, fpigoe 1’ aria con più di velocità di 
quel eh’ella polla cedere, e trovandoli quindi ap¬ 
poggiato come fopra un puntò fido che non s’at¬ 
tiene alla macchina, porta il fuo sforzo contrail 
fondo della pera, che fede rinculando , perchè reg¬ 
ge lopra un caftelletto mobile. Così appunto fi fa 
il rimbalzo o il falto indietro cieli’ armi da fuo¬ 
co ; così appreffo a poco un razzo fi folle va quan- 
do fi è melfo il fuoco alla parte inferiore, come 
l’ho fpiegato ^parlando dell’urto de’ corpi ela¬ 
mici. (a) 

Applicazioni. _ » 

Quando fi rinfrefeano i cannoni dopo fatti 
molti tiri, bene fpeffo accade, che la feopache 
fi fa entrare nel pezzo , per bagnarlo , è pronta¬ 
mente e forzofamente rifpinta : la ragione fi è, 
perchè il metallo fcaldato converte in vapori 1’ 
acqua che vi fi' porta ; e quando la - feopa riempie 
troppo appuntino il calibro , quefto vapore di¬ 
latato la caccia fuori , con una forza fuperiore 
a quella de’ Cannonieri impiegati in quefta bi* 
fogna. . . 

Quaodo un Cuciniere gitta nella frittura , ( mal- 
fimamente fe eli’è troppo calda ) del pefce,o al¬ 
cuni legumi umidi , fi ferite ftridere per qualche 
tratto di tempo, e l’olio bollente falta qualche vol¬ 
ta alle mani ed al vifo di quelli che troppo vi u 
a c- 
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accollano . Quelli effetti nafcono, perchè le ma« 
terie grafie concepifcono molto più di calore , 
che l’acqua non ne può fopportare fenzaevapo¬ 
rarli ; quando le parti di queffa entrano nella frit¬ 
tura , fono a prima giunta trasformate in vapo¬ 
ri, che fi dilatano in un fubito, e che fan fpriz- 
zare da tutte le parti 1’ olio che gl’ involve : e 
però che’quelle così fatte efplofioni fuccedono tra 
il fondo della padella , e 1’ aria che pela di fo- 
pra, Tana e-l’altra ne fon percoffe, e ridona¬ 
no con romore e fcrofcio. 

Ma quelli accidenti ( che potrebbon però di¬ 
ventar molelli e rifchiofi ) lono un nonnulla , 
a paragone di quelli , ai quali fi efpone un fon¬ 
ditore, che liquefa la fua materia in una forma 
0 llampo non ben afciutto ; quante volte non fi 
fon veduti andar a male tentativi confiderabili, 
e la materia fufa follevarfi , o fpanderfi come 
un torrente di fuoco ,■ con gran pericolo degli 
Spettatori ? Il più delle volte quelli funelli ef¬ 
fetti nafcono da un vapore umido , dilatato dal 
metallo rovente, che fa crepar le forme per tra¬ 
pelare e farfi un paffaggio , e che fcaccia e fof- 
pigne davanti a sè tutto quello che al fuo paff» 
fi oppone. 

Alcuni Autori hanno già detto che la forza 
portentofa , che fempre con ammirazione fi ve¬ 
de nella polvere da fuoco, non tanto procede dall* 
aria eh’ ella contiene o che fi trova alluogara tra 
i grani; quanto dalla grande dilatabilità della fua 
propria materia ; e quell’opinione mi fembra piati, 
libiliffima: imperocché infatti quando il fuoco ac¬ 
cende una carica di polvere, che altro fa ella, 
qual cambiamento vi apporta , fe non fe quello 
dt convertire in vapori il folfo ed il faloitro, 
che fono in confilìenza di folido ? Ma appena 
- D 2 fon 
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,£òno fermati quefti vapori, ehe il medefimo fuo.- 
oo che li ha fatti nafcere, continuando la fua a- 
zione , li dilata quanto fono dilatabili , o quan¬ 
to lo può permettere 1’ oftacolo che li ritiene } 
mentre dura la fuarefiftenza : in generale a,dun- 
que cotefli prodigiofi sforzi devono effere attri¬ 
buiti al fluido accefo , che fi dilata j ma l’aria 
non fa fe non una parte di queflo fluido , e que¬ 
lla parte non è la più grande; nè la più dilata¬ 
bile -, egli è dunque verifimile che il maggiore 
sforzo non viene da elfa. 

Quelle ampolline di vetro che fi fan crepare 
ghiandole nel fuoco , fanno molto più di fcro- 
fcio , quando fi aggiungono alcune gocce d’ ae¬ 
qua , all’aria eh’elleno racchiudono ; imperoc¬ 
ché allora il vetro non potendo rifcaldar abba-. 
lìanza per ammollirfi , ^non folo dà tempo all’ 
aria di dilararfi con maggior forza , come abbiam 
detto , parlando dell’.azione del fuoco fu quello 
fluido i ma la goccia d’ acqua mettendofi in va¬ 
pore più dilatabile che l’aria Aelfa , fa un’eru¬ 
zione più violenta. Le eva di pefee che fi git- 
tano fopra' carboni accefi , lono quali mortaletti 
naturali appreflo a poco di quella fpezie, e che 
crepano per la ftelfa ragione j imperocché eli’ è fern- 
pre una materia rinohiufa fotto un involucro du¬ 
ro e difficile aromperfi, che fi dilata per l’azio¬ 
ne del fuoco. 

Si pubblicò nel 1 6g$. un’ operetta dt M. Pa- 
pin allora Profeflbre di Matematiche nell’ Uni- 
verfità di Marburgo, fopra molte nuove macchi¬ 
ne ch’egli aveva inventate, etra le quali ei pro¬ 
poneva la coftruzione di una nuova tromba , i 
cui tìsntuffi farebbono flati meffi in moto dal va¬ 
pore dell’acqua bollente , alternativamente dilata¬ 
ta e condoniate. Quella maniera di follevare l 
acqua, 













scqus , immaginata e pubblicata fin da allora 
fu. propofta ancor da poi , ed efeguita eziandio 
da M. Dalefme, che fece vedere nel 1705. all* 
Accademia delle Scienze una macchina , con la 
quale ei faceva faltar 1’ acqua ad una grande 
altezza fenza impiegare altra potenza che la 
molla di cotefto vapore dilatato dal fuoco (<z). 
Finalmente gl’ Inglefi valendoli di quello prin¬ 
cipio e forfè dell’applicazione che fe ne ave» 
già fatta , ( imperocché M. Papin era membro 
della Società Reale , e la fua opera era pubbli* 
ca; ) fecero una tromba cui impiegarono ne’la¬ 
vori pubblici , e che fu anche da noi imitata c 
col mezzo di quell’ammirabil macchina, fi feo* 
Cano le miniere in Coudè, in Fiandra . M. Be- 
lidor nella fua Archittetura Idraulica fa un’ am-, 
pia ed elegante defcrizione della maniera ond* 
ella è coftrutta, de’ fuoi ali, e de’ fuoi effetti ; 
ivi convien fludiarla per cónofcerne tutte le par¬ 
ti , e tutti gli avantaggi ; per me baderà qui 
far vedere folamente un’applica-zione del princi¬ 
pio in .una macchina molto femplice , e fenza 
ftaotuffi. 

A B, Ftg. 7. è una calfa più lunga che lar¬ 
ga , guernita di piombo nel di dentro, e ripiena 
d’acqua apprelfo' a pòco' fin alla metà . C D fo¬ 
no due ftipiti dirizzati fu la calfa per foftenere 
Pn truogolo E, che pur è foderato di piombo i 
F G è un piccolo fornello di metallo nel quale 
vi è una lampana di fpiritodì vino, e che por¬ 
ta una caldaina HI, che riempiefi d’acqua cir¬ 
ca la meta , per un buco che v’ è in alto , e che 
poi fi chiude con un turacciolo a vite K; (otto 
lo fporto, o fpalla del quale fi ferrano degli an- 
nelli di carta ammollata. LM è un cilindrò dsf 
D 3 ve- 

(«) Hift. de l’Àr. des Scìen, 1705. jMV/'' 









«retro cavo , guarnito nell’ alto al baffo di «un 
fondo di metallo che s’ applica con annelli d,i 
cuoio infrappofti , per impedire qualunque co¬ 
municazione dal di dentro al di fuori ; quello 
d’abbatto M porta un tubo aperto da una pane 
e dall’altra , una cui eftremità s’ immerge nell* 
acqua della cuneta, e 1’ altra eh’ ,è gqernita d’ 
una valvula , corrifponde alla parte fuperiorj 
del cilindro di vetro. Il fondo fuperiore L por¬ 
ta un caneletto di comunicazione , la cui chia¬ 
ve forata fecondo il fuo affé e fecondo uno de’ 
fuoi raggi, fa comunicare il vafe cilindrico L M , 
che fi empie d’ acqua folameute per la pri¬ 
ma volta, ora col canale N che mette capo nel¬ 
la caldaina, ora con quello che fi congiunge col 
tubo afcende.nte O P. ? 

Sendo adunque accefa la lampana dacché l’ac¬ 
qua vien a bollire, ed i vapori fono dilatati nel¬ 
la parte fuperiore della caldaina ; ;fe girando la 
chiave del canaletto di comunicazione , fi lafciano 
paffare nel vafe LM, eglino vi .fi eftendono, e 
rie cacciano tutta 1’ acqua che vi è per lo tubo 
afeendente .O P ; allora fe fi gira la detta chia¬ 
ve, in maniera che vi ila .comunicazione tra la 
cadetta cilindrica ed il canale Q.che terminane! 
tubo afcendente , .vi cadono alcune go;cce d’ac¬ 
qua fredda ..che condenfano il vapore , cioè che 
lo riducono a un sì picciol volume , che il vale fi 
può riputar vuoto; fubito il pelo dell’atmosfera 
che agifee per lo foro M l'opra l’acqua della caf- 
fa, vi porta dell’acqua, e lo riempie, come ve¬ 
diamo che fuc.cede nella palla di vetro della iet- 
tima Efperienza; quell’ acqua è fofpinta come la 
prima , dacché fi lafcia rientrare il vapore; e 
quello vapore fa luogo ancora alla nuova acqua, 
dacché fi condenfa > rivolgendo la chiave per ot ’ 
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tenere alcune gocce fredde £al tubo afcendente. 
Con quefte reiterate alternative , G vuoterebbe 
la caffa, e fi riempirebbe il truogolo eh’è in al¬ 
to y ma per far durare il gioco della macchina 
più lungo tempo, (ì è praticato un tubo o cana¬ 
le di difcarico R S, che riconduce l’acqua alla 
fua prima forgeure. 

Vi farebbe del pericolo per quelli che fo¬ 
no occupiti al fervigio di quefte forti di trom¬ 
be , fe £ lafciaflero forprendere da una trop¬ 
po violenta dilatazione de’ vapori ; per que¬ 
llo vi G fa un picciolo spiraglio G , fopra ’l 
quale G mette una, lenguella caricata di un pe¬ 
lo , che fa meno reGftenza , di quel eh'è ca¬ 
pace di fare la caldaina ; affinchè fe il vapo¬ 
re diventa troppo forte , trovi un eGto che 
lo rallenti , avanti che pofla far crepare il va- 


Non G può negare che la tromba da fuoco non 
polla effere utiliffima , e che il fuo ufo non Ga 
licuro,poiché ne Gatn convinti £all’ efperienza ftef- 
fa; ma è di effa, come di tutte le macchine , che 
bifogna fempre adoprare in circoftanze convenien¬ 
ti ; imperocché bene fpeffo quella eh’è buona in 
uacafoj è cattiva in un altro. Gl’ IngleG hanno 
da prima ufata la tromba da fuoco ne.lle lor mi¬ 
niere di carbone; eli’è riufeita perfettamente , e 
fe ne continua 1’ ufo,: ma avendola poi introdotta 
in Londra per diftribuir l’acqua del Tamigi, ne’ 
luoghi differenti della Città, fono ftati cofiretti 
d’abbandonarla : perchè mai quefta deferenza ? Per¬ 
chè quella macchina con/uma molto di fuoco, e 
fparge il fumo in tutti i dintorni; quefti due in¬ 
convenienti facilmente G foffrono ne’luoghi {co¬ 
perti, dove il fumo G dilegua, nelle minière di 
carbone, dove il fuoco non colla quali niente a 
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mantenerli; ma nel centro di una Capitali, queft' 
è tutr’ affatto diverfo . 

E’ probabiliffimo , che Papin , che fetnbra effere 
flato il primo ad immaginarfi di far fervire il 
vapore dell’ acqua come un nuovo principio di 
moto , fieli condotto a quefto penfamento , per 
T ufo del fuo D igejlore , di cui fopra ho fatta 
menzione ; imperocché ogni volta che fi allen¬ 
ta la vite che ferma il coperchio , innanzi che 
il vafe fia fufficienremente raffreddato, il vapo¬ 
re lo fofpigne co.n gran forza, ed efce egli ftef- 
fo impetuofamente . Ma 1 ’ effetto dell’ eolipila 
cosi noto lungo tempo prima , av-erebbe dovu¬ 
to inlegnare più prefto di qual forza è capace 
un vapore dilatato , e ciò che afpettar fi può 
dal fuo sforzo , fe i Filici , copiando gli upi 
dagli altri, non fi foffero affuef3tti ad attribui¬ 
re alla dilatazione dell’ aria ciò che veramen¬ 
te appartiene a'quella del vapore dell’acqua, 
o del liquore che fi fa bollire in quefto iflru- 
mento. 

Si chiama eolipila , una pera cava di metallo, 
la cui coda, o manico T, è un canale aliai {fret¬ 
to , vi fifa entrare ribaldandola, come fi è detto 
in piu luoghi di fopra, dell’acqua o qualch’ altro 
liquore che riempia la metà, od al più i due terzi 
della capacità fua : ella fi mette pofcia , come una 
caffettiera, fopra carboni ardenti, e fi ftuzzicail 
fuoco, fin a tanto ch’ella sbuffi o foffi violente¬ 
mente per lo picciolo canale della fua coda.. Ve* 
defi la Fig. 8. Quindi fi rovefcia l’eolipila, don* 
tinuando a fcaldarla collo fcaldino che un poco fi 
inchina^ e fubito il liquore n’ efce in forma di 
getto, cheafcendequalche volta all’altezza di 2$ 
piedi. Se quefto liquore è acquavite, fi può ren¬ 
dere più graziofó lofpettacolo, prefentando, al- 
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cuoi pollici al di Copra dello fprizzo, una fiacco* 
la accefa , imperocché allora il liquore s’ infiamma- 
e forma un gitto di fuoco . Fig. 9. 

In tutto quello , dov’ è 1 ’ azione dell’ aria ? 
Forfè in quel primo loffio che diventa così ga¬ 
gliardo , quando il liquore comincia a bollire , 
Fig. 8 ? Per reftar convinti, che non è altroché 
un vapore, balla prefentare un bicchiero pien d’ 
acqua , in maniera che 1 ’orifizio per cui egliefce 
Ila un poco immerfo , e fi vedrà che vengono 
bollicelle d’aria pochiffime, o niuna affatto. For¬ 
fè nell’ ufcita precipitofa del gitto, Fig. 9. come 
fe e’ folTe 1 ’ effetto dell’aria che fi dilata nella 
parte più alta dell’illrumento ? Ma quell’aria è 
ella più calda allora di quel che folfe nel momen¬ 
to innanzi, quando la pera era dritta? Non ha 
ella prefa tutta la fua dilatazione, avanti che 1 ’ 
illrumento fi rovefci ? E s’ella fi potelfe dilata¬ 
re ancora , potremmo noi attribuire la violenta 
eruzione del liquore , quando lappiamo che il 
grado di calore ch’ella ha, non può aumentare 
il luo volume , che di un terzo, a cominciare 
eziandio da uno flato*-al di fotto di quello eh’ 
ella ha comunemente nell’atmosfera, come l’hc»' 
provato nella X. Lezione ? N-on è egli molto 
più verifimile, e quafi dimoftrato, che il liquo¬ 
re è fofpinto dal fuo proprio vapore, che occu-■ 
pa la parte più alta del vafe, perch’ è più leg¬ 
giero ; e che lo fpigne ad ufeire , perché conti¬ 
nuando a rifealdarfi o dilatarli , tende fempre 3 
diftenderfi ? Io non credo che quella fpiegazio- 
ne poffa effere contrasta , dopo che fi fon ve¬ 
dute le precedenti Efperienze. 

Una delle grandi virtù dell’ acqua , e chedani- 
uno è ignorata, fi è ch’ella ferve a fpegnere il 
fuoco-, purché tuttavolta ella non fia convertita 
Cubi- 
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Subitamente in vapore : imperocché il vapore me» 
Scolato con l’aria è un mezzo elaftico , nel qua- [ 
le le materie infiammate pòffono continuar ad ar¬ 
dere , quando pur fendo ritenuto da oftacoli non 
prenda la fui molla un grado di tenfione troppo 
confiderabiie . Noi véggiam prove di quefta refla¬ 
zione negl’ incedi che nafcono in luoghi chiufi, 
come nelle cave, donde il fumo, ed in generei 
vapori non poffono ufcire ; il fuoco, come è no¬ 
to , vi fi' fu {foga'.da fe fteffo , o non fa fe non 
molto lenti prpgreffi . Ma quando 1 ’ acqua che 
fi getta fui fuoco, è in quantità badante ; quan¬ 
do non fi fvapora Sul fatto ; in Somma quando 
più a lungo fuffifte in liquore, -sì che 1’ incen- • 
.dio non puS "durare fu le fuperficie eh’-élla toc¬ 
ca, non manca mai di produrre l’eftenfione che 
fe ne afpetta. ImperocchèSi dee confiderare allo¬ 
ra il corpo infiammato , e 1 ’ acqua onde egli fi 
bagna, come fe non facefferoche uno. Ma que¬ 
llo liquido non può ricevere in aria piena ed 
aperta fe non un certo grado di calore , molto 
inferiore a quello che Sa di biibgno per abbru¬ 
ciare gli altri .corpi -, oiun rniflo .intonacato d’ 
acqua può dunque reftare in fiamma , perchè 1 
acqua con la quale bifognerebbe eh’ egli potetfe 
afeendere, non è infiammabile ^ tutt’ altrimenti 
dee dirfi de’liquori graffi , che potfono , prima 
di fvaporare , diyentar così caldi, che abbrucino 
il legno, fondano lo (lagno, ec. 

Nel 1721. fi fparfe un grido, che in Germa¬ 
nia v’erano alcuni particolari che Capevano eftin- > 
guere gl’ incendj , col mezzo dijuna certa polve¬ 
re, della quale ve ne gitravano un invoglio. Na¬ 
turalmente un cosi importante fecreto dovetre fve- 
gliare una ben attenta curiofità. Piccoli invogli 
di quefta polvere erano provifioni che fi poteaa 
ave- 
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avere e rifervare per tutto , e che ben più fa¬ 
cilmente portavanfi che l’acqua , su gli edifizj' 
j più alti , ec. ma dalla curiofità non potè an¬ 
dar disgiunta una gran diffidenza di un prodigio 
cotanto {ingoiare, e di fama rimota. In fattili 
parlò di quefta novella molto diverfamente . 
Quei che non fapevan niente degli effetti della 
natura e dell’arte, fe non che fi efageran^ fpetfo 
con faftofe promette le fcoperte che fa 1’ inge¬ 
gnoumano, fiudiando 1’ una, e coltivando 1’ al¬ 
tra , non ne volerò creder nulla aflolutamente ; 
gli altri, che ne fapevan abbafìanza per dubita¬ 
re, fofpefero il loro giudizio, e fi mifero ezian¬ 
dio a voler indovinare il fecreto » La cofa era 
in quefti termini nel 1722. quando dueTedefchi 
vennero in Francia , per farvi dell’ efperienze, 
le quali dovevano diqaoftrare la realità di ciò eh’ 
era fiato annunziato fu tal propofito nelle pubbli¬ 
che Novelle . Si può vedere da una Relazione 
ben divifata e particolareggiata , fattane da M. 
deReaumurall’ Accademia (3), come ed in pre- 
fenza di chi elleno furon fatte, e fin a qual fe- 
gno riufeirono . Mi baderà dir qui che il iecreto 
coofifteva, in far rotolare o fdruccioiare nel mez¬ 
zo dell’ incendio una botte piena .d’ acqua , nel cui 
centro v’ era una cadetta di latta che contenea 
alcune lire di polvere da fuoco. Il fuoco s’appic¬ 
cava a queffa polvere , per mezzo di una mec- 
ci.a, e d’ un tubo, che.traverfava un de’fondi del¬ 
la botte , e che metteva capo nella cadetta di 
metallo j 1’ efplofione della polvere facea crepar 
tutto , gufava F acqua da tutte le parti fu le 
materie accefe, e faceva celiar ]a fiamma. 

Vedefi già da quefto compendiofo racconto , 
quanto vi fotte da detrarre dall’idea troppo vati- 

Mem. de',1’Ac.disSciens. 1722. 
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taggiofa , che il pubblico grido avea potuto h{ 
concepire di una tale invenzione. Non era più' 
un invoglio , o pacchetto , che un uomo pptef- 
fe gittar con la mano per tutto dove il fuoco 
prendeffe ; ma era una botte piena d’acqua, che 
farebbe flato molto difficile portare fu qualche al- 
to edifizio ; 'per confezione di quelli fleffi , a’qua. 
li importava di dar credito a quefta mifteriofa 
botte, (imperocché convenne indovinarlo) non 
era quefto mezzo efficace fuorché in luoghi chiù- 
fi, e di poca etìefa ; e 1’ efperienza fa vedere a 
tutti gli fpettatori un po’avveduti, che tutto quel¬ 
lo che fe ne poteva fperare , era di placar la 
fiamma, e di rendere acceffibile f incendio , il 
eh’è anche un vantaggio di momento: Laonde, 1 
quantunque una tal invenzione non abbia quell’ 
ampio merito che fe n’attende , e eh’ era flato 
prometfo , ella può effere impiegata nulloftante 
con buon efito in più cali: e fi può dire in ol¬ 
tre eh’ ella è non poco ingegnofa, poiché aduna in 
sé tutte le cognite maniere di eftinguere il fuo¬ 
co ; una gagliarda commozione che difperde la 
fiamma, e che la fepara dal fuo alimento, una 
rarefazione d’ aria che fola baderebbe per eftin¬ 
guere il fuoco, s’ ella duraffe affai , ed una di- 
uribuzione ben intefa dell’ acqua , che attacca 
nel medelìmu tèmpo una grandiffima quantitàdi 
fuperficie appreffo a poco , come farebbe un in- 
naffiatojo. 

L’ eruzioni de’ vulcani fono così terribili , Ié 
forze che fmuovono così le vifeere della terra, 
forpaffano cotanto ì moti ordinar;, de’quai ci è 
tiora l’origine, che tai effetti prodigiofi ci paio¬ 
no fempre più grandi, ch,e le cagioni tìfiche , al¬ 
le quali da noi fi attribuiscono : quefta difpropor- 
zlone apparente, che toglie ognor alle congetture 
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.più ragionevoli una gran parte della loro veri!!, 
miglianza, provien forfè dal conGderar noi quelle 
ragioni folo per parti, quando trattafi di fpiegare 
un effetto, eh’è infieme il prodotto di molte. Le 
materie calcinate eie fiamme vomitate da quelli 
prandi fornelli danno a credere, che vi fieno del¬ 
le fermentazioni e dell’effervefeenze , ed annun¬ 
ziano patentemente un fotterraneo incendio. M. 
Amontons ha provato eziandio, che la forza ela- 
flica dell’aria dilatata dal calore, è tanto più gran¬ 
de, quanto quello fluido è più comprelfo . In que¬ 
lli rovefeiamenti che accadono a certe parti del 
noftro globo, non confideriam dunque fintamente 
■ una fermentazione che piglia fuoco, e che fa bol¬ 
lire, dirò così, le materie fulfuree e faline che 
fi fon mefcolate , ma ancor de’volumi d’aria cari¬ 
chi di un’enorme malfa, e che tendono a dila¬ 
tarli con tanto di forza, quanto fon piu rattenu¬ 
ti. A quelle due prime cagioni, aggiungiamone 
una terza ancor più polfente i ed è la dilatazione 
de’ vapori , non fol delle materie infiammabili, 
ma ancor dell’acqua, che può incontrarli ne’liti 
vicini ; e che determina forfè con accidentali dif- 
corrimenti quell’eruzioni, che accadono di quan¬ 
do in quando. Solo confiaerando a quello modo 
il concorfo di più note cagioni, ed abbracciando 
ancora la pollìbilità di molte altre che lono tut¬ 
tora ignote, potremo da quelli grandi effetti levar 
1 ' idea di prodigio , con la quale ci fi appalefa- 
no dopo sì lungo tempo. 


.SE- 
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SEZIONE TRZA. 

Dell' Acqua conflderata nello flato dì Ghiaccio J 

Q Uando 1 ’ acqua non contiene una quantità 
^ufficiente di quella materia chefuoco fi chia¬ 
ma, e eh’ è come abbiam detto , la caufa ge¬ 
nerale della fluidità de’ corpi , le fue parti toc¬ 
candoli troppo da prelfo , perdono la loro mobi¬ 
lità refpettiva , s’ attaccano le une all* altre, e 
formano un corpo folido, trafpàrente , che rino¬ 
mina ghiaccio e qudfto paffaggio , da uno flato 
all’altro, fi chiama ccngelazione, I! ghiaccio per 
confeguenza e più freddo che 1’ acqua , ed il 
fuo freddo' vieppiù crefce , s’egli continua a per¬ 
dere cotefta materia, ormai troppo rara o trop¬ 
po poco attiva , sì eh’ è inetta a renderlo li¬ 
quido » , 

I limiti , che mi ho preferirti in quell 5 ope¬ 
ra, e la legge che mi ho fatta d’inferirvi, pre¬ 
ferito ad ogni altra cofa , quel che riguarda la 
parte efperimentale , non mi permettono di en¬ 
trare in un più lungo divifamento, fopta leciu- 
fe fifiche della congelazione e fopra i loro diffe¬ 
renti progredì, tanto più che il Lettore potrà a 
ciò fupplire abbondantemente , fol che dia un’ 
occhiata ad una Dilfertazione dottiffimà , pub¬ 
blicata da M. deMairan fu" quella matteria (a) j 
tutto quello che io potrei tentar di meglio , 
farebbe un fare 1’ efìratto di elfa ; il che non è 
facile, perchè quantunque ella dica tutto, non 
contien nulla di foperchio . Io mi fermerò dun¬ 
que ne’ fenomeni più importanti , e nelle ca¬ 
gioni più proffirae , che fi polfon provare con 
fatti. 

P R I- 

(*) Differt. fopra il Ghiaccio , o Spieg. Fif.ec. 
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PRIMA ESPERIENZA. 

■ Preparazione. 

Convien efporre all’ aria , quando gela molti 
piccioli vafi cilindrici di fottìi vetro , pieni di 
acqua pura , Fig. io, ed offervare attentamente 
ciò che fuccede. 

Effetti. 

Se non gela forte , fi offerva da bella prima' 
una pellicola di ghiaccio fottilìffiraa , che for¬ 
mai) fu la fuperficie in alto, che tocca immedia¬ 
tamente 1’ aria : appreffo veggiarn partire dalle 
pareti del picciol vafe, alcuni filettr che prendo¬ 
no varie direzioni ; ed a poco a pòco formanti 
degli altri filetti , che raggiungono e tagliano i 
primi , facendo con effi ogni forta d’angoli; fi¬ 
nalmente 1 quefti filetti fi moltiplicano, e fi slar¬ 
gano in forma di lamine , che crefcendo anch’ 
effe in numero, e fpeffezza, s’unifcono tutte in 
un medefimo corpo. Quello cilindro di ghiaccio 
appar molto pieno , e trafparente , dalla iua 
fuperficie edema , fin ad una certa didanza nel 
di dentro ; ma nell’ alfe , e ne’ dintorni egli è 
interrotto da una gran quantità 1 ’ di boliicelle d’ 
aria; eia fuperficie di fopra , che s’era da prima 
formata piana, trovali elevata in gibbo, e tutta 
ineguale ed afpra ✓ 

Chele gela più forte, appena fi ha il tempo 
diòffervare cotedi filetti, e cotede lamine ; tutto 
fi fa piu confufamente : le bolle d’aria interrom¬ 
pono indifferentemente tutta la mafia , e la ren¬ 
dono opaca : la fuperficie di fopra è molto ine¬ 
guale e convella, ed il vetro fi fpezza affai d’or¬ 
dinario . 

Se per un idante fi tuffa il vafe nell’acqua cal¬ 
da , per diftaccare, e tome il cilindro di ghiac¬ 
cio ; quello ghiaccio gittato in un vafe pieno d’ 
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acqua fredda ognor vi nuota fopra, il che incon- 
trattabilmente addita ch’egli è più leggiero dell’ 
acqua. „ 

Quando fi vuol fare quefte fperienze in al- 
tra Ragione che nell’ Inverno , fi può fare un 
freddo artifiziale., mefcolando del Tale comu. 
ne con del ghiaccio pittato in un vafe dove fi 
polla immerger de’ tubi di vetro lottile ripie¬ 
ni d’ acqua : fi vedrà qui fimo , come rego- 
larfi poffano i gradi di quello freddo artifiziale. 

Spiegazioni. 

Quando gela nell* aria , la materia del fuoco 
vi è più rara , o meno in moto , che nell’ ac¬ 
qua eh’è ancor liquida . Il piccini vafe cilindri¬ 
co effendo dunque efpofto alla brina ed al ge¬ 
lo, il fuoco, eh’ è nell’acqua, fvapora , e paf- 
fa nell’ aria ambiente, fin tanto che quello flui¬ 
do attivo trovafi uniformemente fparfo nell’un 
e nell’altra, appretto a poco come T umidità d’ 
yn pannólìno ammollato s’ efalta nell aria che 
lo tocca da tutte le parti, fin a tanto che l’unae 
l’altra fieno egualmente fecchi ; 1’ acqua perde dun- 
que il Ilio fuoco a proporzione che ^ ne manca 
nell’aria ambiente : ora in tempo d’inverno, 
quando gela , vi è nell’ atmosfera una grande fcar- 
fezzu di fuoco; o (lo che fi riduce alla Retta co- 
fa ) il moto di quello fluido è molto rallentato; 
ciò che ne retta nell’ acqua in fimil calo , non 
batta più per mantenere la mobilità delle fuepaf- 
ti • elleno ricadono dunque l’une fepra l’altre, 
e fi difpongono in varie guife fecondo che la ma¬ 
teria che le difuniva fi fvapora piùo meno pron¬ 
tamente , e da quella oda quella parte, più tolto 
che da un’altra. , . . 

Ma a mifura che le parti dell’acqua s avvici¬ 
nano le une alle altre , i loro pori fi riftringemo 
e 1 
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e r alia che vi fi trovava annichiata , e c^d 
non può più Ilare in quegl’ interftizj, la cui ca¬ 
pacità Tempre più va fcemando , fi umfce in gìo- 
betti fenfibili , e riman chiufa nella mafia che 
è già diventata folida . Oltre quelli globetti d’ 
aria, che fi ravvifano adocchio nudo, le fi eia- 
mina il ghiaccio con un vetro convello , fe 
ne diftinguono ancor altri innumerabili , mol¬ 
to più piccioli , e più da preflfo gli uni agli 
.altri . 

Quell’aria, fin che ha occupato foltanto ipori 
dell’acqua, cioè, luoghi vuoti, o quali tali, non 
ne accrefceva il volume ; ma tolto che fi raduna 
in globetti fenfibili, ella interrompe la continuità 
della malfa, e la rende più grande. Ecco perchè 
■la fuperficie fuperiore fi tumefà, e diventa con¬ 
vella ; e per quella ragione ancora il vetro fi fpez- 
za , trovandoli cosi Tiretto che non può contener 
l’acqua mutata in ghiaccio. 

Il crefcere di volume dà al ghiaccio quella leg¬ 
gerezza che loia galleggiare ; imperocché un cor¬ 
po è più leggiero di un altro , quando, con quan¬ 
tità egualedi materia, il fuo volume è più gran¬ 
de; 0 [ eh’è la fteflfa cola, ] quando a vplume 
eguale egli eontien meno di materia : ora il cilin¬ 
dro di ghiaccio è più grande che l’acqua di cui è 
formato , poiché rompe il vetro, non potendo con¬ 
tenerli nelle medefime dimenfioni ; l’acqua che fi 
agghiaccia diventa dunque più leggiera , per¬ 
chè crefce in volume . 

Tuttavolta farebbe formar del ghiaccio un’idea 
falla , fe lo confideraffimo come un’ acqua dilata¬ 
ta , ficcome han fatto Galilei, ed alcuni altri Au¬ 
tori . Li Sigg. Hughens, Hombergio, de Msiran t 
Marione, e, quafi tutti 1 Filici moderni che han- 
Jiolìudiata l’acqua in quello fiato, hanno Tempre 
Tomo IV. E -ere - 
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creduto eh’ ella folle condenfata , e non hauti® 
attribuito 1’ accrefcimento del fuo volume , fe 
non all’aria eftravafata , che fraflaglia la maf¬ 
ia, e che vi forma quafi de’ vacui , nella fleffa 
guifa appreflb a poco che una pietra di cava da 
macine può elfere più leggiera che una pie¬ 
tra più dura di grandezza eguale ; non gii 
che nelle fue parti piene ella non fia più com¬ 
patta , più unita , più dura che quella , ma 
perchè ella è interrotta da moltiffime cavitarli, 
che contribuircene al fuo volume, fenzà accre- 
feere il fuo pefo. 

Tutto quello che fi potrebbe defiderare per con¬ 
fermar quella Ipiegazione, fi è, che facendo del 
ghiaccio con dell’acqua purgata d’aria, ei fi tro- 
valle allora così pefante come l’acqua fiefifa: in 
fatti il Signor Homberg n’è venuto a capo, con 
una operazione che durò ben due anni [«].,. Io 
ho tentato più volte di ripetere quella efpenenza 
in meno di tempo, non vedendo neceffità difar¬ 
la tanto durare : confelfo che non ho potuto mai 
ottenere il medefimo effetto ; e non emmi riufeito 
giammai di fare ghiaccio che non contenelfe bolle 
d’aria, per quanto io mi folli adoperato con tutti 
j mezzi immaginabiliaffin di purgarne l’acqua; 
ma ho fatto più volte del ghiaccio fenfibilmente 
più pefante, eh’ egli non fuol efferio ; e quello dee 
ballare a chiunque non ha una determinata pro- 
penfione ad un altro fillema . 

Ciò che ha rivolta l’attenzione de’Filici a con- 
liderar particolarmente 1’ aumentazion del volume 
dell’acqua che diventa ghiaccio, H è, che quello 
fenomeno è una eccezione dalla legge generale ; 
imperocché quaG tutte le materie che perdono la 
loro fluidità per diventar folide, in luogo di crede¬ 
re , 

[a] Mem. de l’Acad.desScien. id??. 
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fé, fcemano di grandezza ; e la caùfa di quelli 
effetto fi preferita da sè : un corpo non è fluido 
fe non per la mefcolanza di una materia (tramerà 
che slontana o difgiunge le fue parti, e che le aiu¬ 
ta a fcorrere le une (opra l’altre, come abbiami 
detto parlando delle cagioni della fluidità [a}. 
Finché dura quello (lato, il volume debb’effere 
più grande; ma fubito che quella materia (travie¬ 
rà viene ad ufcire, le parti deono raccoftarfi, ed 
il tutto dee diventar più picciolo , più unito , e 
fpecificamente più pelante. La leggerezza del 
ghiaccio è dunque una cola notabile, e che me¬ 
rita di efferé fpiegata . 

Quella eccezione non è la fola nella natura. M. 
de Keaumur ha già olfervato , che il ferro fufo , 
nell’ilìante eh’ ei perde la fua liquidità, crefce di 
v<?lume, e che [confeguenza naturale] i lavori 
provenuti da quella materia, riefcono d’ordinario 
affai bene , perchè in vece di feoltarfi o difgiu- 
gnerfi dal getto odallaforma, come gli altri me¬ 
talli, ella al contrario fe le accolla nel prendere 
la confidenza di folido . M. deReaumur attribui¬ 
re, con gran verifimiglianza , quefta proprietà 
del ferro a una difpofizione , od accozzamento 
imperfetto delle fue parti, nel momento che fot» 
Affate mercè di un improvifo raffreddamento : ab- 
bifognando un eftremo calore per far fcorrere que¬ 
llo metallo, e il menomo freddo facendogli perde¬ 
te la fua liquidità, le fue parti arricciate l’uno 
contro l’altre non fono già più in iflato di fcorrere , 
quantunque abbiano ancora tanta fleffibilità , che 
s avvallino a poco a poco, fecondo che il fuoco 
fvapora^e che il moto fi rallenta . 

Senza abbandonare la fpiegazione che abbiati! 

r E i data 

Tom.IL 
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lata difopra, perchè non fi potrebbe egli fofpet' 
tare non fo qual cola fienile nell’ acqua che fi 
agghiaccia ? lo mi bfeerei riportare a quella 
congettura, la quale è già pallata per la mente 
di più altri dotti Filici ( a ) r perchè appunto 
la congelazione dell’ acqua , come quella del 
ferro, è molto repentina, e V accrelumento del 
fuo volume è tanto piu grande quanto il ghiac- 
ciò fi fa per un più rigido freddo : Se li di¬ 
manda perchè le altre materie , che feguitano 
la legge generale, Icemino di grandezza nel di¬ 
ventar corpi folidi -, li può rifondere , eh elle- 
no perdono più lentamente la loro fluidità, che 
le loro parti hanno il tempo di ordinarli e dii- 
porli nell’ accodarli mutuamente-, eh elleno con¬ 
tengono men d’ aria , o che quella eh elleno 
contengono , non fi raduna in bolle capaci di 
interrompere la continuità della mafia . 

M. Mutcbenbroek che ha molto faticato fu la 
materia che ora trattiamo, pretende che il fred¬ 
do , e la b'inata , o il gelo, fon due cofe affatto 
differenti: che l’uno è una mera privazione del 
foco, ma l’altro è 1’ effetto d’ una materia ialina, 
diffola nell’aria, t che venendo a penetrar nell 
acqua, la coagula, e lega le parti di materia in 
maniera tale che non poffono più feorrere : „, U>- 
sì, die’egli, l’acqua che fi gela, crefce divo- 
lume, perchè ella è rarefatta dalla Pernio- 
„ ne di quelfi piccoli corpi ftranieri : e fi dillt- 
’ pa e s’evapora facilmente , perche quella ca- 

„ gione interna fa connnuameate sforzo, perico- 

ilare le parti della mafia - “ Convieo vedere 

(a) M. de la HireMem.de l’Acad.des Seien. 
gvaot 1700. Tom. IX. , , 

M. de Mairan , Difiert. fur U giace, P- 6o6 ' 
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rfell’opere fteffe (a) di M. Mulehenbroek , f©v 
pra quali prove egli fondi il fuo (ìftema ; io no® 
poffo qui riferirle in tutta la loro ampiezza , e 
temerei d’ indebolirle col darne folamente ut» 
eftratto . . . 

, Io fottofcriverei volentieri a quella opinione, 
fe b-ftafle, per determinarmi , 1’autorità di ua 
amabil maeftro; ma ho prefo per resola di non 
Cedere fuorché all’ evidenza , od al più verifimile, 
e non poflo diflìmulare, che non ho trovato nè 
l’un nè l’altro nelle ragioni fulle quali li appog¬ 
gia il citato Autore . Che Vi fieno nell’aria del¬ 
le parri nirrofe, e che ve ne fia più d’inverno 
che in altra Ragione ; quello 1 ’ hanno penfam quali 
tutti quelli che han ragionato fopra la natura e 
fopra le caule del freddo. Ma fe hanno fofpetta- 
to che quelle materie Ialine pollano cagionare il 
raffreddamento dell’ atmosfera , ncn veggo che al¬ 
cun d’éffi, eccettuato M. de la Hire (£) , abbia 
giudicato neceflario di farle pattare nell’ acqua per 
agghiacciarla: ballando loro di fcotgere un poco 
iti qual modo l’aria poteva raffreddarli , hanno 
credulo eh’«{fendo quell’ elemento divenuto fred¬ 
do , folle capace in tale (lato di torre all acqua il 
grado di calore che le bilogna per feorrere : fer-* 
vendofi cosi con riferva di una cagione, la cui 
e fi (lenza è dubbiofa, fono andati incontro a mol¬ 
te difficoltà, alle quali uno s’impegna di rifpon- 
dete, qualor abbraccia , come il Mufehenbroek » 
l’opinione di M-. de la Hire . L’efperìenza c in- 
fegna , ficcome or età vedremo , che le materie 
E j fa- / 

(<0 Comment. in tentam. exper. Accad. del 
Cimento p. 183. 

(£) Mem. de i’Acad. des Scien.avant 1700; 
Tom, IX. 
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ifeiine quantunque abbiano la proprietà di raffred¬ 
dar l’acqua , la rendono tuuavolta più difficile 
ad agghiacciarli. Se fi i'uppone adunque, chele 
parti frtgorificbe, od agghiaccianti fono Ialine, bi- 
logna ancora fupporre che e’ fon fali di una na¬ 
tura affatto particolare , e tali che comparar non 
fi poffano ad alcuno di quelli che ci fon noti ; 
non faran più dunque quel nitro aereo , aramtffo 
da molti Dotti, il quale s’aggira, per quanto fi 
dice, più abbondantemente al di fopra de’terre¬ 
ni , che più rie contengono ; imperocché il lalni- 
tro e tutti i fali follili, che conofciamo, emen¬ 
do mefchiati coll’ acqua , non fanno fe non ri¬ 
tardare la fua congelazione, in luogo di coagu¬ 
larla . 

Ne’caldi maggiori della State, fi fa del ghiac¬ 
cio che rìffomiglia perfettamente a quello, che 
il gelo produce in tempo d’ Inverno . Vi fono 
dunque allora delle parti frigorifiche nell’ aria? 
ovver s’ elleno fono nel mifcuglio di fale e di 
ghiaccio , di cui fi fa ufo per operare quelle 
congelazioni artifizi ili, perchè quello fteffo mìf- 
cuglio fi liquefi, diventando più freddo? 

Se fùn quelle parti faline che accrefcono il 
volume del ghiaccio , dilatando 1’ acqua eh el¬ 
leno penetrano, perchè fanno effe un effetto con¬ 
tràrio fopra i vali di vetro , o di metallo , per 
li quali fono coflrette a pafTire ? Imperocché fi 
fa che il gelo coridanfa le materie più dure : 
farebbe affai Urano , e Angolare , eh’ elleno 
foffero capaci di sloutanare le parti dell’ acqua 
fola 

Come in oltre può farfi che quella materia e- 
litania , a cui fi attribuifee la proprietà di legate 
li parti dell’acqua fra effe « e che, per fervirmi 
de 
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ie termini di Mufchenbroek [ a ] , o del fuo 
traduttore , fa in riguardo ad effe 1’ ufizio di 
colla -y come dico , addiviene che quefta materia 
poffa effere nel medefimo tempo cagione del pron¬ 
to fvaporamento del ghiaptio ? Come può ella 
fidare utv fluido , le di cui parti ella è intefa a 
diffidare? 

Finalmente quelle parti frigorifiche che fono di 
una natura falina, come non fanno elleno perde¬ 
re all’acqua lafua naturale infipidità ? Non fi può 
dire che elleno vi fieno in troppo picciola quan¬ 
tità; poiché il ghiaccio è comunemente d’un 
:[£], e fecondo Boyle d’ più grande che il vo¬ 
lume di acqua di cui è formato ; bifogna non fo- 
kmente che quefta materia ne occupi i pori, ma 
ancora uno fpazio confiderabile nella maffa ; è e- 
gli dunque un fale infipido? Tanto farebbe dire 
un fale, che non è fale; ed allora fotto quale 
idea fi prefenterà egli, per avere la proprietà d’in- 
finuarfi , d’intaccare , di slontanare le parti dell* 
acqua, e di prender luogo nella fua maffa? 

Nelle Sperienze dell’Accademia del Cimento, 
fe ne trova una, la quale è favore voi iffìma all’ 
opinione, che io ho fin or combattuta. Il liquo¬ 
re di un termometro fi è veduto abbaffarfi, nel 
foco di uno fpecchio uftorio, efpofto rimpetto a 
un mucchio di ghiaccio che pefava 500 lire . 
„ Vi fono dunque de’ raggi di freddo pofitivi, e 
„ capaci d’effere riflettuti; la congelazione dell’ 
„ acqua non viene adunque da una mera priva- 
„ zione o diminuzione di calere. “ Ecco l’argo¬ 
mento che ne hanno cavato quelli, i quali han- 
r.o atnmeffo, e voluto accreditare il fentimento 
de’Sigg. de laHire e Mufchenbroek : ina perchè 
E 4 que- 

[<*] Effais de Phyf. p. 443. 

[£] Monf. de Mairan Ditfert. fur la giace > V.617- 
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quefti due Autori hanno eglino lafciato di cita* 
re quella Efperienza , per prova del loro fifa, 
ma ; malTime 1’ ultimo , che ha tradotta e co- 
mentata l’opera, in cui la fperienza fi trova ferir- 
ta ? Eccone , a parer mio , la ragione ; nel me- 
defirno luogo del tefto ( a ) dove fe ne fa men¬ 
zione, legge!) , che il rifultato n’è paruto dub- 
biofo, e ch’ella non è fiata fatta con (ufficien¬ 
te cautela e cura , sì che non merita vi fi pre- 
fii fede : Non enim ea omnia fecimus qua necef- 
faria forent , ad hoc experimentum .ita con firmari- 
dum , ut fides eidem baberi pojfit . 

Un’ altra ragione di quella omiffione , che li 
può in oltre prefumere , e eh’ è più forte del- 
la prima ; fi è che un tifico sì zelante e labo- 
riofo , come M. Mufchenbroeknon averà man¬ 
cato di ripetere quella efperienza , la qual dea 
certo parere curiofiffima ed importante; e fe vi 
fi è poflo , come è probabile , iJ fatto fi e fio 1’ 
averà convinto come ha convinto me più vol¬ 
te, negl’Inverni del 1740, e 1742, che lo fpec- 
chio concavo non fa in fimil cafo fe non quel¬ 
lo che potrebbe fare ogni altro olìacolo , di 
qualunque figura eh’ ei folfe ; vale a dire , 
fermar tra il ghiaccio e. lui una malfa d’ aria 
che fi raffredda femplicemente per comunicazio¬ 
ne , fà non è da bella prima egualmente fredda 
che ’l ghiaccio . Così o il liquore del termo¬ 
metro fituato tra Io fpecchio ed il ghiaccio non 
fi abballa f o fe fi abballa , quell’ effetto fuccede 
indifferentemente , quando anche 1’ iftrumen- 
te è in ogni altro fito, che nel foco dello fpec* 
chio . 

Applicazioni.- 

Uno de’più comuni effetti del gelo, h far rom¬ 
pere 

la) Exgerinj, IX. circa glacietn naturale». 
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2>ec« i vali che fi trovano pieni d’ acqua; fé non 
fono otturati, e fe la loro apertura è un po'gran» 
de,**i-gh |accl ° cominci* dalla fuperficie che toc¬ 
ca 1’ aria efleriore ; 1' acqua eh’ è fotto quello pri¬ 
mo llrato , fi trova allora chiufa da tntte le par¬ 
ti ; e diventando ghiaccio , non può più eften- 
derfi, fe non slontanando le pareti,, o rompen¬ 
dole , fe non fono di una materia molto efien- 
fibile ; così i vali di vetro, di majolica, ed an¬ 
che di ferro fufo , reggono rare volte a quella 
prova; ed è favia cautela tenerli vuoti in tempo 
che gela. 

Quello sforzo dell’acqua che fi agghiaccia, è 
prodigiofo ; vedefi per un’efperienza di M. Huy- 
ghens, eh’ è fiata ripetuta di poi da molte per¬ 
itine, eh’ è capace di far crepare uba canna di 
mofehetto . Boyie avendo fatto gelar dell’ acqua in 
un vafe cilindrico di rame , che avea circa tre 
oncie o pollici di diametro , trovò che quello pic- 
eiol volume agghiacciandoli , follevava un pefo 
di 74 libbre. Ma avanti di lui gli Accademici di 
Pirenze aveano già provato con operazioni più 
ingegnofe , di quale grettezza doveva edere un 
vafe cilindrico di rame , per reGftere alla forza 
efpanfiva del ghiaccio ; e M. Mufchenbroek, che 
ha dottamente commentate lo loro efperienze 
giudicando del valore di quello sforzo , dall* 
refillenza del metallo, llima ch’egli equivale » 
un pefo di 27720 libbre; il eh’ è quali incredi¬ 
bile . 

Non dee più» dunque recar maraviglia il vede¬ 
re, che il ghiaccio follevi il laftricato delle llra- 
de, che faccia fpaccare le pietre e gli alberi; che 
fcrepoli i cannoni delle fontane quando non fi ha 
l’avvertenza di tenerli vuoti, ec. Imperocché per 
lutto dove fi trova l’acqua, dacchèella divenuta 
ghiac» 
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ghiaccio, fa sforzo per diftenderfi , ed i maggiori 
odaceli non fono capaci d’ incedimela . Ma 
convien offervare che la maggior parte di que- 
di effetti non fuccedono per un gelo, eh’ è fia¬ 
tò preceduto da un tempo fecco , ma piu lofio 
dopo un falfo difgelamento , o dopo una lunga 
e Copiofa umidità ; imperocché folo in quelle 
ultime circoftanze i corpi i più porofi fi trovano 
penetrati dall’ acqua . Si può offervare ancora , 
che il marmo, i (affi, il vetro, e generalmente 
tutto quello che non diventa umido nel fuo 
interno , non fi fende al gelo , come la pietra 
tenera, in cui le parti dell’ acqua G infinuano 
facilmente , a diventano , agghiacciandofi , co¬ 
me tanti piccioli palloni che fi gonfiano, e fol¬ 
levano gli Arati che le cuoprono . 

Il Signor Hombsrg cercando la cagione di 
quella forza enorme , con la quale 1’ acqua fi 
eftende diventando ghiaccio , credette di ritro¬ 
varla nel nuovo fiato dell’ aria che fi rauna a 
bolle nella mafia j quefto dotto Fifico fa in que¬ 
llo propofito una offervazione giudiziofiffirna : 
„ Le particelle d’aria , die’ egli , che fono al- 
„ luogate ne’ pori dell’ acqua , vi fono premute 
„ e ritenute con piu di forza , effendo così di- 
„ vife , che noi fono dopo la loro riunione : 
„ imperocché prefentando elleno molto più di 
,, fuperficie al liquido ambiente , la fomnaa di 
„ tutte lepreffioni, ch’elleno hanno a foftenere 
„ feparatamente, fupera altresì di molto il pefo 
„ di cui è caricata una bollicola d’aria compo- 
„ fta di tutte quelle particelle riunite . “ Dal 
che ei conchiude, che l’aria, da cui 1’ acqua fi 
fgombra agghiacciandofi , e che reftachiufa nel¬ 
la mafia , efercita più liberamente i! fuo elafi!" 
co ; eh’ ella però debbe efienderfi , ed aumen¬ 
tare, 
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tate, con tutta la forza che le viene redimita, 
jl volume, di cui è parte. 

Il raziocinio del Signor Homberg, fondato fu 
le leggi dell' ìdroftatica , e fu la cognizione che 
abbiamo delle proprierà dell’ aria , concbiude mol¬ 
to bene, che quello fluido , a mifura che fi sbri¬ 
ga dai pori dell’acqua, ne debbe eftendere il vo¬ 
lume per la fua molla, divenuta più libera: ma 
che qaefta nuova forza, di cui comincia a gode¬ 
re allora , fia capace di vincere oftacoli , quat 
fon quelli de’quali ho fatto parola , (tento a com¬ 
prenderlo ; imperocché quando il ghiaccio è for¬ 
mato , la molla dell’aria, ch’ei racchiude , ^ al¬ 
lentata affatto , oppur no ? Alcuni pretendono 
che sì, gli altri (ottengono il contrario; ed op¬ 
ponendo efperienza ad efperienza, quelli afficura- 
no, [ ed a me è paruto di veder lo detto ] che 
fe lì fora il ghiaccio per dar ufcita alle bollicele d 
aria , quefto fluido fcappando fuori precipitolatnen- 
te fa vedere, che la fua molla ivi era inceppata; 
ma il grado di velocità, con cui egli efee , non 
corrifponde agli effetti, che produce 1’ acqua che 
s’agghiaccia, per la fua efpanfiooe . Dall altra par¬ 
te fe 1’ aria che vedefi nel ghiaccio , è ritornata 
alla (letta denfità che quella dell’atmosfera, cola 
dunque fi può attribuire alla molla ch’ella ha ac- 
quittata, raccogliendoli in bollicele ? Nient altro, 
che di avere promofla un’ aumentazione di volu¬ 
me , che non eccede le decimanona parte del 
tutto. Dico d’ avere promofla ; imperocché il vo¬ 
lume dell’ acqua che fi agghiaccia, dee crefcere 
per la fola ragione, che 1’ aria radunali in bol¬ 
licene , come 1’ abbiam detto nelle fpiegazioni 
precedenti. 

Per dire quel ch’io ne penfo ; io non rigetto 
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(Che parte nell’ aumentazion del volume del ghiadi 
ciò; ma non credo ch’ella fta la principale ; ed 
ecco , come io crederei di poter render ragione 
della forza qu>fi invincibile, con la quale fi fa 
quella efpanfione. 

L’ aria raccolta in bollicoleè, fenza alcun dub¬ 
bio , la cagione immediata dell’aumentazion del 
volume, poichès’ ella non cagionafle interruzione 
nella m„da l’ acqua fi conterrebbe in uno (pazio 
minore ;e le'cole debbon’edere così, quand’anche 
quell’ aria non facede alcun sforzo per eftenderfi, 
Ma tanto più d’ aria lì raccoglie in bollicelle , 
quanto più n’elee dai pori dove naturalmente el¬ 
la s’alluoga: 1’efpanfione del volume viene dun¬ 
que originariamente dalla cagione [ qualunque el¬ 
la poda edere ] per cui fi riftringono i pori dell* 
acqua, e per cui l’acqua fi condenfa : ora quella 
cagione qhe condenfa l’acqua, e chela rende un 
corpo duro, è certamente la {teda che indura le 
altre materie, allorché una cagióne inrerna ceda 
di mantenere la fila fluidità; e noi fsppiam per 
mille efetnpj familiari con quale potere ella ado¬ 
pera: ficcome la condenfazioni dell’acqua è più 
forte e più pronta quando il freddo è più afpro, 
in fimil cafo, il ghiaccio debb’ edere più ripieno 
di bollicelle d’aria, avere un volume più grande, 
ed edere capace di maggiore sforzo; il che s’ac¬ 
corda con l’efperienza. 

Quando i fiumi oli (lagni fi gelano, iì ghiac¬ 
cio comincia fempre dalla fuperfrcìe dell’acqua,' 
checché ne dica un celebre Autore , il quale è fia¬ 
to ingannato dalla relazione concorde de’ barca- 
joli, de’mugnai, e generalmente di tutti coloro 
che faticano fu le acque correnti. Cofloro (otten¬ 
gono oftinatamente che il ghiaccio fi forma da 
bella prima nel fondo dell? acqua , e che in ap* 
t pref- 
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prtffo viene a galla. L’ unanimità d errore, tra 
Eente cui è facile vedere le medefime cofe , m 
fca dato a fof petti re che ciò nafceffe da qualche 
fatto male interpretato-, ed in vero, elaminando 
ben da pretto la cofa , ho veduto quello che può 
jodur in errore uomini che non han principi, e 
che s’attengono alle prime apparenze. Quando 
un fiume fi rappiglia pel ghiaccio, fi» a qualche 
dittanza dalla riva fe ne rompe un pezzo , e le 
ne porta via , un momento dopo vedetì compa¬ 
rire alla sboccatura del buco aperto una matta di 
ghiaccio imperfetta , come fpongiol'a , piena di 
terra, o d’ altre fporcizie ; ciò indurrebbe facil¬ 
mente a credere eh’ ella fi follevi dal fondo, fe 
non fi fapette che il freddo che fa gelare , viene 
dall’ atmosfera, e che quella cagione non può a- 
vere il fuo effetto nel fondo dell’ acqua , fenza 
prima aver fatto agghiacciare tutti quella eh è 
al di fopra . Ma quando anche s’ ignoratte quello 
principio, balla (candagliare il fondo, dove non 
li trova mai ghiaccio, e dove la terra è per lo 
più di ua altro colore* che quella di cui è ripie- 
na la nuova matta di ghiaccio che fottentra al 
pezzo rotto ; oltre di che quella fporcizia , che 
inganna, non trovali ne’ gran diacci che hanno 
da 5 in 6 pollici di groffezza ; come tuttavolta vi 
dovrebbe edere, fe veniffero dal fondo. 

Per fapere la vera origine di quella forta di 
ghiaccio, bifogna offervare , che il gelo fa rappi¬ 
gliare l’ acque correnti diverfamente da quelle che 
chiamiamo acque chete; e che il ghiaccio dell 
une differisce grandemente da qùello dell altre per 
la fua durezza, per il fuo colore, e trafparenza : 
quando il freddo fa la fua azione (opra un acqua 
tranquilla, ei fi comunica uniformemente da uno 
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idrato all’altro; le parti fi legano egualmente , è , 
l’aria, che ne (cappa, occupando fempre il di fot* 
to , ne interrompe meno la continuità; cosìqùe. 
fio ghiaccio è ordinariamente il più duro, il più 
chiaro, e di un colore più fomigliante a quello 
dell’acqua. Così non va ne’ghiacci che veggonfi 
fluttuare fu i fiumi: eglino fono più opachi, di 
un colore bianchiccio ; hanno men di confiftenza ; 
il di lotto, e gli orli o margini fono carichi di 
ghiaccio (porco affai groffo e profondo . 

E’un errore il credere che quefti gran pezzi di 
ghiaccio, fluttuanti, fienodiftaceatidallefponde, 
o pel calore del Sole, o per opera di alcuni mu¬ 
gnai, che rompono in certi luoghi il ghiaccio che 
lor dàdifagio; imperocché il fiume (corre la not¬ 
te , come il giorno , e la grande quantità dipez- 
zi di ghiaccio ond’ egli è continuamente coperto? 
non può mai effere opera di un picciol numero di 
mani. Ma ecco come il fatto fta. 

Quando il gelo è grande , non fidamente 1 ’ 
acqua s’agghiaccia alle rive, e ne’più interni e 
chiufi ricetti, dov’ ella non è agitata dalla cor- 
rente , ma anche ne’ luoghi dove le fue parti 
non hanno alcuna velocità rifpettiva, cioè, de¬ 
ve non hanno fuorché un moto comune che non 
le trafporta più che tanto da luogo a luogo ; e 
quefti fon que’ luoghi , che fogliamo chiamare 
/pecchi , che d’ordinario fi veggono ne’ fiumi gran¬ 
di, e dove F acqua par che fia cheta e {lagnante, 
perchè non vi fi vedono onde . Quando adunque la 
fuperftcie d’ uno di quefti (pecchi è rapprefa , ne , 
rifulta un ghiaccio ifolato , che feguitando la cor¬ 
rente, dà motivo ad un altro di formarfi dopod’ I 
effo nel medefimo luogo . Ma però che quefti diac¬ 
ci fono da bella prima tenuiffimi, una fola parte 
d’effi 
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ff effi fi conferva intera , ed i funi frammenti 
retta no di una certa grandezza : gli altri fono 
rotti e come ftritolati per mille accidenti ; di 
maniera che il fiume è coperto in parte di gran 
pezzi di ghiaccio, ch’ei trafporta gravemente » 
ed in parte di cotefti piccioli rottami che nuo¬ 
tano a feconda dell’ acqua, che dal menomo otta- 
colo fon trattenuti , 0 che vengono fpinti fotto 
il ghiaccio che fi attiene alla fponda . Di qua 
rifultan due cofe. 

Primieramente ; confervando i pezzi grandi di 
ghiaccio maggior velocità che i piccioli , quefti 
continuamente efpofti all’ incontro de’primi s’a¬ 
dunano ai lor margini , e vi formano quafi una 
erotta, che fi folleva al di fopra del piano ; ov- 
ver pattando di fotto, e fermandovifi per lo sfre¬ 
gamento, vi fi attaccano , ed accrefcono la grof- 
fezza della matta grande di ghiaccio. Di qui av¬ 
viene , che quefti ghiacci fluttuanti fono di un 
colore bianchiccio e opaco, e che fon meno du¬ 
ri che quelli dell’acque chete , perchè la maggior 
parte fon fatti di tutti cotefti pezzi mal accozza¬ 
ti , e che racchiudono fra loro , o molta aria, 
od altre materie, che vi fi fono mefcolate , men¬ 
tre fluttuavano. 

In fecondo luogo ; quando quefti piccoli fo¬ 
rnenti fono fpinti fotto il ghiaccio che s’attiene 
alla riva, non s’attaccano infieme fe non molto 
imperfettamente, perchè il grado di freddo che vi 
regna, è appena capace di gelar». Di qua nafee 
quella fatta di ghiaccio fporco di cui abbiam fat¬ 
to parola di fopra, eh’ è un ghiaccio fpongiofo, 
di poca confidenza, e che fi trova fempre fpor¬ 
co, perchè fecondando il filo dell’acqua fotto il 
ghiaccio grande, ha benefpeffotoccato il fondo, 
e s’è 
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e s’è caricato di labbia, e di erbe, e di quant’ 
altro vi fi può attaccare. 

Per tornare al noftro primo fatto, fe fi porta 
Via dunque un pezzo del gran ghiaccio fotto il 
quale è il ghiaccio fporco , quelli non lafcia di 
fiaccacene per lo l'uo proprio pelo ; la lua ca¬ 
duta lo porta un po’ addentro nell’ acqua , ed un 
momento dopo, quando rimonta alla fuperficie, 
pare che venga dal fondo ; e coloro che non eden- 
dono le loro rifleffioni al di là di quella prima 
apparenza, $’ immaginano che ivi fieli formato. 

Il mezzo di un fiume grande, che chiamafi il 
filo dell' acqua , dove vi fono feropre de’ flutti, 
non fi agghiaccia per fefteffo, perchè il fuo mo¬ 
to effendo irregolare, e facendoli quali per (alti, 
le parti che fi hanno ad unire ed attaccare, non 
fon mai allato 1’ une dell’ altre , due continuati in¬ 
canti ; ed il freddo non ha tempo di Affarle. Un 
fiume grande non fi rapprende dunque intieramen¬ 
te , fe non quando gli archi di un flonte, o qual¬ 
che altro olfacolo ferma i pezzi di ghiaccio, eh 
egli trafporta , e dà loro occasione di unirli, e di 
falda-rii, per dir così, l’uno all’altro. Per quello 
il ghiaccio di un fiume intieramente rappigliato, 
non è eguale e lifeio come quello d’uno ftagno, 
e d’ordinario vi fi vengono de’ mucchi o maiu 
di ghiaccio-accavallati l’un fu l’altro. 

Quelle forte d’iatafameoti non accadono , quan¬ 
do i pezzi di gh iaecio fluttuanti fono in minor nu¬ 
mero, perchè hanno tempo di feorrere ; il che 
mantien liberi i più angufti pa-ffi ; ed i fiumi non 
ne traggono feco mai meno , che nel tempo che 
il ghiaccio è fra idue eftremi, cioè quando gela 
mediocremente , ovver quando fa un freddo ec¬ 
cepivo . Del refto fi capifee betie perchè veggia- 
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tno fluttuare meno di maffi agghiacciati , quando 
gela poco -• ma che il più aipro freddo poffa ave¬ 
re il medefimo effetto, quetti è un paradeffo che 
dobbiamo lpiegare. 

I pezzi di ghiaccio che nuotano, lafcianogli 
{pecchi, dove fi fon formati , e fono trafportati 
dalla corrente, perchè cottili luoghi vengonofe- 
parati dalla riva o dai ghiacci, che fono attor¬ 
no, da’piccoli fili d’acqua, il cui moto un po’ 
men regolare non dà prefa allo fteffo grado di 
freddo; ma quella ragione più non fuffifte, dac¬ 
ché gela così forte che s’agghiaccia non fidamen¬ 
te lo fpecchio, ma anche il picciolo filo d’acqua 
che lo fepara dalla riva ; imperocché allora 1’ un 
e 1’ altro non fanno fe non un medefimo ghiac¬ 
cio , che refta fiffo. Così quando il freddo viene 
a crefcere fin ad un certo grado , in luogo di 
moltiplicare idiacci fluttuanti , ne diminuifce il 
numero , perchè ferma parecchi di quelli che ave- 
rebbono fluttuato per un freddo minore . 

Così fpiegar fi può un fatto, eh’ è paruto co- 
fa ftrana allorché fioffervò, e che ancora in oggi 
fembta tale ; di maniera che molte perfone non 
vogliono crederlo, benché fia atteflaro baflevol- 
mente. Nell’ Inverno dell’ anno 1709 la Sena non 
fi agghiacciò interamente; vi fu fempre un filo di 
.corfo, {coperto tra il Ponte nuovo , ed il Ponte 
Reale ; e tuttavolta fi fa che quello fiume fi ag¬ 
ghiaccia ordinariamente per un freddo di 8 , o to 
gradi, e perciò inferiore a quello del 1709. che 
fu di 15. gradi E’ veramente ftrano poter dire 
in fimil cafo : il fiume non fi agghiaccia del tut¬ 
to , perchè fa *troppo freddo . 

II freddo fa agghiacciare non fidamente l’acqua 
comune, ma ancora tutti i liquori, chehan della 

Temo IV. F fua 
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fua natura, e generalmente tutte le materie, do* 
v’eglino s’ incontrano in {ufficiente quantità ; fé- 
condo però la quantità o qualità delle foftanze 
che fono mefcolate coll’acqua , la fua congela¬ 
zione è accompagnata da circoftanze differenti , 
che averem motivo di offervare nella feguente- 
Efperienza . 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Convien efporre all’ aria , nel tempo di un gran 
gelo , ovver immergere in un mifcuglio di ghiac¬ 
cio e di fai e, tre tubi di vetro fonile di 7 iti 8 
linee di diametro, chiuG da un capo, e pienil’ 
uno di acqua pura , 1’ altro di vino roffo , ed il ter¬ 
zo di acqua, incuifiefi fatto difciogliere un pu¬ 
gno di fale comune . DeeG' offervare di minuto 
in minuto, quello che (accede in quelli liquori, 
ed efaminare dipoi il ghiaccio dì ciafcheduno , 
dopo d’averlo tolto pel fuo tubo. 

E F F ET TI . 

t. L’acqua pura G converte in ghiaccio avan¬ 
ti gli altri due liquori : e quello ghiaccio, Tem¬ 
pre il più duro ed il più folido di tutti e tre , 
non trovaG interrotto da boilicelle d’ aria . 

2. Il ghiaccio d’acqua falata fta più lunga pez¬ 
za a formarG , è men duro , e più caricato di 
fale nel centro, che verfo l’efteriore . 

j. Il vino agghiacciato levali a fogli , molto fi- 
tnili a pellicine di cipolla: i primi di tali Grati 
fono inGpidi e più duri che quei di fono ; e U 
centro è occupato da un liquore ch’.è molto ipi- 
ritofo. 

Spiegazioni. . 

La congelazione dell’ acqua non effendo che 
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ana unione più intima, e una filiazione delle iws 
parti, caufata dall’affenza del fuoco, che le te¬ 
neva più slontanate 1’ une dall’ altre , e mobili 
fra effe ; quell’ effetto debb’ effere più pronto e piu 
compito nell’acqua pura che in qualunque alte 
acqua, perchè non v’è niente chefupplifca alia 
materia del fuoco, per impedir che le parti non 
s avvicinino ; e fi dee prefumere che il ghiac¬ 
cio di un acqua talmente purgata da ogni eftra- 
nea materia , che neppur conteneffe aria, fareb- 
befi più predo, e diventerebbe più dura che qua¬ 


lunque altra . . , r 

pei» ia ragione del contrario, 1 acqua lalata li 
gela più difficilmente ; imperocché le parti del la- 
le fi oppongono all’unione di quelle dell acqua , 
come quelle impedifeono il fale dall indurarti ; 
finché è ammollato internamente .• le particelle 
faline cedono finalmente alla forza che condente 
l’acqua e che ne riftrigne i pori : ed entrano nel¬ 
la porzione eh’ è ancor liquida , ed a mùura, 

ch’elleno fono sforzate di abbandonare quella che 

diventa foiida : di qui è che quello ghiaccio noa 
ha unafslfedine eguale per tutto, e che il mez¬ 
zo troppo caricato di fale non fi gela , o pren¬ 
de pochilììma confidenza. 

Il vino è un liquore mifto che contiene , un 
poco di lpirito, e molta flemma. Ora di quelle 
due parti l’una fola è della natura dell’acqua e 
può gelarli corti 1 effa: laonde a mifura che il fred« 
do nunifee le parti acquofe, e chele lega infic¬ 
ine ^ e quello che vi è di fpiritofo fra effe , fi (mo- 
ve, e ferma uno (Irato di liquore che fepara que¬ 
llo primo ghiaccio da un altro che fi fa più ad¬ 
dentro , fecondo che il freddo penetra. Cosi la 
parte (piritoia offendo vieppiù concentrata , trova- 
fi così abbonante verfo il mezzo, che il poco di 
F z fieni- 
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flemma, ch’ella può tuttavia contenere, nonpui 
più agghiacciarfi . 

t A PP LIC AZIONI. 

L’Efperienza che fi è poc’anzi veduta, c’in- 
fegna dunque in genere , che 1’ acqua fi gela 
tanto più pretto e tanto più (olidamente, quan¬ 
to ella è meno mefcolata con materie capaci d’ 
impedire 1’ unione e la coerenza delle lue par¬ 
ti : così l’acqua del mare, a cagion del iale eh’ 
ella contiene , non fi gelerebbe , fe facefle lolo 
un grado di freddo , capace fol di agghiacciare 
le acque dolci ; i mari del Nord fi gelano pro- 
fondiflì inamente , perchè elleno lono efpotte ad 
un freddo di una piu lunga durata , e di una 
maggiore alprezza che quelle degli altri climi; 
quefta è fenza dubbio la principal cagione della 
loro congelazione: ma fi può aggiungnere anco¬ 
ra, che le loro acque fono d’ordinario men ca¬ 
ricate di fai e. Il fango delle flrade , quando il 
gelo comincia , è fempre men duro che il ghiac¬ 
cio , perchè 1 ! acqua vi fi trova mefcolata coti 
una grande quantità di terra, che rende più dif¬ 
ficile la fua congelazione. 

Le crema , ed i liquori agghiacciati , che li 
fervono fui le menfe , fono fempre caricate di 
zucchero, oppur fono fpiritofi ,• e quefta è una 
delle ragioni*, per le quali non fi può farli rap¬ 
pigliare, fe non con un grado di freddo molto 
più grande, che quello che batterebbe per la con¬ 
gelazione dell’acqua comune : e però che quefli 
liquori portano più o meno di zucchero gli uni 
che gli altri; e che quefti fono meno fpiritofi, 
e quelli più ; addiviene eh* quando non fi Ipt- 
gne il loro raffreddamento oltre la mera conge¬ 
lazione , ve n’ha di quelli che fono fenfibilmen- 
te piu freddi degli altri , quantunque ^alcuno 
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à’effi non abbia fe non il grado che gli abbilW 
gna per effere agghiacciato. 

Egli è paffato in ufo, tra i Fi Gei, di confide- 
rare come un termine filTo il grado di freddo che 
é neceffario, o che balta per gelar l’acqua. M. de 
Reaumurl’ ha dinotato e legnato con zero nei ter¬ 
mometri comparabili, de’quali ci ha dato la co¬ 
gnizione j e di làei comincia, per contare i gra¬ 
di di dilatazione o dì caldq nell’ afeendere , e quel¬ 
li di condenfazione o di freddo nel difeendere. In 
fatti in qualunque tempo, ed in qualunque luogo 
che fienG itnmerfi quelli ftrumenti nel ghiaccio o 
nella neve che comincia a fcioglierfi , o nell’ acqua 
che comincia a gelarG , final prefante 1 ’ efperien- 
za ha mollrato, che il lìquor-, ritorna fempre al 
filo apprelfo cui è fognato zero, e rimpetto a , 
temine del ghiaccio , o congelazione dell' acqua', lo 
eh* prova che fi ha ragione di confiderai come 
invariabile il grado di freddo che comincia a fai! 
gelar l’acqua, duello principio non è però rie evi- 
bile fe non a condizione , che il freddo adoperi fo- 
pra un’acqua pura, o che non fra caricata di qual¬ 
che materia capace, per la fua quantità , o qua 1 ità , 
di ritardarne la congelazione ; imperocché fe s’i ra¬ 
ro erg-{fe un termometro nell’ acqua falata, "per e- 
fempio, fino a tanto che cominciaffe a convertirli 
in ghiaccio , il liquore dell’ inftrumento farebbe al¬ 
lora più bslfoche zero, per le ragioni che abbia¬ 
mo dette di fopra . Con quella attenzione, fi averi 
dunque un termine filfo, che io credo piu como¬ 
do e più ficuro di qualunque altro ; checché ne die# 
1 ’ Autore aoommo di un picciolo fcritto ( a ) il 
quale fi pubblicò qui nell’ anno 1741 , e nel qua- 
F 5 le 

( a ) Dsfcrizioae del metodo di un Termometrtì 
ùniverlale 
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Se fi propone la temperatura de fotterranei pro¬ 
fondi, come un termine preferibile a quello del 
ghiaccio.- quelli fotterranei troveranfi forfè co S1 

comodamente e univerfalmente , come il ghiaccio 

o la neve ? Quand' anche vi fi trovalfero , come 
faremo licori, che fien tutti d' una temperatura 
eguale, poiché, per feftimomanza di M. Calimi, 
le cave o cantine lleffe nell’ Offervatono cara- 
biano fenfibilmente ? , , r -• 

V acqua delle fogne che trovafi bene fpeffo 
mefchiata con l’orina degli ammali, con le par¬ 
ti graffe o falme delle materie , tanto animali 
che vegetabili, che vi fi fon marcite: quell ac 
que, dico, quando s’ agghiacciano , rappreienta- 
no fpeffe fiate certe figure tirane,, dilegm che 
hao della fomiglianza con le opére dell arte , 
ovver ancora con quelle della natura ; 1 imma¬ 
ginazione fimfce di formar difegm ancor pm 
maravigliofi ; per poco che uno fia colpito da 
tali fenomeni , già egli comincia a vedervi de 
merletti, degli alberi, degli ammali, ec. niente 
di più ci è voluto talora per far nalcere un U- 
itema : certi Autori hanno pretefo che 1 acqua 
nella quale una pianta è molle, o s è marcita, 
« la quale perciò nè contiene i principi piuftlii ; 
o che il ranno ftetfo delle Aie ceneri , venendo 
ad agghiacciarli, ne rappresati fedelmente 1 un- 
magme: quella fpezie di paUngentfia è una chime¬ 
ra che il Signor Abate de Valmont («) ha mo¬ 
to apprezzata e coltivata, ma che non ha prova¬ 
ta ; imperocché una fola fpenenza non balta; In¬ 
fogna che ripetendola più volte, il mede fimo ri- 
fultato regga collantemente ; e quello non li trova 
in alcun Autore degno di fede . Quello che dicono 
J3° y- 

( 4 ) Curiof. de la Nat. e de l’ Art. fu* la Veget-F 

agsicult. ec. 
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•Boyle ed il Cavaliere Digby in favore della p c 
lingenefia , cade da sè ; imperocché il primo pon_ 
quello pretefo fenomeno nella fchiera delle lpe 
rienze che non riefcono ; e 1' altro lo chiama 
uno fcherzo della natura; ed egli è in vero ta¬ 
le 4 , e fpiegaG con dire, che le parti del ghiaccio 
fi fi difpongono fra effe relativamente alla quan¬ 
tità ed all’ordine de’corpi Armieri, che fi tro¬ 
vano mefcolati nell’acqua, e che interrompono 
o ritardano più o meno la congelazione 4 ovver 
anco fecondo la firada, cui prende il fuo.-o , che 
{vapora dall’acqua, amifura ch’ella perde lafua 
.fluidità. 

I frutti fi gelano e fi indurifcono, come ognun 
fa , negl’ inverni un po’ afpri ; e quando il tempo 
disgela, eglino hanno perduto il lorogufto, e per 
lo più fi vedono marcire : quelli difordini proven¬ 
gono dall’effere 1 loro fughi, tanti liquori, de’ 
quai l’acqua fa una gran parte ; il gelo li decom¬ 
pone, come il vino della noftra efperienZa, eie 
parti acquofe diventano piccioli diacciuoli, il vo¬ 
larne de’quali crefce, che rompono e fan crepa- 
re i piccioli vali » nei quali fi fon rinchiufi . 

Non fo qual cofa firaile addivien pure agli ftef- 
fi animali che abitano i paefi freddi : non è ra¬ 
ro, che ivi fi vedano perfone, che hanno perdu¬ 
to il nafo o l’;orecchie 5 per effere fiati efpoftiad 
un gelo affai crudo : quefti accidenti fono più rari 
ne’ climi temperati ; ma fe ne vedon tuttavia di 
quando in quando degli efempj. 

Quando i corpi organizzati han 'prefo il gelo, 
non fi può fperar di falvarli , fe non facendoli dis¬ 
gelare lentamente , tenendoli, per efempio, alcun 
pezzo nella neve, prima di efporli a un aria mi¬ 
te afFin di dare alle parti il tempo di rimetterfi 
nell’ordine che hanno perduto ; fe quella precau- 
F 4 zio- 
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zione s’omette, ritornando la fluidità alle parti 
alle quali ella conviene , avanti che i vafi che 
fono flati sforzati fi confolidino , i fughi o gli 
umori fi eftravafano , ovver i loro principj re- 
ftano difuniti . 

Non è lo fteffo del freddo che fa gelar ]’ ac¬ 
qua pura , come del grado di calore che la fa boi. 
lire in vafe aperto . L’acqua che bolle non di- 
vien mai più calda ; ma quella eh’ è arrivata 
alla congelazione, può divenir molto più fredda, 
in due maniere^ primieramente, s’ ella reità ef- 
pofta a un gelo , che fempre più crefce ; impe¬ 
rocché allora fi raffredda , qua'nto l’aria che la toc¬ 
ca ; e queft’ effetto le è comune con tutti gli 
altri corpi, che come eff* fonoefpofti : feconda- 
riamente s’ ella fi mefehia con certe materie 
che poffono penetrarla, e le quali ella fteffa per¬ 
vade liquefacendoli. I fali concreti , cioè quel¬ 
li che hanno la confiftenza difolido, hanno ap¬ 
punto quefia fpeziai proprierà : ma non tòno fo¬ 
li ; molti liquori raffreddano il ghiaccio, come 
eflì, e ancor di più. Inquanto al raffreddamen¬ 
to che proviene dall’atmosfera, bafla, pereffenie 
convinti, immergere nel ghiaccio, o nella neve 
efpofla all’aria , un termometro: quando elfen- 
do flato Umilmente efpoflo , ei trovali di molti 
gradi più baflo , che il punto o termine della 
congelazione ; imperocché non facendo quefta im- 
tnerfione rimontare il liquore , li vede eviden¬ 
temente che il freddo è l’iftelfo nell’ acqua ge¬ 
lata, che nell’atmosfera; vale a dire, maggiore 
di quelli che balta per agghiacciare l’acqua fem- 
plicemente. Io non mi fermerò dunque , fuor¬ 
ché ne’raffreddamenti artifiziali, in quelli che fi 
fanno, mefcolando col ghiaccio de’ fali- o qualche 
altra materia. 


I IL 















SfERIMENTAll. 

III. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

Si cerchia di ghiaccio piftaroodi neve la pai* 
]a di un piccolo termometro, collocata in un vafe 5 
fi afpetta che il liquore fi fia Affato al termine 
della congelazione : allora, fe fopra del ghiac- 
ciò fi gitterà un’oncia o due di qualche Tale. 

Effetti. 

Da lì a poco tempo , il fondo del vafe fi 
riempirà d’acqua falla , e fi vedrà difendere il 
liquore del termometro ai difotto del termine 
dove s’ era Affato . 

Spie g az ioni. 

Ghiaccio che fi liquefà raffreddandolij checef* 
fa d’effere, a cagion di un maggior freddo, cià 
,cjh’ egli non può eflere * fe non per lo freddo 
Aedo , è un ftrano fenomeno , difficile da fpie- 
garfi : le difficoltà crefcono vieppiù, quando uno 
fìa faldo nelle idee , che i più de’ Fifici fi fon 
formate della natura de’ fluidi : imperocché' le lo 
fiato de’fluidi confifie in un moto attuale, e fe 
l’acqua fi raffredda per lo mefcolamento de’fiali, 
perchè le fue parti, quafi Affate dalle particelle 
faline, non poffono più moverfi colla fteffa ve¬ 
locità di prima, (a) come poi quefti medefimi 
fali mefchiaù col ghiaccio fan rinafcere la li¬ 
quidità? Forfè contro il lorconfueto, vi ravvi¬ 
vano il moto? Ovvero il freddo che erefce, non 
è forfè piti il fiegno del moto rallentato ? Quan¬ 
to a me , ficcome ho detto più volte, non veden¬ 
do alcuna neceffiià di ammettere quella agita¬ 
zione particolare ed attuale ne’liquidi, io m’at¬ 
tengo iempre alla mobilità rifpetriva delle lor 
parti, che confiderò come la fola condizione effen- 
ziale a quello fiato . Non credo nemmeno che 
fali- 

(ir) Mem.del’Acati.desScienc. 1700. 












90 L estoni di Fisica 
fali, i quali fono difciolti nell’ acqua, poffano per 
:.fe fteffi fidarne le parti , e impedire che le 
une (corrano fopra l’altre i poiché al contrario L* 
acque falfe non fi agghiacciano fe non difficil¬ 
mente . 

Io congetturo dunque , che il raffreddamento 
del ghiaccio, per lo mefcuglio del fale, facciali 
appreffo a poco come quello dèli’ acqua , 1’ umidi¬ 
tà penetra il fale, lo divide e Io mette in iftato 
di fare la ftefla cofa in riguardo agghiaccio ; le 
due marerie fi penetrano fcambievolmente a tnifu- 
ra che liquefanno e le parti dell’ une fcorrendo 
rapidamente per li pori dell’altra, ne difcacciano 
per un dato tempo la materia del fuoco che an¬ 
cor vi fi trova ; e di là nafce una maggior pri- 
vazion di calore nel mifcuglio ; appoggio quelle 
mio pendere alle oifervazioni feguent^ . 

1. Quando i grani di fale che fi mefchiano col 
ghiaccio, fonogroffi, e ben afciuti, fifente fcro-^ 
fciare tutta la mifura ; e bene fpeffo fi fcorgone 
delle picciole fcheggie di ghiaccio, che fi slan¬ 
ciano o che faltano ; il che dinota che la pene- 
trazione fi fa con violenza, e che le due mate¬ 
rie non adoperano fidamente l’una fopra l’altra 
per le fuperficie - 

2. A mifura che il raffreddamento fi fa, rac- 
eogliefi al fondo del vaie un’acqua eh’è carica di 

fale; lo che indica una fufione reciproca delle due 

materie; e quella condizione è sì neceffaria , che 
quando vi fi mette oftacolo, il mifeuglio refta len¬ 
za effetto, come l’ho provato iófteCfo, dietro la 
feorta di M. deReaumur, mettendo indente del 
ghiaccio, e del fale, che io aveva feccati con un 
freddo di 12 o 14 gradi ; dacché non vi è piu 
umido per disfare tifale, e per metterlo in iftato 
d’intaccare il ghiaccio, 1’ un e l’altro mefcolatt 
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affarne, tettano nello fteffo grado di[freddo , 
che hanno acquillato feparatamente . Ma. fe fi ri¬ 
pete la medefima efperienza adoperando fpirito di 

Sitro o di fai marino, in luogo di (ale concre¬ 
to il raffreddamento crefce di gran lunga, per¬ 
chè quello liquore falino è fempre m ' J. 
penetrare il ghiaccio . /Procedendo così , fi puà 
fare un freddo artificiale , che pareggia quali 
due volte quello del famofo Inverno del i7°f. 
o che rapprefsnta in quelli climi , il gelo che 
regna d’ordinario nella Lappoma. 

, Per tutto il tempo, in cui il ghiaccio fi 
raffredda , e che le due materie fi penetrano re¬ 
ciprocamente, oflervafi al di fopra del vaio che 
contiene il mifcuglio , un vapor deafe che fi 
può attribuire verifimilmente al fuoco eh e*** 3 » 
e che porta via feco le parti acquofe che fi fon 

* trovate efpofte al fuo urto • 

Ma, fi dirà, fe la materia del fuoco è la ca- 
gion generale della fluidità , « fe 1 acqua non 
Lenta ghiaccio fuorché quando ella nè fprove- 
duta fin ad un certo fegno ; come può darfiche 
una fcarfezza maggiore di quella materia , ren¬ 
da il ghiaccio liquido? 

Io rifpondo a quella difficoltà , che non per¬ 
chè vi ha men di fuoco nel ghiaccio , ei fi con¬ 
verte inacqua, ma perchè fi foftttuifce al fuoco 
che n’è ufeito , e che continua ad efalare, un 
altra materia che s’anniehia tra le parti, e che 
le rende mobili le une riguardo all altre. Qpao- 
tunque il fuoco fia la cagione piu generale della 
liquidità, egli non è la fola che polla far natee- 
re o mantenere quello dato : balla che una ma¬ 
teria interpoli* impedifea le parti di un corpo 
dall’ unirfi , e eh’ ella mon ferve loro di legame co- 
' mune 
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*nun* ; quefto corpo imtnantinenti è un ffln-i 
do , qualunque grado di freddo eh’ egli abbia: 
così gli /piriti, di vino, di fale , di nitro, ec. 
tnefchiati con 1’ acqua in /ufficiente quantità , 
impedifeono la fu» congelazione , e le rendono 
la fua fluidità , quando 1' ha perduta ; i Tali e- 
ftremamente divifi nel difcioglierfi, producono il 
tnedefimo effetto, e per la medefima ragione. 

Noi qui, data occafione, offerveremo un fai* 
to fingolariffimo : lo fpirito di vino mefcolato 
col ghiaccio , lo fa liquefare e lo raffredda con- 
fìderabilmente , fe fi mefehia con acqua, egli fa 
tutto il contrario: il tnifcugl'io diventa fenfibil- 
tnente più caldo di quel eh’ erano i due liquo¬ 
ri avanti la loro unione. Quefti due effetti che 
fono talmente oppofti, dipendono da pochiffiroa 
eofa ; imperocché un grado di più o di meno fa 
che l’acqua diventi ghiaccio, o che il ghiaccio t 
ritorni in acqua : pure non fi può attribuir ciò I 
fe non a quefta differenza di flato ; e s’ è leci¬ 
to congetturare, quando ragioni evidenti ci man¬ 
cano , ecco come io mi proverei di fpiegare que¬ 
llo doppio fenomeno. 

Il mifcuglio di ghiaccio e di fpirito di vino fi 
raffredda, perchè queftedue materie fi penetrano 
reciprocamente, e l’una imboccando i pori dell’ 
altra, ne fcaccia la materia del fuoco, come ho 
detto di /opra parlando del fale ; la doppia pene- 
trazione che io quifuppongo fembra altronde pro¬ 
vata, imperocché M.de Reaumur ha fatto vedere 
( a) che il volume dell’ acqua , e dello fpirito 
di vino mefcolati affieme , non eguaglia quello 
che quefti due liquori hanno feparatamente ; bifo- 
gnadunque che unendoli, s’alluoghino l’un nell’ 
altro. Ma quando un liquore ne penetra un altro, 
e fcac- 

(«) Mem. de l’Aead. des Scienc. 1733.p. idS. 
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t (caccia da sè la materia del fuoco, che incotta 
tra ne’pori, necetfariamente confrica le pareti di 
quelli pori medefimi, le cui parti eftremamente 
mobili raettonfi a girare in fe fteffe fenza cam¬ 
biar luogo; efe la penetrazione è reciproca , de* 
nafcere in tutto il milcuglio un moro inteftino , 
una fpezie di fermentazione, che non va mai fen¬ 
za calore , perchè il poco di fuoco che refla fi tro¬ 
va avvivato da quella agitazione, quindi però lo 
fpirito di vino raffredda il ghiaccio, perchè pene¬ 
trandolo non cagiona fe non una fcarfezza maggio¬ 
re di fuoco ; ma egli rifcalda f acqua , perchè fa¬ 
cendole perdere una parte del fuo fuoco, procura 
a quel che refta un’aumentazione di moto, che 
fupplifce alla quantità. 

Applicazioni. 

Per far agghiacciare la crema, i liquori, ed i 
-frutti nel tempo di State, i cucinieri ed 1 for- 
5- bettaj fi fervono del ghiaccio, che fi è conferva- 
io ne' fotterranei, e che ha folamente il grado ne- 
ceflario per edere in tale flato; fe fi ferviffero di 
quello ghiaccio folo , e’ non potrebbe far gelare ac¬ 
qua pura, e molto meno materie graffe, fpirito- 
fe , e cariche di zucchero, perchè comunicando 
del fuo freddo , egli riceve una parte del calore 
del corpo, cui raffredda; e 1’un e l’altro dopo 
quella comunicazione reciproca , rellano fenjP r ® 
tnen freddi che ghiaccio non liquefatto; 1 ufo e 
dunque di raffreddarla artificialmente, mefcolan- 
dovi qualche fa le : quelli che più comunemente 
s’adopera è il Tale che fi trae dal mare , o dalla 
miniere per condire gli alimenti : fe ne mette 
circa una parte in due di ghiaccio pillato , li 
mefcola prontamente l'un coll’altro, e vi fi im¬ 
merge un groffo tubo di latta , o di argento , 
che contiene il liquore, «he fi vuoi far agghiai 
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dare. Quando fi vuole accelerare quella conge¬ 
lazione, bifogoa agitare continuamente il vafo, 
e rafpare o diftaccare il ghiaccio , fecondo che 
fi attacca alle pareti interne , affinchè le parti 
che fono verfo il centro, mutino luogo, e ven¬ 
gano anch’ effe dove regna il maggior freddo . 
Quelli movimenti recano ancora un altro van¬ 
taggio impedifcono che il liquore che fi gela non 
fi converta in diacciuoli, : e non gli lafciano 
prendere fe non la confiftenza di neve . Con ra¬ 
gione fi defidera che la cofa riefca a quello mo¬ 
do ; imperocché ficcome l’acqua che fi gela che¬ 
tamente , fi fpoglia in parte delle materie eftra- 
nee ch’ella contiene , quelle forte di liquori ag¬ 
ghiacciandoli lenza moto , fi difcotnporrebbono, 
ed i loro diacciuoli troverebbonfi fempre quali 
infipidi. La dofe del fale che fi dee adoprarecol 
ghiaccio per raffreddarlo, non è una cofa indif¬ 
ferente ; fe non fe ne mette abbalìanza , la pe¬ 
netrazione mutua, da cui dipende il raffredda¬ 
mento , non è nè pronta abbalìanza , nè perfetta; 
fe ve ne metti troppo , quel che non fi liquefa 
è un corpo fìraniero , che, fempre piu caldo del 
ghiaccio, lo fa fciogliere.al folo tatto delle fu- 
perficie , e per confeguenza fenza raffreddarlo . 
Per evitare quelli due inconvenienti , fi ha la 
regola di mefchiare col ghiaccio appreffo a poco 
tanto fale , quanto la più frédda acqua ne può 
difciorre. # . 

Ne’ paefi , dove il fale marino coda dieci foldi 
la libbra , per ragioni di economia fi è cercato 
qualche altro fale di minor prezzo , il quale fe 
gli potette foftituire per raffreddar il ghiaccio :,coa 
riufcira s’ è adoperam i! più comune falnitro , del¬ 
la prima cotta, che aver fi può per 6 o 7 foldi 
la libbra. L’efito di quella prova, l’opinione che 
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| vi fieno nell’aria delle parti nitrofe, cagìon pria- 
1 cipale del fuo raffreddamento, ha fatto prefittile- 
re che il falnitro fotte il più potente di tutti i 
fali per raffreddare il ghiaccia , quello fentimento 
è divenuto quali univerfale , ed alcuni Dotti l 
hanno eziandio propollo, ma fenza prove. Tut- 
tavolta M. deReaumur avendo eliminato («)» 
col termometro alla «nano, il valore di ogni fi¬ 
le per tal effetto, ha fcopertoche il falnitro per 
fe fteffo cagiona un deboliffimo raffreddamento , 
e che quando ne opera un maggiore, non tanto 

10 fa come falnitro, quanto in virtù del fai ma¬ 
rino, col quale è mefcolato, e del quale poi fi 
fpoglia nella feconda e nella terza cotta. 

Con quella prova non follmente fi corregge un 
errore che cominciava a pigliar piede; ma ci fi 
fomminillra un modo affai femplice , e più Aca¬ 
ro che quelli che fono in ulo, per conofcere la 
miglior polvere da fchioppo : imperocché facen¬ 
done il falnitro la principal parte, ed il folfoe 

11 carbone non entrandovi fuorché in picciola quan¬ 
tità , non effendo capaci di raffreddare il ghiac- 

, ciò; è mani fello che di moire forti di polveri 9 
quella dee paffarper la maggiore, la qual fa pren¬ 
dere al ghiaccio un minor raffreddamento ; impe¬ 
rocché quell’ è un fegno eh’ella è fatta col falni¬ 
tro più raffinato , ed il piùfpoglio di fai marino , 
Il falnitro non raffinato , od il fale che fe a 
eftrae, e che non fi adopera negli ufi ordinari* 
acaufa dell’amarezza che gli retta , uon fonole 
fole materie ; delle quali fi polla fervirfi per raf¬ 
freddare il ghiaccio, in luogo del fale che fi com¬ 
pera col dazio . Se fi vuol rifparmiare la fpefa * 
fi può adoprare lafoda, non già quella che vie¬ 
ne 

(<*) Mèm.de l’Acad.des Scine. 1734. 












$6 Lezioni di Fisic k 
ne'da Allearti e , e che ne porta il nome , ma 1 
un’ altra fpezie che fi chiama varca , che fatti 
ordinariamente fu le cofte di Normandia, e che 
non è altro fe non la cenere dell * altea y e di al¬ 
cune altre piante marine , che vi fi abbruciano 
in grande quantità. Quatta loda, la men buona i 
di tutte, e la meno ftimatanel commercio, non 
cotta fé non duefoldi la libbra, ed ella raffredda 
il ghiaccio in modo che^ può far le veci di (al 
marino, ed anche effergli preferitolo certi con¬ 
ti ; imperocché quantunque ella faccia un raftred- 
damento men grande che il fale , in tutti i cali 
ne* quali non fi ha la premura di operare in 5, 
ó 6 minuti , ella efige men di attenzioni e cau¬ 
tele, per impedir che fi faccian de’diacciuoh ; e 
conferva più lungo tempo buoni da prendere, i 
liquori eh’ ella ba convertiti in neve . 

Come l’evaporazione del fuoco che patta dall 
acqua nell’aria, a mifura che 1’atmosfera fi raf¬ 
fredda , oacafiona la congelazione ; altresì quando 
il fuoco fi ravviva nell’ aria , e rientra nel ghiac¬ 
cio in fufficiente quantità, lo fa liquefare , gli ren- | 
de la (uà prima fluidità ; e quefto nomali disge¬ 
lare. Il fuoco per produrre quett’ultimo effetto, 
■gdopera non folamente per sè , ma ancora per 
mezzo delle parti folide de’ corpi da lui eccitati , 
e che hanno maggior prela di lui fletto (opra il 
ghiaccio ; per confeguenza , a calore eguale, n 
ghiaccio fi disfà tinto più pretto, quanto egli è 

da più denfe materie toccato ; la fua diffoluzione 
fi fa dunque più prontamente nell’acqua che nell 

aria ; però fi offerta dhe il difgelamento non è 
mai tanto generale, e non fa cotanti rapidi*pro- 
greffi, quanto per un vento meridionale , perche 
allora 1’ aria è d’ ordinario più dolce e più umida. , 
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Quando il disgelamento è cominciato, fe fo pre¬ 
viene un nuovo freddo o gelo , la umidità ab¬ 
bondante che ammolla la fuperficie della terra, ed 
il laftricato delle ftrade , diventa un ghiaccio con¬ 
tinuo, che fi chiama invetriatura , o gelicidio, e 
fu cui è diffidi» camminare , perchè conformaiy- 
dofi alle inegualità del terreno, prefenta a’ piedi 
continuamente uno ed un altro piano diverfamen- 
te inclinati e fdrucciolevoli. àr-u 

L’acqua che gocciola dai tetti e dai luoghi che 
fono flati coperti di neve, in tai .forte d’octalìo- 
ni , forma diacciuoli pendenti, che pigliati varie 
iìgure, fecondo lecircoftanze che accompagnano 
quefti ftillicid;, ed il grado di freddo che li coglie. 

Ma uno de’ più funefli effetti di quefti falli dis¬ 
legamenti, e f abbeverar d’ acqua le terre femi- 
nate ; imperocché fubito che fopravviene il gelo , 
la radice del grano, ed il picciuolo, o gambo na- 
fcente trovanfi inviluppati di ghiaccio che li am¬ 
macca , che li taglia , e che bene fpeffb li fa 
perire. 

LEZI O.N E XIII. 

Della natura delle proprietà del Fuoco . 

Q Uello che il volgo chiama Fuoco , noti è., 
a parlar propriamente , fe noe un corpo 
accefo, le di cui parti fi difunifcono ò fva- 
poramo in fumo , infiamma, in vapore, ec. ma 
quella fpezie di dilfoluzione, quell’ accendimene 
che tanto è familiare e noto, e fu cui così po¬ 
co riflettono i più degli uomini, agli occhi ezian¬ 
dio del Fifieo è l’effetto ( fempre mirabile ) di 
una occulta cagione , che ftuzzica la curiofità , 
c che fi toglie alle fue ricerche. Siccome gli og- 
Tomo IV. Q getti 
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getti ci sfuggono , quando li confideriamo trop« 
po da lungi , così pure non li vediamo fe non 
confufamente quando fiamo ad effi troppo da vi¬ 
cino : il fuoco nate con noi, penetra la noftta 
propria foftanza, i Tuoi effetti ci feguitano da per 
tutto , niente ci è più familiare quefta è for¬ 
fè una delle ragioni che c’impedirono di cono- 
fcere la fua natura, e che fan che la Fifica più 
illuminata non può ancora fuggerire fe non prò- 
babilitadi fu quefta grande quiftione - Dopo uno 
Audio di due o tre mille anni , dopo le medita¬ 
zioni di Defcartes, di Newton, di Mallebranc, 
dopo le offervazioni e le fperienze di Boyle, dì 
Boerhaave , di Reaumur, di Letnerì , ec. non 
iìam giunti ancora a fapere definitivamente feil 
fuoco fia una materia femplice, inalterabile, de¬ 
gnata a produrre con la iua prefenza o con la 
fua azione, il calore, raccendimento, la diflo- 
luzione de corpi, oppure fè la fua effenza conG- 
fta nel folo moto, o nella fermetazion delle par¬ 
ti che fi' chiamano infiammabili , è che entrano 
come principi , in più o men grande quantità 
nella compofizìone de’ mifti . 

Per verità quefta ultima opinione non haqua- 
fi più feguaci, e quei che lafoftengono ancora, 
attribuifcono comunemente o all’ etere , o alla 
materia fonile il moto primitivo, quel motom- 
teftino delle parti, in cuiconfifte fecondo efii la 
natura del fuoco, il che mette una grande affi¬ 
nità tra le due opinioni» 

Poiché convien dunquerifatfiad una materia, 
la qual è come il principio del fuoco , e fenza 
la quale il moto proprio di lui non arebbe luo¬ 
go ; inclino egualmente a dire co’ più de Filici, 
che vi ha nella Natura un fluido atto a quell 
enee- 
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Sperimentale. 9 ?. 

affetto creato tale fin dal principio, e che ha fot 
bifogno di effer eccitato per operare : che fia 
egli l’etere, o fia il primo o il fecondo elemen¬ 
to di Cartefio, io qui non mi metto ad efami- 
narlo; il nome non ci fa niente; e però chela 
natura non produce gliefferi che con rifparmio, 
mentre ella moltiplica le lor proprietà con pro- 
fufione ; io pendo fommamente a credere che fia 
la fleffa materia , che abrucia, e rifchiara, che 
ci fa fentire il calore, e vedere gli oggetti; in 
fomma che il fuoco e la luceconfiderati nello- 
ro principio, fono una fola etnedefima foftanza 
differentemente modificata. Sviluppiamo quell* 
idea, e procuriamo di trarne le Spiegazioni de’fe¬ 
nomeni, che abbiamo da efaminare in quefta Le¬ 
zione , e nella feguente. _ . 

Per quello che concerne il fuoco, 10 efammero 
da prima, qual effer può la fua natura , e come 
la fua azione fi diftribuifce alle parti de’corpi che 
la ricevono. Efporrò inappreffo i diverfi mezzi 
co’ quali s’eccita quell’ elemento per farlo oprare : 
e finalmente farò vedere a che fi riducono gli ef¬ 
fetti fuoi principali, e ne feguirò i vari progref- 
fi ; il che darà materia a quattro Sezioni. 

Nel trattare, fecondo il metodo a cui^ mi fono 
obbligato in tutta quell’opera, e che m’è paruto 
il più acconcio ad illuminar la mente nella ri¬ 
cerca delle veritàFifiche, nel trattar, dico, per 
via d’efperienza, d’una materia, che la fua eftre- 
mt fottigliezza toglie da’noflri fenfi, e cui nota 
poffiam conofcere fe non per mezzo delle rela¬ 
zioni eh’eli’ha con oggetti più fenfibili , e de’ 
cambiamenti ch’ella puòcaufare negli altri effer» 
materiali; farebbe forfè più naturale, il far pre- 
1 cedere tutto quello che faper pofTiamo dell’ azione 
reciproca del fuoco fopra i corpi, de’ corpi fovt 
G a effo, 
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€(fo avanti, che affenr nulla circa la fuaeffen- 
za e circa il luo modo d’effe re : ma quando fi 
tratterà di fpiegare, come certe circoftanze odo- 
perazioni mettono il fuoco in moto ed accrefco- 
no la fua forza , o perchè ne nfultano tali , o 
tali effetti in certi cali ; io faro fpeflo coftretto 
di fervirmi d’idee che giova avere almeno efpo- 
fte precedentemente. Una parte delle propofizio- 
ni, che recherò , fembrerà forfè men blamente 
provata co’ raziocini che vi aggiugnero, che co 
fatti che averò da citare nelle Sezioni feguent, • 
ma fi potrà fempre ammetterle come luppofizio- 
ni verifimili , Spendendo il fuo giudizio , fin 
che l’efperienza venga a convalidare ridilcorlo. 

SEZIONE PRIMA. 

E/ame preliminare della natura del Fuoco e 
della fua propagazione. 

A R TICOLO PRIMO. 

Della natura del Fuoco . 

TL Fuoco confiderato nel fuo principio , debbe 
JL effere altra cofa, che il moto iniettino , delle 
parti ribaldate, o la diffrazione attuale de cor- 
pi accefi: imperocché nello fiato naturale, ogni 
movimento una volta impreffo S 
fa finalmente d’effere fenfibile, diftnbuendofi ad 
una maggior quantità di materia, ficcome credo 
d’ averlo fufficientemente provato nella terza 
nella quarta Lezione ; il fuoco al contrario fi co¬ 
munica con accrefcimento : noi veggiam , _ 
dì, che una fcintilla diventa un incendio . Quana 
io confiderò fui fin del giorno, quanto è abbi- 
togna- 





















fognato di moto per diffipare in fiamma, in fu¬ 
mo , ed in ceneri , tutto il legno che ho fatto 
bruciare nel mio camino , molt’ è lungi, eh’ io 
trovi tutto quello moto , nella percuffione della 
pietra e dell’acciaio, col cui mezzo s’ è accefo 
il mio fuoco la mattina. Vi è dunque una caufa 
indipendente dalle parti combuftibili, che non fo- 
lamente mantiene la prima infiammazione , ma 
che facilita ancora i Tuoi progredì, una caufa la 
cui azione diventa più libera epiupoffente perii 
fuoi propri effetti . 

Quella caufa debbe edere una materia : poffiam 
noi fofpettar che altra cofa fia , fenza dilungarli 
dalle idee più generalmente ricevute, fenza dare 
in finzioni che ftenterebbono ad accordarli con utv 
difeorfo metodico, fenza mettere in azione 1’ on¬ 
nipotenza del Creatore, il che non fi dee lare fe 
non con molta riferva , per non rifehiare di at¬ 
tribuirgli chimiere • Si vedrà in tutta quella a- 
zione , e nella feguente , che il fuoco adopera im¬ 
mediatamente e localmente fovra i corpi organiz¬ 
zati , ed altri corpi eh’ ei fi divede e fi fparti- 
fee fra effi , che fi contiene dentro certi limiti, 
eh’ei riceve del moto, e che ne comunicane tutti 
quelli caratteri non danno eglino a dividere chia¬ 
ramente una follanza materiale ? E non fi potrà 
egli fenza alcuna difficoltà noverare quell’effere 
che n’è dotato, nella clafle de’ Audi lottili, no¬ 
mea che l’aria, l’etere, ec. fui genere e fui’e- 
fiftenza de’ quali non vi è contefa ? 

Boerhaave che ha trattato del Fuoco ( a ) dot- 
tiffimamente , e più pienamente di qualunque Au¬ 
tore a me noto, ammirando la prodigiofa fottl- 
gliezza di quell’elemento, olferva che alcuni Fi- 
G 3 fici, 

O) Eletti. Chemi» Tom. I, pag- 68. 
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fici, forprefi da quefta maraviglia , 1 hanno fin 
creduto uno fpirito , più tofto che un corpo : m 
ab aliis prò fpttitu vtrìus quam prò coypore jn a- 
enitus. Ma a torto fi créderebbe , che quello dot¬ 
to Chimico abbia voluto fottofcrivere a quefta dot- 
trina ; poiché al contrario nel decorfo della iua 
Opera ( a ) ftabilifce con ragioni folide , e con 
prove efperimentalijche il fuoco confiderato ezian¬ 
dio nel fuo principio , ( *g nis EUmentalis , ) è 
veramente una materia da sé, e diftinta in vero 
dall’ altre , ma che debb’ edere compieta nella elafi 
fe degli efferi puramente materiali, > . 

Quefto valentuomo, efercitato fin da primi luoi 
anni a giudicare delia natura delle foftanze , con 
la cognizione che ben egli fapeva acquiftare dai 
loro attributi e dalle lor proprietà , non ha efita- 
to circa quella del fuoco, benché eicredeffe con 
parecchi altri dotti, che quefta materia non ha 
come gli altri'corpi fullunari, la tendenza deter¬ 
minata dall’ alto al baffo, che fi chiama gravita, 
opinione combattuta dagli argomenti piu forti * 
ma che ha feriti alcuni intelletti metafifici final 
fegno di farli immaginare in favor del uocouna 
claffe d’efferi medii tra lo fpirito ed il corpo , 
una mezza materialità. Imperocché, dicon etti, U 
gravità eflendo una proprietà della materia, le il 
fuoco non è grave , egli non è pura materia. 

E’ vero che noi non conofciamo alcun corpo 
appartenente alla terra, che non abbia una ten¬ 
denza verfo il centro di quefto Pianeta, ma non 
fi può dire per quefto che la gravita fia un attri¬ 
buto eifenzialealla materia, che uua foftanza non 
pofla effere materiale, fenza edere pefante ; il fuo¬ 
co è forfè un fluido , didufo così generalroentf 


(<*) Ibid. pag.203. 
















Sperimentale. 105 

«ella natura, che non più ad uno, che ad un al¬ 
tro pianeta appartenga; che niuna tendenza par¬ 
ticolare e determinata lìa in lui , e eh’ egli af¬ 
fetti loltanto di efpanderfi uniformente , e di 
porli in equilibrio con fe Hello, per uno sforzo 
affatto diverfo da quello della gravità , di cui di¬ 
cevamo ; lo che non impedirebbe già, eh’ei non 
folle una vera materia . 

Ma avanti che venire a quella ragione non fi 
dee aderire , come cola decifa , che il fuoco non 
abbia pelò - ; fi può citare al contrario molte ef- 
perienze fatte e ripetute da mani di maeftri, fu 
la fede delle quali fi raccoglie che certe materie 
hanno acquiftato del pefo acquilìando del fuoco, 
come fe quell’ elemento n’avelie infatti aumen¬ 
tata la malfa , mefcolandofi con effe , ed alluo- 
gandofi ne’ loro pori. 

Boyle ha fcritto unTrattato intero (a), per 
provare che la fiamma è pelante; l’Iftoria dell’ 
Accademia delle Scienze di M. Duhamel fa men¬ 
zione di molti minerali.calcinati, il pelo de’qua¬ 
li è flato aumentato di un , od anche talvol¬ 
ta di uoh nell’operazione: ed è una cofa no¬ 
ta a tutti gli operai che Javorano nella maioli¬ 
ca , che lo (lagno ridotto in calce per fare quel¬ 
la fpecie di fmalto bianco, di cui fi intonacano 
i vali, efee dal fornello peri’ ordinario più pe¬ 
lante un H di quel che vi era entrato. 

JsJon poffo qui ommetter di dire, che quelle 
fperienza non fono decifive quanto un credereb¬ 
be per avventura ; fia perchè fi può fofpettare che 
quella aumentazione di pefo non è cagionata dal 
fuoco propriamente detto , ma da altra materia 
che fi unifee ai corpi che fi calcinano e che può 
G 4 ve- 

£«) De ponderabilitate fiamma. 








rc>4 Liiiowr di Fisica 
venir dell’ aria, che li tocca , o da’ vali che li con» 
tengono, o dagli frumenti co’quali fi agitano nel 
corfo dell’operazione, oppur anco dal carbone che 
ferve d’ alimento al fuoco : fia perchè poco fu 
quelli fatti fon gli Autori d’accordo, e vedefiun 
Boerbaave opporre i fuoi a quelli di Lemerx e 
di Hombergio , vale a dire il prò ed il contra 
fuftenuto da’ più valenti Maeffri. 

Ma quand’ anche l’efperienza non avefie mai 
provato in una maniera indubitata che il fuoco 
è pefante, non fi può dire ch’eila abbia decifoil 
contrario ; fe la bilancia non ha perduto il fuo 
equilibrio, quando fi èpefato caldo quel che in¬ 
nanzi fi avea pefato freddo; egli è più naturale 
il penlare, che. l’aumentazione del pefo nel con 
po ribaldato , non è fiata grande abbafìanza per 
far crollare 1’ iftrumento ; che fupporre eh’ ella fia 
fiata affolutamente nulla ; perchè tutte le altre ma¬ 
terie note avendo del pefo , non fi dee credere 
che quella del fuoco fia eccettuata dalla legge ge¬ 
nerale, fenza averne prove pofitive ed evidenti. 

In oltre, quando fi pefauna mafia di ferro ro¬ 
vente, come ha fatto Boerhaave, è egli poi certo 
e decifo, e debbefi credere che il fuoco, s’è pe¬ 
fante, debba in fimil cafo aggiugnére od accop¬ 
piare il fuo pefo a quello del metallo che ha ro¬ 
ventato . 

Secondo il parere eziandio di quello detto Fi- 
fico, (parere che mi fembra probabiliffimoe di 
cui darò quanto prima le ragioni) ilfuocoèpre- 
fenteper tutto, aldi fuori, come al di dentro de’ 
corpi; nel tempo dell’accenfione , il fuoco inter¬ 
no della mafia di ferro, non differifee da quello 
che lo circonda, fe non per la fua quantità, o 
per una più grande azione; ma l’un e l’altro co¬ 
muni- 
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comunicando affierae tanto più liberamente , quatt» 
to più aperti fono i pori del metallo ribaldato; 
in tale luppofizione , io dico che il fuoco non por¬ 
ta il fuo pefo fu la bilancia, ma che fi mette in 
equilibrio con quello eh’è di fuori, come l’acqua 
che riempie un corpo affai fpongiofo non lo ca¬ 
rica del fuo proprio pefo fe quello corpo è im- 
merfo in acqua fimigliaute ; o per valermi d’una 
comparazione più analogia al fatto noflro, imma¬ 
giniamoci cheiopefi nell’ aria libera un pallone 
cavo e pieno di un’aria Amile a quella che lo cir¬ 
conda , e con la quale comunica ; fecondo fe leggi 
dell’ Idrollatica , polle e provate nella noftra otta¬ 
va Lezione , il braccio della bilancia non porta qui 
fe non la materia propria del pallone, meno il 
pefo della quantità d’aria, di cui quella materia 
tiene il luogo. 

E quand’anche fi fupponelfe che quell aria in¬ 
terna , avelie una, qualunque , azione, purché 
quella azione non mulatte niente nella fua maf¬ 
ia, nè nella libera comunicazione eh’eli’ha coll’ 
aria ambiente , le cofe fufllfterebbono tuttavia 
nel medefimo fiato. 

Mi fi dirà forfè che la comparazione zoppica, 
in quanto che non folo il fuoco è in azione nei 
ferro rifcaldato, ma che ve n’è ancora una mag¬ 
gior quantità, che quand’ egli era freddo. 

Or bene , facciam dunque entrare nel noftro 
pallone più diaria di quel che vi è, per confer- 
vare una parità più perfeta ; ma fi dee pur con¬ 
cedere che il pallone diventa più grande , a mi- 
fura che vi entra più di aria; imperocché fi ve¬ 
drà nel decorfo, che un pezzo di metallo cheli 
rilcalda , crefce , a proporzione, di volume : al¬ 
lora io non veggo perchè non potette l’equilibrio 
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fuffiftere come prima maffimamente trattandoti 
di un equilibrio, che non può effere alterato fen- 
fibilmente, fé non per una ineguaglianza dipelo 
affai notabile, acagion delle'imperfezioni inevi- 
labili degl’jftrumenti, che dobbiamo in Amili ca- 
fi adoprare . 

Ma io per quelle ragioni il ferro roventato di 
Boerhaave non Jia dovuto comparir più pelante, 
perchè l’antimonio ed il piombo calcinati diM. 
Homberg lo fono flati, e di una quantità sì no¬ 
tabile ? E perchè tutte le materie che provano 
un medefimo grado di fuoco; non crefcono egual¬ 
mente di pefo ? A quelle difficoltà io rifpondo 
così, 

01’aumentazione di pefo in quelli minerali non 
viene dal fuoco ; ed allora convien dire, che il 
pefo di quello elemento non è provato dall’ efpe- 
rienza ; e lìarfene alla probabilità fondata full’ ef- 
fere il fuoco una materia , ,ed ogni a noi nota 
materia effere pefante ; ovver li può fupporre che 
v’ ha certi corpi, ne’ quali il fuoco refla concen¬ 
trato dopo la calcinazione, in vece di fvaporare, 
come più d’ordinario ei fa., il fuo raffreddamento 
non effendo fe non un merofcemar dell’azione 
del fuoco, il qual fcematnento farebbe compati- 
biliffimo con una maggior quantità di quello flui¬ 
do fopito, e quafi Affato mercè la nuova depo¬ 
sizione delle parti che lo racchiudono , e che lo 
ritengono , Kon fappiam forfè , che per la calci- 
nazione, o per una/«triplice torrefazione, buon 
numero di materie diventano atte a mandar lu¬ 
ce , a fermentare, ad infiammarli , ed eziandio 
fulminare? Tutti quelliefempj che averòoccaso- 
ne di far vedere nel decorfo di quelle Lezioni, 
.favorirono molto la mia ultima ipótefi • 

Con- 
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Conchiudo adunque che il fuoco, confiderai 
nel luo principio, è una vera materia : primiera¬ 
mente perchè egli ne ha gli attributi piu etfen- 
ziali, l’eftenzione e la folidità ; in fecondo luogo, 
perchè ne poffiede anco le proprietà più comuni, 
come la mobilità, il eh’ è incontraftabile, e la 
gravità probabiliffimamente. 

Quella materia è un elferea parte, la cui na¬ 
tura è filfa e inalterabile; io non poffo credere, 
come han penfato alcuni Autori, eh’ ella fiaun 
mifto ribaltante dall’ unione di certe foftanze rac¬ 
colte ed avvivate da un moto di fermentazione: 
imperocché ne converràTempre ritornar a fpiega- 
re quella fpezie di moto, che fifuppone, e che 
differire dall’ altre, in quanto che , in luogo di 
manifeftarfi, come gli altri moti, con decapito, 
o decadimento, od al più lenza perdita, egli fi 
inoltra fempre più grande, che la caufa apparen- 
te che lo produce. Quando tni fi dirà , che fall, 
folfo , aria , ec. mefcolati affieme in certe dofi 
compongono fuoco, perchè quelle materie fermen¬ 
tano, non ne farò punto meglio iltruito ; quan¬ 
do non mi fi additi donde procede quel moto dt 
fermentazione, che ha la proprietà di crefcere co¬ 
me da fe ftelfo , e fenza che vi applichi una 
nuova caufa. In tutte quelle materie che mi fi 
prefentano come principi del fuoco, io non veggo 
come in tutti gli altri corpi, fe non piccole mafTe 
difpofte a partecipare e dividere folamente una cer¬ 
ta quantità di moto che un altra malfa lor impri¬ 
merà , ma alfolutamente incapaci di niente aggiu- 
gnervi per fe belle : 1’ efempio di un picciolo fer¬ 
mento , che vien a capo di agitare, di follevare 
una gran quantità di materia, è una mera com¬ 
parazione la qual non dilucida niente, quanto al 
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fondo, e che ha bifogno anch’ effa di edere fpie* 

gara . 

Dall’ altra parte, io non veggo quelli pretefi 
principi del fuoco, nel foco d’ uno fpecchio conca¬ 
vo, nè in quello d’un vetro lenticulare, in cui le 
pietre fi calcinano, oi metalli fi fondono e fi ve¬ 
trificano. Diradi per avventura che quelli raggi 
raccolti non fono un vero fuoco ? Ovver bifognerà 
egli diftinguerne di due fpezie nella natura La 
prima pretefa farebbe alfurda ì la feconda fenza 
fondamento. 

Il fuoco elementare debbe elfere confiderato co¬ 
me un fluido , ma un fluido che non ceffa mai 
di efferlo : le fue pprti , quando fi mefchiano con 
quelle degli altri corpi, poflono ben unirfi, fidar¬ 
li, per cosi dire, e prender confidenza conelle, 
apprefloa poco come l’aria, di cui fi trovanopar- 
ticelle dilfeminate in tutte le follanze terrelìri ; ma 
quelle parti medefime non affettano mai una limi¬ 
le unione fra elfe , mai non fi vede la materia pro¬ 
pria del fuoco, percondenfata eh’ effer polla, for¬ 
mare una malfa compatta; quel cono luminofoe 
ardente , la cui fommirà forma il foco del maggio¬ 
re fpecchio ufforio , è ancor più divifibile , più li- 
* c ^ e 1 ar ' a fteffa , nella quale egli è ; e dac¬ 
ché fi velaoguppre la fuperficie rifletterne, fu la 
quale è appoggiata la fua baie , ei difparifce in un 
attimo , lenza che ne relli alcun fegno nel luogo 
eh, egli occupava. 

*r 0r ìi^ amente ^ fuoco è collantemente fluido 
per le ueffo, raa è affai verifimile eh’ egli fia la ca- 
gion prineipale di qualunque fluidità, come l’ho 
® la inerito in molti luoghi di quell’opera, e co¬ 
me larà facile reltarne convinti co’fatti, che ad¬ 
durrò nella terza Sezione. Coll’ ajuto di quell’ eie* 
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mento le parti de’ corpi fi follevano fi diftacca- 
no l’une dall’altre, e godono di quella mobilità 
| rifpettiva che diftingue il corpo fluido da quello 
che fi chiama folido : appunto per lo rallentamen¬ 
to o per 1’affenza del fuoco, particelle che erano 
mobili fra effe, che fcorrevano 1’une fopra l’altre 
in balla e a talento del loro pefo, e d’altra im- 
pulfione, fi ravvicinano , fi toccano maggiormen¬ 
te, fi legano e pigliano confidenza. 

Ciò che dà un gran pefo a quello penfamento 
(il quale per altro è generalmente ricevuto ) fi è, 
che i corpi che fi liquefanno per l’azione del fuo¬ 
co , crefcono di volume, ed al contrario quelli 
che fi indurano raffreddandofi , fcemano di gran¬ 
dezza; il che deve effere neceffariamente , fe que¬ 
lli due fiati ( la liquidità e lafolidità) fon cagio¬ 
nati, come lo diciamo, da un fluido ftraniero , 
che viene sforzato di entrare in una certa porzio¬ 
ne dì materia, o che fe ne fa ufcire : imperocché 
è naturale che due quantità di materia congiunte 
afTieme occupino più luogo, che una delle due fe- 
parata dall’ altra. 

Mi fi potrà opporre , vederli bene fpefo de’ 
corpi che fceman di grandezza per l’azione del 
fuoco; i raggi del Sole, diseccando il fango del¬ 
le firade, lofanquàfi fparire. Nei grandi calori 
fi vede la terra Ipàccarfi e (crepolare da ogni ban¬ 
da, fenza dubbio perchè l’eftenfione della fua fu- 
perficie fcema ; il (ale , il zucchero, ec. perdono 
pure del loro volume nelle ftufe. 

In tutti quefti efempj, ed in altri innumerabi¬ 
li, che pur fi potrebbono citare , il fuoco ha due 
effetti. Il primo, ed il piùconfiderabile, èpor- 
ta via per evaporazione l’acqua, onde fon pene¬ 
trate quefte differenti materie; e tale diminuzio- 
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ne che fi fa della mafia , diminuzione di cui I 
facile convenirfi con la prova della bilancia , e 
per lo più cosi grande, che dà occafione a quella 
del volume. Il fecondo effetto confifle in rarefa- 
re la materia propria de’ corpi che fi diffeccano 
rifcaldandofi, e quella rarefazione ne accrefce real¬ 
mente la grandezza. Il medefimo foggetto diven¬ 
ta adunque più piccolo nel medefimo tempo è più 
grande per certi conti: più picciolo di quel eh’ 
egli farebbe fe confervaffe 1*umidità che gli fifa 
perdere; più grande di quel che farebbe flato, fe 
il diffeccamento e 1’ evaporazione dell' acqua fi fa- 
celle da un calore più lento e meno sforzato ; co¬ 
si net cafi in quiflione, ficcome in tutti gli al¬ 
tri il fuoco che s’introduce ne’corpi ne accre¬ 
fce realmente il volume; ma il più delle volte 
quefloaccrefcimento è compenfato dalla diminu¬ 
zione che fegùe neceffariamente da una porzione 
confiderabile , detratta o tolta dalla mafia , dima¬ 
niera che i noflri fenfi non colgono d’ordinario 
fe non quefT ultimo effetto . 

Prefentafi una difficoltà più fpeziofa è più in¬ 
tricata di quella, alla quale ho poc’ anzi rifpofto, 
nella congelazione dell’ acqua , nel ferro fufo , e in 
alcune altre materie, che realmente crefcono di vo¬ 
lume, nel prendere confiften'za di folido: cioè, 
nel perdere una gran parte del fuoco ond’ elleno era¬ 
no penetrate. Ma io credo d’ aver date delle ragio¬ 
ni plaufibili di quelle notabili eccezioni della Le- 
zion precedente (*) ; perciò non mi ci fermerò 
qui di avantaggio. 

Di tutti i fluidi, che conofciamo coi noflri fen¬ 
fi v non ve n’ è alcuno, le di cui parti eguaglino 
nel- 


(*) 3.Sezione p. 104. 
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tiella finezza , nella tenuità , quelle del fuoco prò- 
priamente detto: una rifleffione ferapliflìcimane 
può convincere di quella verità . L’acqua, gliolj, 
i liquori fpiritofi ed i più volatili, gli odori più 
penetranti, f aria fletta , almeno quella che respi¬ 
riamo, e che ci è la più nota, fi contengono iti 
vafi di metallo , di vetro ec„ purché fieno pun¬ 
tualmente otturati, e ne vengono parimente ef- 
clufi, ma non fi conofce alcun mezzo d’impedi¬ 
re, che il fuoco palli o non fi eftenda ad un luo¬ 
go in un altro, alcun mezzo di foggettarlo, o di 
fermarlo quand’ egli è in azione, fi può bensì mo¬ 
derare i fuoi moti, rallentare il fuo patto mercè 
l’interpofizione di qualche altra materia; ma quell’ 
oftacolo, qualunque egli fia, lo lafcia finalmen¬ 
te fcappare, ogli dà acceco. La più grotta maf¬ 
ia, il corpo più compatto , il più duro , il più 
freddo, in apparenza, fi rifcalda in tutta la fua 
groffezza, fe il fuoco l’attacca folamente per un, 
lato : il pefee che ftrifeia in fondo al mare, go¬ 
de alla lunga della dolce temperatura che regna 
nell’aria; ed il calore mediocre che fi fente fu la 
Superficie della terra , ritrovali ne’ più profondi 
fotterranei » 

Di qual durezza , di quale folidità non debbo¬ 
no effere le particelle ignee ? Niuna cofa lor reli¬ 
tte r ed elleno refiftono a tutto : un diamante che 
fi lafcia cader nel fuoco, vi perde il fuo lifeio , 
i fuoi angoli fi fputano, ei vi perde la fua traf- 
parenza : tutti i mirti vi fi decompongono, a fe- 
gno che i loro principi, raccolti colla maggior di¬ 
ligenza e rime® infieme, non ripigliano mai la 
fletta forma che aveano prima della difunione ; 
quelli principi fletti fi fuddividono ancora con un 
ttioco più grande, di maniera che queft’elemento 
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fi può confiderare con ragione come un diffol* 
vente univerfale - 

$’ egli adopera fopra materie più femplici, le 
parti eh’ ei difunifee, potranno bensì ritenere la lo- 
ro prima forma, quando fi rimetteranno infieme, 
ma ei porterà la lor divifione oltre quanto li può 
mai penfare, di maniera che l’immaginazione non 
reggerebbe , le i fatti certiffimi non lo comprovai- 
fero. Noi abbiam fatto vedere una piccoliflima 
goccia d’acqua divifa ( a ), Gn a riempire una sfe¬ 
rra cava di vetro, che avea quali due pollici di dia¬ 
metro. Ma per intaccare dì sì piccioli corpi, e 
per dividerli fin ad un tal grado , quale finezza e 
qual durezza non debbefi egli fupporre in un agen¬ 
te , che ne viene a capo ? 

Quello che il fuoco opera fopra gli altri cor¬ 
pi , Diuno d’effi lo fa fopra di lui ; a chi è no¬ 
ta una materia , che abbia prefa fu la materia 
■ del fuoco ? Oltre che l’efperienza non ci offre nul¬ 
la , che diaci ragione di penfarlo il difeorfo ci 
guida a credere che ciò è impoffibile ; imperoc¬ 
ché vedendo noi quell’ elemeato dividere tutte le 
fefìanze fenfibili , fin nelle loro menone parti , 
non appare come quelle parti neceffariamente più 
grolfe che rifinimento che le'difunifee, potelfe- 
ro mai intaccarlo . 

La gran durezza delle parti ignee rifulta dalla 
loro eftrema picciolszza; imperocché i corpi fono 
tanto meno compreffibili , quanto ha meno di 
pori, e per confeguenza tanto meno, quanto al¬ 
la prima femplicità più s’avvicinano, per il pic¬ 
colo numero di particelle che li compongono ; _è 
facile capire che un effer materiale il quale folle 


(.a ) Tom. 4. undecima Lezione . 
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uno, e non già compofto di più particelle unite 
nel medefimo tutto j è facile, dico, capire, che 
un picciolo corpo di quella fpezie farebbe vera¬ 
mente un atomo , non potrebbe mai effere intac¬ 
cato, farebbe inalterabile: laonde poiché le parti 
del fuoco elementare fono capaci di divider tut¬ 
to , e che ogni, cofa , di quante ci fon note, è da 
effe parti penetrabile, coneien certamente, che 
fieno d’una eftrema finezza, tenuità, e che per 
confeguenza ninna cofa le uguagli nella foliditàe 
nella durezza. 

Quel eh’ è più mirabile, e direi anco, quél 
eh’è più Ipaventevole, fe foflìmo meno accoftu- 
mati a veder fuffiftere le cole quali elle fono, e 
fe poteffimo ignorare che tutti gl’ ingegni della 
natura fono moderati da una Sapienza infinita¬ 
mente incapibile ; quel eh’ è dico , più mirabi¬ 
le, fi è, che quello elemento eh’è capace didi- 
ftrugger tutto, di feioglier tutto, rifiede per tut¬ 
to. Egli è nell’ aria che relpiriamo, e nella quale 
viviamo dall’ inftante del noftto tiafcere , egli è 
nella terra fulla quale camminiamo, è in tutte le 
foftanze che tocchiamo, o che paffano ne’ noftri 
corpi in forma di alimento , e al di dentro di noi 
medefimi ; non abbiamo un grano di pefo di car¬ 
ne o d’oflo che non ne fia più intimamente pe¬ 
netrato , di quel che una fpugna dall’ acqua ,quand’ 
ella vi èimmerfa. La fuaprefenza è universale e 
per li luoghi e perii tempi: in qualunque luogo 
del mondo in cui ci trafportiam® , a qualunque ora 
del giorno o dell’ anno eh’ ei fi provi , fi può 
rendere il fuoco fenfibile, fe fi adoprano i mezzi 
convenevoli. 

Si fa che il termometro è un iftrumento che 
indica i gradi del caldo e del freddo, o per par- 
Tomo IV. H lare 
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lare più fificamente, le aumentazioni e le diml- 
nuzioni del calorei imperocché quel che fi nomi- 
na comunemente il freddo , non è che un caldo 
minore, ficcome lo proveremo nel decorfo: ora 
fe fi concede che il calore è un effetto del fuoco, 
fi farà facilmente perfuafo , che quel? elemento è 
prefente in ogni tempo, in ogni luogo, facendo , 
le rifleffìoni che feguono. 

Poiché in tutti i tempi dell’anno, ed in tutti 
i luoghi del mondo, un termometro efpofto all’ 
aria libera, fofifre variazioni fenfibili, poiché il li- 
quore fi innalza più o meno nel tubo ; queft’ è 
una prova incontraflabile che fempre e per tutto, 
queft’ iftrumento è immerfo in una materiache lo 
fa comparire ora più , ora men pieno , e quella 
materia non è 1’ aria che lo circonda ,- imperocché 
lappiamoteli’ ella non penetra il vetro i egli è dun¬ 
que un altro fluido piùfottile, e quello fluido è 
quello donde procede il calore, poiché il termo¬ 
metro non appar mai che^ fi riempia da vantag¬ 
gio, quando nello fteffo tempo il calore non ere- 
fca j l’aria della noftra atmosfera contien dunque 
fempre di quefta materia , cui chiamiamo fuoco e- i 

lementare . 

Si applichi il termometro aqualaltro corpofi 
vuole, a liquido ofolido, in qual fi voglia tem¬ 
po ; il liquore dell’iftrumentoo potrà difendere, 
o potrà afeendere : fe afeende, è incontraflabile 
che Quella materia che tocca il termometro, ha 
un certo grado di calore, e contiene una certa 
quantità di fuoco in azione. Se il liquore difeen- 
de è un fegno che quefta materia è meno calda, 
e contiene un fuòco meno avvivato che quello del 
mezzo da cuiefce l’iftrumento: ma quefta mate¬ 
ria , eziandio fe foffe ghiaccio, iofoftengo ch’ella 





















non è intieramente privata di fuoco ; imperocché 
fi è veduto nella Lezione precedente (<0 , che 
mescolandovi del Sale ella renderebbefi più fredda 
che non è, di maniera chefe il termometro fof- 
fe (lato immerlo per qualche tempo in eotefto 
ghiaccio raffreddato, e fi rimettere poi in nuovo 
ghiaccio affatto puro, ei vi fi riscalderebbe indu¬ 
bitabilmente , ed il Suo liquore fi fonerebbe nel 

Quello che io dico di quello ghiaccio Semplice e 
Solo, averebbe luogo relativamente a quello eh è 
raffreddato con l’aggiunta del Sale, Se il termome¬ 
tro uScilfe da una materia ancora più fredda ; echi 
fa qual fia l’ultimo termine pollibile di freddò, o 
per parlare più efattamente , fin-a qual grado un 
luogo od una materia polfano effer privati del fuo¬ 
co , o del calore ? . 

Quefte prove hanno la medefima riufcita nel 
vuoto, il termometro ivi è Soggetto a variazioni 
fenfibiliffime ; però fi può conchiudere con tutta 
Scurezza , che la materia del fuoco è per tutto » 
poiché non vi ha alcuno Spazio a noi noto, pie¬ 
no o vuoto delle foflanze che conofciamo , in cui 
l’azione del fuoco non fi faccia Sentire. 

Ma fe il calore attuale non foffe un fegno cer¬ 
to abbaftanza della prefenza e dell’azione del fuo¬ 
co, fi dovrebbe almencredere, quando ei mant- 
feftafì con 1 ’ incendio, e Scoppia e Splende in lu¬ 
ce: e non fi fa forfè, che e di giorno e dt not¬ 
te, e per tutto dove un fi trova, poffiamfar Scin¬ 
tillare due fallì, o due felci, che fi percuotono 1 
unacontra 1 'altra ? Che il ferro d’un cavallo , ola 
falcia d’una ruota, che Sdrucciola fui laftricato. 
Vi fa ordinariamente una Itrifcia di fuoco ? Che gli 
H z affi 


( a ) s-Sezione. 
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affi delle ruote (ì infiammano per lo sfregamento, 
e che ìa lima del magnano mette un pezzo di me¬ 
tallo in iftato di accendere del legno ? 

Quella prefenza univerfale del fuoco none mai 
meglio provata-, che da quei fenomeni maravigholì 
che ci apprefenra 1’ eletnciltno : non fi può più 
dubitare lenza affettar oftinazione, che la materia 
di cui fi ferve 'a natura, per operare tai maravi- 
'glie, non fi a. ( almeno quanto all’ eflenziale ) la 
ite fi a che il fuoco elementare ; ma quefta materia 
fi trova per tatto, poiché tutto fi elettrizza* el- 
la vi fi trova fempre , poiché fi può fetnpre eie- 


tnzzare, , , . . ■ 

Quando uno. è appieno convinto, per 1 ispe¬ 
zione de’ fatti, che la materia elettrica e quella 
del fuoco fono eflenzìalmente la fletta cola ; non 
è poffibile allora attribuire il calore e l’aceendi- 
meuto al folo moto delle parti proprie del corpo 
che fi rifcalda o che arde: imperocché quel fluì- 
do che fi vede (correre da una barra di ferro ? o 
dal dito di una perfonaelettrizzata> non ècerta- 
mente nè metallo, nè carnei egli è eziandio di 
una natura differente affatto da que fall, da que¬ 
gli olj > da quell’ aria , al mifcuglio ed alla fermen¬ 
tazione de’ quali fianribuifce 1’ effenza del fuoco. 
Facendone tali effrazioni, un corpo perderebbe la 
fua propria foftanza , finalmente fi efaurirebbe } 
laddove quella materia infiammata, che G IcagUa 
dal corpo eletrizzato, e che accende liquori infiam¬ 
mabili , non pare che fi attenga quali punto alle 
parti proprie del corpo donde ella emana. 

D’ ordinario fi crede che certe materie conten¬ 
gono più di fuoco che altre ; che yen ha piunei 
folfo, per efempio , nell’ olio, nello fpirito i 
no, nella polvere da cannone, nel fosforod^ 
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na, che in molti altri corpi, laporolìtà de’quali 
folle eziandio eguale a quella di cottile materie j 
e quella opinione è probabili (lima : eli è almeno 
affai comoda, per rendere ragione della pronta m- 
flammabilità che diftingue certe foftanze dall’al¬ 
tre ; e fenza d’ etfa, parmi che molto fi dee dentare 
a (piegar 1’ aumentazione del pefo dei metalli calci¬ 
nati , (e quell’ aumentazione è così reale come ap¬ 
parente. . 

Tuttavolra Boerhaave, la cui autorità è qui 
un gran pelo, non è di quello fentimento ; egli 
crede che la materia del fuoco fia uniformemente 
(parla per tutto, nei (elidi, come nei mezzi flui¬ 
di , la ragione degli fpazi , ch’ella vi trova da 
riempire; in guifa che un corpo infiammabile , 
fecondo lui, non dififerilce di un altro , perchè con¬ 
tiene una maggior quantità di fuoco , ma lolamen- 
te, perchè le fue parti proprie fono atte nate a ce¬ 
dere più facilmente all’ azione del fuoco , quando 
ella venga ad effere eccitata . La ragione eh ei ne 
dà, e che è fpeciofilfima , fi è , die’ egli che tut¬ 
ti i corpi, quando fono flati un tempo (ufficien¬ 
te nel medefimo luogo, prendono ruttila medefi- 
ma temperatura : un rermqmetro immerfo nell’ ac¬ 
qua , e pofeia nello fpirito di vino , o in un qual¬ 
che oglio, fi tiene fempre al medefimo grado; e 
frattanto è indubitabile, che nè in un liquore, 
nè nell’ altro l’azión del fuoco è intieramente (peri¬ 
ta : come dunque non farebbe coteft’ azione più 
grande nello fpirito di vino che nell’ acqua , fs 
vi foffeun maggior numero diparti ignee, ado¬ 
peranti nel medefimo tempo ? 

Egli è certo, che ciò forma una difficoltà con- 
fiderabile : ma fe ne trovano altresì di affai gran¬ 
di nell’opinione di Boerhaave. Imperocché (op¬ 
ti 3 po» 
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ponendo con lui, che l’infiammabilità de corpi 
confitta (blamente in una difpofizione di parti piu 
o men grande a metterti m azione quando il fuo¬ 
co eh’ elleno racchiudono , ve le foUecita, Tempre 
fi durerà fatica a Capere , perchè quella potenza 
interna che fembra edere la detta in turni cor- 
ci di un medefimo luogo, fe ne giudichiam dal 
termometro , non abbia effetti più grandi e piu 
pronti fopra que tali corpi, e le di cui parti fi 
crede che oppongano minor refiftenzaSe lofi- 
tiro di vino , efempigrazia , è piu infiammabile 
che l’acqua, per effere comporto di principi piu 
difpofti ad ubbidire agli sforzi del fuoco eh ei rac¬ 
chiude , perchè quefti sforzi che non fono m elio 
minori che nell’ acqua, come fi fuppone , non ado¬ 
perano con più d’efficacia fu le fue parti, che fu 
quelle dell’acqua ? ... 

Qualunque partito fi pigli fu qaefta quiftione, 
fi deve adunque afpettare di aver ad Inc ° ntrare 
difficoltà : l’immaginazione ci pregierebbe lotte 
de’ mezzi da rifondervi ; ma noi non vogliala 
ricevere foluzioni e rifpofte dalla fola immagina¬ 
zione ; abbiam rifoluto fin dal principio di queft 
Opera di non darle retta, fe l’efpenenza non la 
fpalleggia ; i fatti che poffono illuminarci circa 
quello che qui c’ imbarazza , appartengono alla 
Lezione, che verrà dopo quella : convien pertan¬ 
to Spendere il noftro giudizio, finché lii avere- 
mo veduti, ed efaminati - contentiamoci di lape- 
rs per ora,che il fuoco elementare il principio 
e la caufa di tutti i fuochi , de’ quali facciamo 
ufo fecondo i noftri bifogni, è una vera materia 
diftinta per la fuà effenza da tutte le altre, che 
ella eccita col fuo proprio moto: fluida per ec¬ 
cellenza , ed incapace di ufeire da tale flato ; ai 
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una durezza e di una fottigliezza fenza pari, e* 
femore prefente per tutto . Portiamo quindi le no- 
ftre rifleffioni Copra la fua maniera d’ effere , e 
concepiamo, fé fia potàbile, come l’azione del 
fuoco fi propaga ; per qual fegreto meccanifmo un 
piccolo accendimento ne cagioni un maggiore , 
ficcarne vediam iuccedere alla giornata . 

ARTICOLO II. 

Dèlia propagazione del Fuoco . 

L A propagazione del Fuoco , cornei’ho o’igià 
offervato, quand’ ella è giunta fino all’in¬ 
fiammazione , non, è un fenomeno che fi poffa 
mai (piegare mercè ^afola comunicazione di una 
certa quantità di moto determinata , fé non fi con¬ 
fiderà fuor ché il motore apparente , e fe fi rego¬ 
lano i raziocini fecondo quello che fappiamo del¬ 
le Leggi feguirate dalla natura nell’urto de’corpi. 
Quando una materia fi accende per lo movimen¬ 
to che le s’imprime per di fuori, bifogna necef- 
fariamente , che l’urto od il legamento, prima 
caufa della fua infiammazione, fia ajutato da una 
potenza prediente, che attendeva fol l’occafione 
di manifeftarfi da una potenza eh’ è come in 
equilibrio con la coerenza delle parti proprie del 
corpo infiammabile , e che diventa vittoriofa , 
quando un poter efteriore viene a fcuotere ciò 
che la raffrena, e a darle un nuovo grado d’atti¬ 
vità. Senza ciò, tutto quello eh’io veggo accade¬ 
re dopo l’urto o percolila di una felce acuta con- 
tro un pezzo d’ acciajo temperato , la fcintilla che 
mi fcòppia agli occhi, l’infiammazione di utvSol¬ 
fanello , di una fafeina, di una legnaja intera, 
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c€. tutto quello mi rapprefenra effetti , ch’eceeò 
dono infinnamente la loro caufa , e fe quella cau- 
fa è unica, tutto quello che ho veduto , è miraco¬ 
lo; imperocché è una legge fondamentale in Fifi- 
ca, ed un affioma ricevuto da tutti, cbe l'effetto 
non può effere più grande della fua cagione. 

Quella confiderazione fu probabilmente ciò che 
induffe 1 ’ Accademia delle Scienze a proporre per 
argomento del Premio ne! 1738.. la. queftiolne della 
natura e dèlia propagazione del Fuoco , queftione 
che l’è paruta lenza dubbio difficiliffima ed impor¬ 
tante , poiché mercé la pubblicazione del program¬ 
ma , fi addirizzò a rutti i Dotti del mondo, per 
procurar d’averne la foluzione. 

Di tutte le Scritture , che cencorfero , tre fu- 
rono dall’Accademia coronate , ed altre due furo¬ 
no giudicate degne della (lampa, quell’ultime due 
farebbono fiate forfè a parte del premio colle tre 
prime, fe i loro Autori, ad imitazione del favio 
Boerhaave , non fi fodero molto più occupati nelle 
cofe Copra le quali fi può interrogar l’efperienza, 
che nella queftione propolla , che pur era l’og¬ 
getto principale, che convenivaefaurire in quell’ 
©ccaficne . 

Le tre prime operette contengono cofe molto 
ingegnofe fopra la propagazione del fuoco : ben 
s’ accorge ognuno, che quanto fi può dire fopra 
una tal queftione, deve indifpenfabilmente appog¬ 
giarli a qualche ipotefi: ma ione trovo una fra 
le altre, che mi èfempre paruta così naturale, a 
quadrar così bene con quello che i nollri fenfi 
c’ infegnano intorno al fuoco ed ai Tuoi diverfi pro¬ 
gredì, che non homaiefitato a darle la preferen¬ 
za; quella ipotefi è del celebre Eulero allora pro- 
feffore di Matematiche aPeterburgo, e Membro 
dell 1 Accademia Reale delle Scienze di Berlino, 
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dov’egli* prefentemente . Con fluitare princi¬ 
palmente le idee di quello dotto Matematico, io 
procurerò qui di far intendere in poche parole, 
come il fuoco contenuto nell’interno di un corpo 
combuftibile, diventa capace di un effetto che fu- 
pera in apparenza il potere, che noi adoperiamo 
p«r metterlo in azione. , 

Egli appare , che 1 ’ azione del fuoco fi eftende 
nei corpi in due diverfe guife ; qualche volta eli» 
vi cagiona foltantoquel moto iniettino delle par* 
ti, che fi nomina Calore rifpetto a noari tenh» 
e che fegue fenza notabile difiipazione j tal elo y' 
flato di un boccone di pietra, o di un pezzodt 
metallo , ches’ immerge per un certo tempo m 
una caldaja piena d’ acqua, che fi è fatta lcaldare * 
Altre volte ella agita talmente la materia propri* 
del corpo, nel quale ella fiefercita , che nedifu- 
nifce le molecule, le porta via eie diQipa, co¬ 
me reggiamo che accade ad un pezzo dt legna 

che fi è pofto fopra carboni ardenti. 

Quando v’è folo una comunicazione di calore , 
tutto in apparenza fuccede * conforme alle note 
legai; il corpo che nerifcalda un altro, non dà 
niente più, e nè anche tanto , quanto ha ricevu¬ 
to: ed il calore acquiftato, lo è Tempre a coito 
di quello , che s,adopera per comunicarlo ; come 
una malfa in quiete non riceve movimento, te 
non facendoft a parte di quello di un altra mafia*, 
che l’ha percoffa. Così in generale vanno le co- 
fe; e fé fi danno alcune eccezioni , alcune parti¬ 
colarità da qui offervafi , elleno poffono attribuirli 
a caufe accidentali, e qui non è il luogo di far¬ 
ne menzione . 

Principalmente dunque 
è accendimento o difnerfiene 
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-nella materia del fuoco fupporre o immaginare 
una forra di movimento, o di tendenza che la 
detta in iftato di fare quafi da sè que’ progredì 
fenfibili, che feguono dal primo urto, che comin¬ 
cia ad avvivarla. Immaginiamoci adunque, o piut- 
tofto efponiamociò eh’è flato da altri immagina¬ 
to, e fofteniamo le poffibilità, che averemo re¬ 
cate, con efempj che le rendano intelligibili e ve- 
rifimili. 

E’ poffibile , ed i più valenti e celebri Fifici 
(a ) l’hanno da lungo tempo penfato, che la ma¬ 
teria del fuoco abbia di natura'fua una forza efpan- 
Ava, cioè, che ciafcunadellefuemolecule fi può 
concepire come un picciolo palloncino compreffo, 
che tende a dilatarfida tutte le parti, o come un 
aggregato di picciole parti, che fanno sforzo per 
difeoftarfi T una dall’ altra, e ad eftenderfi da tutti 
i lati per occupare un maggiore fpazio, appreffo 
a poco come vediamo che i più piccoli globicini 
della noftr’aria fieftendono, s fi aggrandirono, 
quando fe ne dà loro l’adito. 

Trafportiamo adeflo quella prima idea a corpi 
fenfibili , e fuponiamo che fieli meda in un pa¬ 
niere una centina di piccioli globi di vetro cavo, 
riempiti di aria compreda, ben otturati, e tal¬ 
mente lottili che appena pollano refiftere allo sfor¬ 
zo del fluido che racchiudono ; fe per un menomo 
accidente alcuni di quelli fragili globicini vengono 
ad edere urtati, lì capifce bene che quello piccio¬ 
lo urto, aiutato dalla reazione del fluido elaftico 
eh’è racchiufo, fcuorerà le parti del vetro, fino a 
rom- 

( a ) Malebranche, Mem. de l’Accad. des Scien. 
1699. pag. 33. 

Letnery, ibid. 1709. pag. 400. Boefhaave Eletn. 
Chem. pag. 192. 
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«nmoerlo » e che i Cuoi frammenti, fpmti con vio¬ 
lenza dall’aria che fi dilata, potranno fpezzare i 
globi vicini, che per le fieffe ragioni eftenderan- 

D °Non veggiam noi non fo qual cofa fimile a 

oueft’ effetto, e più analoga alla materia che trat¬ 
tiamo, nell’ accendimene» repentino di una carica 
di polvere da fchioppo , cagionato dalla fola in¬ 
fiammazione di un qualche grano ? Ciafcuno di 
cotefti grani fi può confederare come un pallonci¬ 
notigUiffimo ; in riguardo alle parti del fuoco 
ch’ei racchiude i imperocché m che cofa confitte 
la fragilità di nn corpo -, Senza dubbio nella faci¬ 
lità con la quale le parti poffono eflere difunite ; 
ora il fai nitro , il folfo , il carbone checompon- 
aono la polvere con l’aria che vi fi mafchia, fo¬ 
no tutte P materie che il fuoco difumfce faciliffi- 
mamente, e che non poffono fe non pochiffimo 
alla fu a azione refiftere. 

Vi è fenza dubbio una grande difparita nella 
comparazione che io fo de grani di polvtre coa 

globminì di vetro ripieni di am compreffa, eche 

I fpezzano per uno sforzo efterno ; imperocché la 
(cimiIla che accende la polvere, non ha probabil¬ 
mente il fuo effetto, fe non perchè avviva im¬ 
mediatamente il fuoco che quel grano contiene 
al di dentro dì sé: ma fi dee prefumere, cheque- 
fio picciolo palloncino, ch’io fo rompere con 1 
urto, fi romperebbe egualmente , fe una , quale fi 
voglia, cagione aumentale di un folo grado la for¬ 
za efpanfiva dell’ aria eh’ egli contiene, e che i 
più vicini feoppìerebbonodipoi, fe quefc pn™ 
porzione d’aria, nello fpr.gionarfi, facetfefop a 
degli altri quello che la prima caufa ha operato 
fopra di effa. Ritenendo dunque falda queftapru 
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ma idea > che nafce dalla nollra comparazione* 
cioè, che un corpo infiammabile come un grano 
di polvere da fchioppO, perefempio, è un aggre¬ 
gato di porzioncelle di fuoco , ciafcuna delle quali 
è ravvoltala un’altra materia non efpanfibile per 
fe ftefla, ma pronta a dividerli, fubito che l’ef- 
panlione del fluido eh’ ella contiene, ve la sforzi : 
ritenendo, dilli, quelli prima idea, vediamo co¬ 
me una fcintilla di fuoco applicata efternatìieate 
poffa produrre quell’effetto . 

Si rammenterà qui che tutti i corpi fono poro- 
fi » per piccioli che liano, fin alle partì elementa¬ 
ri efclulìvameme : che quando più particelle di ma¬ 
teria s’adunano per formare una piccola malfa, 
la loro congiunzione non è mai tale, che nonre- 
ftino fra effe de’piccioli vuoti da empire, come 
1 " ho Ipiegato e provato nella feponda Lezione (a ). 
Quando per tanto noi rapprefentiamo una molecu- 
ladi fuoco, involta d’una pelliccila di quel mi¬ 
scuglio di cui fi fa la polvere , dobbiam penfare 
che quell’ involtura è male unita, e che il fuoco 
che ne occupa l’interno, e che ivi fi contiene, 
finché la fua virtù efpanfiva non balla per sforza¬ 
ta quegli aditi ftretti, non mancherà di valicarli, 
fe la fua azione viene a crefcere. 

E fe quella azione accrefciuta può trafmettere le 
parti ignee dal di dentro al di fuori, ella potrà 
parimenti farle paffare dal di fuori al di dentro 
d’una limile involtura, e avvivare colmedefimo 
moto le porzioni di fuoco che faranno chiufe come 
elfa ne’dintorni. 

Così di una in l’altra tutte le porzioni conti¬ 
gue di fuoco fi avviveranno, romperanno il loro 
involgimento ne diffiperanno i frantumi , e fi 
met- 


(«) Tom.I. 
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metteranno in libertà ; e di tutte l’ efpanfioni par¬ 
ticolari, fi farà un efplofione totale, piu omeri 
pronta, fecondo certe condizioni, delle quali or 
ora io parlerò. Ma avanti che andar piu lungi, 
mi convien prevenire una difficoltà che fi prelen¬ 
ta naturalmente. . . ,. 

Perchè, dirà taluno, quelita piccola porzione di 
fuoco inviluppata, come io fuppongo, ipezza la 
fua prigione, e perchè ne difperde tutti ìfrantu¬ 
mi , fe è vero eh’ ella vi trovi de palli aperti 
per isfuggirfene l 

Appunto perchè la fua attività è molto piu gran¬ 
de, che la libertà eh’ella ha di fcappare per que¬ 
gli efitl-troppo angufti; la fua efplofione è lenza 
dubbio un poco meno violenta di quel eh ella fa¬ 
rebbe , fe folle più puntualmente rinchiudi : ma 
non debbe pertanto effer nulla : una bomba, la quale 
avelie alcune crepature, doppierebbe si con me¬ 
no di forza, che fe folle ben intera, ma lempre 
doppierebbe , come ognun può credere. 

Quanto più quelle picciole porzioni di fuoco in¬ 
volte da cotelìe vefiebette fragili e porofe, poc 
anzi mentovate, faran numerofe in un medefimo 
tutto, tanto più averanno di comunicazione muc¬ 
ine, e più farà combuftibile quello tutto ; la me¬ 
noma fcintilla T accenderà in tutte le lue parti # 
appena ne relìeranno veftigie . Cosi certe materie 
s’ infiammano fubito, e fi diffipano in pochiffimo 

Ma fe le involture del fuoco hanno piu di con¬ 
fidenza , fe i loro pori fono troppo , o troppo 
poco aperti, e la loro comunicazione interrotta 
da particelle di materia di un’ altra fpezie : allora 
i progredì dall’ incedio faranno rallentati ; vi in¬ 
fognerà più dì tempo, perché! azione de 
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fi trafmetta ; e quando le parti del mifto le pife 
atte a cedere a queft’azione, faranno (late diffipa. 
te dall’infiammazione, ne reiterata dell’altre che 
fol avran ricevuto calore , e fi faran confervate 
intere. Accendete dell’acqua di vita, la parte fpi- 
ritofa faràaccefa e diffipata : ma l’acqua, oquel 
che chiamafi flegma^ refterà al fondo del vafe con 
un poco di calore cheaverà contratto. Confide* 
rate ancora quello che fuccede in un pezzo di le- 
gno che fi mette fui fuoco, ei fi diftrugge quanto 
alle parti che poffono cedere all’azione del fuoco 
che vi applicate : ma vi reità nella cenere la ter- 
ra ed il fale fiffa , che quel medefimo grado di 
fuoco non ha potuto intaccare. 

Così una materia è più o meno infiammabile 
fecondo che il fuoco eh’ella contiene, trovafi rav¬ 
viluppato da parti più o meno pronte a cedere 
alla di lui azione , fecondo che quelle picciole 
malfe fono meno interrotte da parti diunafpezie 
differente . 

Ma fe il fuoco è prefente per tutto, come il 
Capponiamo, egli deve eflerneparimenti in cote¬ 
rie particelle di materia che ritardano 1’ infiam¬ 
mazione dell’altre. Si deve pur confiderare qut- 
fti corpufcoli come palloncini , il cui interno è 
pieno di fuoco j. e come tutto è porofo, vi è pu¬ 
re una comunicazione aperta dal di fuori al di 
dentro j come non crepano eglino, al par de’pri¬ 
mi? Per qual ragione reftano interi ? In una pa¬ 
rola, perchè l’accendimento e la difperfione delle 
parti non è ella generale ? Il paragrafo precedente 
contiene in foftanza, con che rifpondère a quella 
difficoltà. In un corpo mifto tutte le parti che 
rinchiudono fuoco nell’ interno loro , non fono 
egualmente difpofte a ceder® al medefimo grado di 
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attività di quKf elemento : alcune fi sfragellano d 
fi difciolgono a bella prima, ma altre, o più con- 
fidenti, refidono a quedo primo sforzo , o for¬ 
fè più porofe, prefentano al fuoco chele diden- 
de, sfoghi ed ufcite, per onde egli può frappare 
eoo una prontezza quafi eguale al fuo potere ef- 
panfivo . Nell a comparazione de’ globi di vetro ca¬ 
vi, noi li abbiamo fuppodi tutti egualmente fra- 
, odi ; ma fe molti d’effi averterò cinque o fei vol¬ 
te più di grotfezza , non folaroente querti rerte- 
rebbono interi , ma ben fi capifce in oltre, che 
per la loro interpofizione potrebbono o impedire 
o moderare la diffoluzione degli altri. 

Ma quelle particelle di materia che refidono 
comunemente alla prima azione del fuoco, fi di- 
funifeono e fi diflipano , o fi difciolgono come 
' le altre , quando queda azioYie dura piu lungo 
tempo, o quando ella acquida maggiore jntenfi- 
tà. Così le parti le più fiffe de’corpi midi , il 
fale,, per efempio , fi converte in liquore , e la 
terra o fi vetrifica , o diviene una polvere im¬ 
palpabile ; e tutti quedi effetti ci provano fem- 
pre una divifione etìrema. f . 

Egli è quafi inutile avvertire che quedi pic¬ 
coli palloncini di fuoco che noi fupponiamo , per 
ifpiegare 1’ accendimento de’ midi , non debbon’ 
effere confiderai come cofa fenfibile : quedi pic¬ 
cioli erteri, fe efitìono tali , quali ce li rappre- 
Tenta l’immaginazione i quanto alla forma, deb- 
bon’ effe re di una tale finezza, che il più piccio¬ 
lo corpo veduto col microfcopio , ne contenga ut» 
gran numero. La portentofa divifibilità della ma¬ 
teria, di cui abbiamo date delle prove nella pri¬ 
ma Lezione ( a ) , e 1 ’ etìrema fottigliezza del 
fuo- 

(a) Tom.I. fui principio ec. 


> 










*28 Lezioni di Fisica 
fuoco eh’ è capace di divider tutto, ci regge 2 
fare quella fuppofiziooe . La piu fottìi fibra sì del 
regno animale , come del regno vegetabile , il 
più piceolo grano di metallo che gii occhi pol¬ 
lano coglier di vedere, non è dunque fe non un 
aggregato impercettibile di tutti quelli piccoli ef- 
fert, di tutte quelle maffette compofte anch’ el¬ 
leno di più pezzi, aventi quello di comune fra 
effe, che il loro centro è occupato da una pic- 
ciola porzione di fuoco, 1’une dall’altre varian¬ 
do in quanto che non fono egualmente capaci di 
re filiere a tutti i gradi di efpanfione che quello 
fluido potrà efercitare contro di effe • 

Aggiugner polliamo , che fendo il fuoco pre¬ 
dente per tutto, egli non folamente occupa 1 in¬ 
terno di quelle piccole malfe , ov’ è rinchiufo 
ma lì annida ancora in tutti i piccioli vacui, eh 
elleno lafciano fra effe , di maniera che cotelli 
pori pieni di fuoco , e comunicanti gli uni co¬ 
gli altri fino alla fuperficie , fon Tempre a traf- 
metter pronti alle più intime parti 1 ! azione del 
corpo infiammato che s’applica ellernamente j ap- 
preffo a poco in quella guila , che una llrifcia di 
polvere a cui fi appicchi il fuoco , porta l’infiam¬ 
mazione fin alla mina che Ha più lungi appiattata. 

fifa tutto il detto dianzi fi vede, chel’ accen- 
diroento de’corpi, effetto quali lempre piu gran¬ 
de che la cagione vifibiie da cui procede, rien¬ 
tra nell’ ordine de’ fenomeni intelligibili , fe fi 
ammette il meccanifmo, che ho fuppollo ; fe ci 
figuriamo ciafcuna porzione di fuoco contenuta m 
una, qual fi voglia, molecola di materia, quafi 
una molla interiormente tefa, e Tempre difpolta 
a rompere i legami che la rattengono dacché uno 
sforzo aufiliare venga adaccrefcere la Tua attività. 
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Ma quefta molla chi i’ ha poi tefa ? 

Quello è un fecreto della natura , che non è 
•peranche bene fvelato : ma quand’anche non fi 
doveffe mai belare, fe il fatto è certo, fe il fuo¬ 
co s offre d ognora a noi con quella forza efpan- 
lìva ; fe abbiani ragioni fode per credere che que¬ 
llo medefimo fuoco con quefta proprietà che in 
effe conofciamo, fi trovi prefente fin nelle più 
piccole porzioni di materia,, quello balla, per ren¬ 
derne ragione del fenomeno del f infiammazione, 
e de’fuoi progredì . Se io avelli formato un cor¬ 
po con de grani di polvere da archibugio, tnelco- 
lati in fufficiente quantità e legati aiììeme, con 
qualche altra intermedia materia meno infiamma, 
hile, e metteflì il fuoco ad alcuni di quelli gra¬ 
ni di polvere , l’infiammazione di venterebbe pre- 
fto generale, e tutta la malfa (comparirebbe ; fa¬ 
rebbe egli allora neceffario, per ifpiegar quelt’ef¬ 
fetto, confiderato in fefteffo, ch’io fapeffi. don¬ 
de la polvere abbia avuta la fua virtù elpanfiva? 
Non mi bafterebb’ egli, il fapere, ch’ella è tale 
di fua natura, che fi accende con efplofione, e che 
un grano accefo ne accende degli altri? E quand’ 
anche io non veniflì mai a faperne di più, arei for¬ 
fè meno fondamento di dire che.il fovvertimento 
totale e repentino del comporto , di cui ella facea 
parte, è flato caufato della proprietà eh’ eli’ ha 
d’infiammarli con efplofione ? 

S’ egli è permeffo però di congetturare, quando 
ragioni evidenti ci mancano, io veggo un poco, 
o parmi di vedere la potenza contrattile , cheten- 
de,^per dir così, le molle del fuoco elementare 
nell’ interno de’ corpi . Non fi può negare, che 
la più piccola malfa non fia un adunamene© di 
particelle che fi unifeono non folo per giujìa pofi- 
Tomo IV. I ztone t 
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zSone, ma per una forza pofitiva che rende la loro 
unione tanto più ferma, quanto più da preffoed 
in più punti fi toccano . Sia poi quella forza ine¬ 
rente nella materia , come vogliono i più tra i 
Neutoniani d’oggidì, opùre fpinga efteriormente 
quelle particelle 1’ una verfo l’altra, come io mi 
fono ftudiato di dimollrarlo, parlando della durez¬ 
za e della mollezza de’ corpi (<*); di quello adef. 
fo non quillioniamo ; i Filici di vili tra loro, in¬ 
torno alla natura di quella potenza, convengono 
tutti che una ce n’è, e fu quello confenlo gene¬ 
rale io fonderò alcuni miei raziocini. 

Quando le parti di materia fi avvicinano , e 
fono portate l’una verfo l’altra per formare una 
piccola malfa, elleno comprendono fra sè una por- 
zion di fuoco che fi rillringe in uno fpazio piu 
picciolo Tempre più, amifurachele particelle di 
materia che lo rinchiudono, vieppiù fi avvicinano. 

Finché quelle particelle di materia non fono con¬ 
giunte fino ad un cèrto legno , una parte di quello 
fuoco rinferrato in troppo llretti confini fi fallra¬ 
da , e fcappa per le commelfure ancOi' troppo lar¬ 
ghe, e che oppornon lì polfono alla fua evalione j 
fin là quello fuoco rinchiufo non è nè più coni 
denfato, nèpiùtefo, nè più concentrato, di quel¬ 
lo eh’è libero ne’dintorni. 

Ma la potenza che indura i corpi, llrignendo 
in uno fempre più le particelle delle quai favellia¬ 
mo, le une coll’altre, nel continuar la fua azio¬ 
ne, opera due cole ad un tratto. Ella llrigne e 
ferra vieppiù le commelfure, eperunaneceffaria 
confeguenza diminuire lo fpazio comprefo tra que¬ 
lle particelle ravvicinate. Di quìfegùei. Che il 
fuoco vi fi trova più rinferrato che prima, e in 
uno 

(*) Tom. II. pag. 44$, 
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àno fiato di tenfione che lo fa reagire controle 
pareti della fua prigione . a. Che quella reazione 
dee fuffiftere e perfeverare, fin tantoché non è 
fufficiente per vincere la difficoltà, che il fuoco 
trova, di sfuggire per quelle cemmeffure troppo 
ftrette. 

Così in un corpo che non è infiammato , il 
fuoco eh’ è Tempre in azione ( imperocché quell’ 
elemento non è mai in una quiete perfetta ) èira 
equilibrio o eon fe fteflfo, quanto alle parti che fon 
libere ne’ pori, o cogli oftacoli che lo ritengono, 
e che l’impedirono dallo fpiegarlì, s’ è conden- 
fato. 

Forfè per qualche meccanismo limile, l’aria» 
comunque ella efpanfibil fia , concentrali , per dir 
così, in tutti i corpi, di maniera che quando lì 
fviluppa da effi, noi la vediamo occupar fpazjjn- 
cotnparabilmente più grandi che quelli ne’quali 
era fiata rìftretta per la fola operazione della na¬ 
tura. Il fatto almeno è del numero di quelli de’ 
quali non fi può dubitare , ed io n’ho addotte al¬ 
trove le prove O); equeft’efempio è di un gran 
pelo per convalidar 1’ opinione di chi penfa che 
il fuoco racchiufo nelle molecule de’corpi, è in 
uno fiato di contrazione. 

Egli è indubitabile, che il fuoco è Tempre in 
azione non fidamente ne’corpi infiammati e che 
fi confumano per la difperfione delle loro parti ; 
non fidamente nelle materie che fono fenfibilmen- 
te calde, ma anche in tutte quelle che han fot 
di que’ gradi di calor debole, che noi chiamiam 
freddo . Ma di quale fptz ; 3 è quella azione ? E’ eli» 
un moto a vortice diparti, dacuinafca una-for- 
M centrifuga? Opure è ella un femplice moto di 
I z vi- 

CO Tom. III. p.e fegu. 
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vibrazione ? Io m’elenio quì dal cercarlo, non 

avendo che afpettare dall’efperienza , per la dilu¬ 
cidazione di fimili queftioni ^ già forfè troppo è 
Duello, che di congettura è entrato in quefta mia 
Prima Sezione: ed il falde proposto da meprefo 
di ufar con rifparmio le congetture in quelle Le- 
ziom, me ne farebbe tor via una parte, fe non 
le credefli eeceflarie per condurre la mente a piu 

C °Del rimanente, provandomi d’indovinar.: quel- 
lo che non fi vede con evidenza, ard.fco di dire 
che non mi fon difeoftato dai principi noti, nè 
da una certa verifimiglianza che cavafi dafamana- 
loghi . Aggiugni, che molte de le idee da me im¬ 
piegate, fon già (tate ricevute da pm celebri Au¬ 
tori; e fivedrà ancormeglio, quanto ponno va¬ 
lere quando fi averà riflettuto fu le fperienze, e 
fu le offervazioni, che inferirò nelle tre Sezioni 
feguenti. 

II. SEZIONE. 

, Dei mezzi coi quali fi può eccitare 1 ' 
r ' azione del Fuoco., 

Q Uanto ci è neceffario 1’ ufo del fuoco , al- 

'•ma 

arte, non ignorano la maniera d acc ®" d ; r èper 
co • il felvaggio Americano piu (lupino non P 
quello conto mente obbligato agl. Europe,»» 
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quiftatori del Tuo paefe, i quali fu d’ altre cofe 
1’ hanno illuminato ed ammaeftrato. 

E’egli naturale il penfare con alcuni Dotti de* 
giorni noftri, che i primi uomini fieno flati lun¬ 
go tempo fenza 1’ idea del fuoco , e che non 1* 
averebbono mai avuta, fe il fulmineoqualch’al¬ 
tro accidente non aveffe meffo a fuoco un qual¬ 
che bofco ; fe i fuochi fotterranei non aveder 
formati de’ vulcani ; fe urti o fregamenti, pura¬ 
mente fortuiti, non aveflero fatto apparire que¬ 
llo elemento nafeofto nel feno della natura ? Nel¬ 
le Scuole fi fpende qualche tempo nel provare ai 
giovani che Adamo avea ricevuto da Dio tutte le 
fcienze per infufione ; l’ignoranza che fu pretto 
da poi il gaftigo del fuo peccato, fu dunque ella 
così generale, che gli togliefle fino l’idea del fuo¬ 
co? Si dimenticò egli fin l’ufo degli elementi? 
Checché fia di ciò, cotefta idea non flette guari 
a rinafcere nel mondo; imperocché lafciando di 
mentovare quella fpada di fuoco che fece il Che¬ 
rubino sfavillare alla porta del Paradifo terreftre , 
quando i noftri primi Padri ne furono efclufi ; ei 
i Sacrifizj d’ Abele e di Caino che probabilmente 
non fi compievano fenza confumare l’offerta; i 
Libri Santi (a ) c infegnano che Tubalcain , il 
quale vivea fui principio del fecondo fecolo dell* 
Univerfa, divenne uri fonditore ed un fabbro va- 
lentiffimo; il che fuppone una grande cognizione 
del Fuoco, ed anche una lunga efperienza de’fuoi 
effetti. Ma non ci fermiam d’avantaggio in tal 
quiftioni, le quali non hanno fuorché una molto 
indiretta relazione coll’oggetto, in cui vogliala 
verfare, e non fono di grande importanza; en¬ 
triamo in materia, e vediamo come fi determina 


O) Genef. cap.4. 
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il fuoco eh’ è nafeofto nell’interno de corpi, s 
manifeftarfi al di fuori. . .... 

Si può riferire a due o tre capi tutti i modi 
che noi ufiamo per eccitare il fuoco ; dico per 
eccitare, affinchè non ci confonda l’infiammazio¬ 
ne che fi comunica, con quella che fi producej 
imperocché quando un cero accefo mette il fuoco 
alla paglia , e al legno, queft° non è altro che 
propagazione dell’ accendimelo che già fuffifteva, 
e che fi manteneva nella «neccia imbevuta dice- 
ra fufa ; ma quefto fuoco fenfibiledel cero viene 
primitivamente da una fcintilla eccitata in qual¬ 
che altro modo . , . , 

Il mezzo più ordinariamente da noi ufato per 
eccitar fuoco, è 1’ urto o colpo reiterato , o ( che 
è quali la fteffa cola ) il fregamento de corpi du¬ 
ri : tutti ì corpi folidi fipoflono per quella via ri¬ 
baldare ,* e pochi ve ne fono, ne quali il calore 
così eccitato non fi polla accrefcere , fin a dar 
fcintille e fin a bruciare : ma quelli effetti fono 
più o meno pronti, fecondo la natura de corpi ur¬ 
tati , o fregati, e fecondo la durata o la violen¬ 
za della confricazione. 

Quanto alla natura de’corpi, quei che hanno 
più di denfità, e nel medefimo tempo piu di te¬ 
nacità e di molla nelle loro parti, fono comune- 
mente i più adatti a ribaldar o ad infiammarli 
collo ftrofinamento. , , , . - 

In fecondo luogo, effendoche lo ftrofinamento 
crefee principalmente per la preffione , e per la 
velocità del moto ; quanto più è violenta la col¬ 
lisone, tanto pffi ella è frequente, e tanto pi» 
è fopra i medefimi corpi efficace. Le Sperienze 
che fon per . ddurre, fediranno di prove e dilu¬ 
cidazioni a quefto breve divifamento. ^ 
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PRIMA ESPERIENZA. 
Preparazione. 

Convien tenere con una mano uno di quei 
{affetti taglienti, ^che volgarmente chiamiam pie¬ 
tre focaje , e coll’ altra un pezzo di lima vec¬ 
chia, un coltelletto ferrato, la cui lama fi pre¬ 
ferita in ifchiena, od altro qualfivoglia pezzo di 
acciaio temperato ; urtar un di quelli corpi con¬ 
tro 1 altro a più tratti, fdrucciolando , e riceve¬ 
re fopra un foglio di carta bianca tutte le pic- 
ciole parti che diftaccherannofi per quello urto o 
colpo replicato. 


Effetti. 

Non v’ è chi non fappia che da quella colli¬ 
sone nafcono fcmtille, le quai fono veramente 
fuoco, poiché ce ne ferviamo tutto dì , per ac¬ 
cendere un pezzo di lefca, una meccia folforata, 
una candela , ec. Convien di più olfervare, che 
tra quelle fcintille, alcune fcoppiano e rilucono 
a un fuoco viviffimo , fi dividono, ed hanno una 
fcintillazione manifelliffima ; ed altre al contra¬ 
rio non appaiono fe non rolfe , e fi precipitano 
m una maniera più groflolana e pefante. Final¬ 
mente oflervar fi può fu la carta una fpezie di 
polvere, o una infinità di piccoli fragmenti, mol¬ 
ti de quali fcorrono giù, in balìa del loro pefo, 
quando s’inclina il piano che li foflene. 

Spiegazioni. 

II tagliente della pietra urtando con vivacità, 
e quali grattando la fuperficie dell’acciaio , ne re¬ 
cide alcune particelle che fi (laccano , e che la 
icofla fa (altare in aria. Quelle parti che divel- 
gonh cosi , fono piccioli fiime , perchè 1’acciajo 
temperato, eh è affai duro , non fi lafcia intac¬ 
care (e non con molta difficoltà ; laonde in quella o- 
I 4 pera- 
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perazione una piccioliflìma parte di metallo ri¬ 
ceve un grandiffimo urto. 

Ora s’ è vero, che quella piccola maffa, fic- 
come abbiam detto nella prima Sezione, fia un 
adunamento di piccoli palloncini, ciafcun de’qua¬ 
li è pieno di una picciola porzion di fuoco ele¬ 
mentare fempre animato da una forza efpanfiva; 
è naturale , che 1’ urto il quale è grandiffimo 
rifpetto ad una sì picciola quantità di materia, 
faccia qui due cofe i’ una, eh’ ei comprima e 
fcuota tutte le parti che tengono il fuoco rin- 
chufo fra effe; l’altra, ch’egli aumenti d’alcuni 
gradi il moto o 1’ attività di cotefto fuoco me- 
defimo ; donde avvenir dee , o che la molecula 
d’acciaio difeiolgafi fin nelle aienome fue parti, 
o le l’effetto nongiugne fin alla difoluzione, fi 
può almeno afpettar di vedere il fuoco brillare a 
traverfo di tutti i pori dilatati del metallo che 
refilìe alla fua intiera efpanfione. 

Ecco le coofeguenze, che poffiam dedurre dai 
principi che abbiamo» precedentemente fuppofti; 
e quello pure ci mette fotrodegli occhi dall’ef- 
penenza ; imperocché quelle fcintille ofeure, che 
appena fon rolfe , e che cadono pefantemente, 
fono meri frammenti di metallo che hanno una 
forma appreflo a poco fimile a quella de’piccio¬ 
li ritagli lottili, che fi fan colla lima, e che pe¬ 
rò chiamali limatura ; il che tnoftra che il loro 
grado di calore non ha ecceduto quello, che fa 
fol diventar roffo il metallo : ma le altre fein- 
tille, che sfavillano e nfplendono , fono particel¬ 
le d’ acciaio che fi fono rifcaldate , fino a fon¬ 
derli , e fovente anco fino a bruciarli, e perde¬ 
re una parte de’ lor principi • 

Si può facilmente rimaner convinto di qi»fi* 

te 
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to noi qui diciamo, coll’efaminare per mezzodì 
un microfcopio quella polvere che trovafi fu la 
carta bianca , quando fi è fatto fcintillare 1’ ac- 
ciajo colla pietra: ifragmentìdi quella a, a, a y 
Fig. i. è facile diftinguerli al colore ed allalor 
trafparenza .• quei del metallo b , b , b, b\ fono 
pezzetti fonili angolari, irregolari, e talvolta lu¬ 
centi, quali effer debbono, cedendo al filo ota¬ 
glio, che li diftacca dalla mafia; ov ver fono pal¬ 
lette rotondate e, c y e, c y alcune delle quali an¬ 
cor attraibili dalla calamita, confervano tutta la 
durezza che conviene all’ accia/o ; l’altre recan¬ 
do talora ( benché di rado ) dall’ attaccarfi al col¬ 
tello calamitato, fi (tritolano lotto l’unghia, co¬ 
me il corpo il più fragile. 

La figura sferica di quefti piccioli corpi non 
permette di dubitare, eh’eglino fieno flati per un 
iftante in fufione: quella figura è quella che deo- 
no alfumere tutte le materie ammollite , le qua¬ 
li fi trovano liberamente immerfe in un fluido, 
come l’eran nell’aria coteftepiccole mafie d’ac¬ 
ciaio nel momento della loro fcintillazione ; nè 
fi capifce che abbiano potuto rotondarfi a quello 
modo , per la fola maniera onde fono fiate di- 
flaccate. I due differenti fiati di quefti globetti 
ci fan credere fondatamente che le une (cioèle 
dure e quelle che la calamita non tira ) fono 
fiate foltanto fufe ; e che le altre per un grado 
di fuoco più violento, fono pallate dalla fempli- 
ce fufione, e fi fono convertite in feorie. 

Mi fa penfar cosi, colla feorta di M. Hook 
( <* ), che fembrami avere il primo efaminati que. 
Hi frammenti d’acciaio col microfcopio ; una fpe- 
rienza, fattami fare da M. de Reaumur, ha qual¬ 
che 

( a ) Microgr. dal Giorn. de’Lett. 2p. Dee. 1666* 
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che tempo, per dilucidare alcuni fatti relativi a 
quello che Ho fpiegando, o che , per piu vero di- 
re, ne fon come dipendente. Si càccia la fella di 
un ago da cucire in un piccol manico di legno, 
jper tenerlo comodamente ; fi ammolla alquanto la 
punta di quell’ ago, ed ella fi applica poi centro 
un grano di limatura finiffimo, il quale vi fi at¬ 
tacca: quindi fi pone l’ago nella fiamma d’una 
candela, in modo tale che la punta ed in circa un 
terzo della fua lunghezza ne fien fuori. Fig. 2. 
In breviffitno tempo la parte dell’ago eh’è fuori 
della fiamma, divien roda, ed avendo il calore 
guadagnate l’altre parti fino all’eftremità, vedefi 
il picciol grano di limatura prendere pure de’gradi 
differenti di colorè e di calore . Se un fi contenta 
di farlo folamente diventar rodo , ei non perde 
nè la fua durezza nè la fua forma, che ritroviam 
edere le lleffe quand’ egli è raffreddato : ma fe fi 
ìafeia fcaldare fino alla bianchezza , e fino a fein- 
iillare, allora fi òfferva eh’ei fi è tumefatto e quafi 
rifondato, e; per lo più fi Untola fotte l’unghia 
alla menoma preffione, il che prova abbaftanza, 
ch’egli è divenuto feoria. 

Non fi dee maravigliarli che tutte le particelle, 
d’acciajo, quantunque diftaccate per lo medefimo 
urto e dal medefimo pezzo, abbiano nulladimeno 
una forte così diverfa. La pietra che urta come 
fidrucciolando , non attacca per avventura con egual 
grado di forza tutte le particelle ch’ella diftacca, 
quelle particelle lleffe fono più groffe 1’ une dell’ al¬ 
tre, e fi può ancor prefumere che le porzioni di 
fuoco racchiufo in effe, non fono tutte egualmen¬ 
te difpolle a metterli in azione. Quelle differenze 
che fi può ragionevolmente fupporre, e forfè pa¬ 
recchie altre che non èpoffibile di fpecificareedi 
ag* 
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aggiugnere a quefte, perchè non ci è cognito ab¬ 
bastanza lo flato interiore de’ corpi , fono fuffi- 
cientiffirae per dar luogo e motivo a tutte eotefte 
.yarietà . 

Quello che forfè parerà più tarprendente, che 
tal parve in fatti ai più dotti Chimici dieci o do¬ 
dici anni fa («), fi è che 1’ acciajo pofla in sì bre¬ 
ve 

(a) Sul fine dell’ anno 1736. M. Kemp de Kerk- 
wik d’ Utrecht, rifvegliò l’attenzione de'dotti, 
fopra quefto fenomeno dell’ acciajo infiammato e fu¬ 
ta dall’urto della pietra focaja, proponendo loro 
il feguente Problema : “ Quando fi colpifce l’ac- 
„ ciajo ad una pietra focaja, trovali che le fcin- 
„ tille ricevute fopra una carta , portate al mi- 
„ crofcopio, fon, la più parte, acciajo futa, fco- 
„ rificato, o vitrificato, cui la calamita non at- 
„ trae più. Ora io dimando 1. Q_uale dei due 
„ iftrumenti contribuifce a quefta diftruzione ? 2. 
M Quale foflanza è impiegata in ciò 3. In qual 
„ maniera fi fa ciò, o fi dee fare? 4. Adopran- 
„ dofiil ferro in luogo d’acciajo, perchè quefte 
„ fcintille fcorificate fi prefentano più rado , o 
„ quali non mai? Quefte dimande fembrano info- 
„ lubili, perchè non fi faprebbe quali immaginarli 
„ che il ferro, eh’efige un fuoco violento per met- 
„ terfi in fufione, fia nel momento del colpo, non 
„ tal liquefatto, ma intieramente diftrutto. ,, 

M. Mufchenbroeck, allora Profetare in Utrecht, 
mandò quefta fpezie di problema a M. Dufay , 
per farlo tenere a M. deReaumur, il quale ne 
@ diede la taluzìone in tutte le fue parti, per mez¬ 
zo d’una Dilfertazione molto inftruttiva , abben- 
che breviflìma, ftampata nelle Mem. dell’ Accad, 
all’ anno 1736, Da quello fcritto io ho principal- 
men- 
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ve momento, e per una cagione in apparenza*? 
lieve , diventar roflo, fonderfi , andare in fcoria. 

Ma fi depone quefta maraviglia, quando fi ri¬ 
flette da una parte alla natura dell’ acciajo, il qual 
contiene una grandiffima quantità di materia ip- 
flammabile, a quella della pietra focaja, il cui 
folfo fi manifefta da un odore fenfibiliffimo, quan- 
do fi urtano l’una contro l’altra due di quefte pie¬ 
tre ; e quando fi confiderà dall’altro canto l’eftre- 
ma picciofezza dei pezzo di metallo che fi accen¬ 
de ; imperocché queft’ urto che non pare-gran co- 
fa per più conti * è nondimeno un urto immen- 
fo, rifpetto alla picciola quantità di materia (u 
la quale egli fpiega la fua azione. 

IL esperienza. 

Applicazioni. 

A, Fig.j. è una verga d’antimonio fufo con 
tanto ferro che peli il doppio dell’antimonio, 1’ 
un e 1 «Irrogatati nel crogiuolo in laminette fot- 
tili, affinchè più facilmente fi fondano ; ed agi- 
tati a mifura che fi disfanno , per facilitarne il 
milcuglio (a ) . Quefta verga è foggettatae tenu¬ 
ta forte in una moria, che ita fedamente attac¬ 
cata ad una tavola; e vi fi fa paflar fopra repli- 
catamente una grolla lima nuova da un capo all’ 
altro , fortemente premendo , come faffi quando 
fi vuole affottigliareo digroffare un pezzo dime- 
tallo. 

Effetti. 

Ad ogni limata fi vede una ftrifeia di grolla 
fa- 

mente tratte le dilucidazioni neceflarie per ifpie«o 
gare le due prime efperienze di quefta Sezione, 
cioè quella delle fcintille d’ acciajo , e la fs- 
guente. 

(4) Vedi le Mem. dell’Acead. delle Se. iyjd. 
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faville, che fi slanciano innanzi, e che cadono 
fu la tavola; Tunefplendono di un lume bianco 
e fcintillano; 1’altre non fono che roffe , e non, 
fi vedono fcoppiare o fcintillare. Ricevute fu un 
pezzo di catta la bruciano , e la forano in più 
luoghi ; e quando fi efaminano col microfcopio , 
fi vede chiaramente eh’ elleno fono parti fiaccate 
dalla verga , 1’ une delle quali fomigliano, o poco 
manco, alla limatura ordinaria di ferro o d’accia¬ 
io, e 1’ altre fono rotondate, e d’ una fuperficie 
lifeia efiremamente. 

SPIEG AZIO NI. 

In quefta Sperienza la lima fa fu la verga » 
toltone alcune differenze delle quali verrò favel¬ 
lando , quello che la pietra tagliente ha fatto fui 
pezzo d’acciaio temprato : eli’ha intaccata in più 
luoghi cotefia maffa dura e rompevole , da cui 
ha diftaccate delle picciole parti , urtandole , e 
premendole con violenza; e però che quefte par¬ 
ticelle racchiudevano fuoco, 1’ urto che hanno fof- 
ferto, ha meffo queft’ elemento in azione ; e fe¬ 
condo eh’elleno gli hanno oppofto più o men di 
refiftetiza , 1’ une fono fiate ribaldate fino a di¬ 
venire foltanto roffe , l’altre fino alla fufione , e 
fino anche alla fcorificazione. 

Le parti della verga, che la lima difiacca , fo¬ 
no molto più groffe , ed in maggior numero , 
che quelle dell’ acciajo che cedono al tagliente del¬ 
la pietra, perchè quefta compofizione di ferro e 
d’antimonio ha molto meno di durezza che il me¬ 
tallo puro e indurito dalia tempera . Oltre che la 
lima che qui fi adopera, per la fua lunga e lar¬ 
ga fuperficiè, tutta arricciata di punte taglienti, 
dee fare un gran numero di volte, quando ella 
fi ftrafcica fu la verga, quel che la pietra focaia 
non 
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non può operare, f« non una volta fola, ad ogni 
colpo, quando le G fa rafpare l’acciajo. 

‘ Una ragione che fi può in oltre addurre, fi 
è, eh’ effendo la lima un corpo lungo , il fuo 
flrofinamento è continuo; le parti che cedono al¬ 
la fine del colpo, fono fiate già feoffe e fortemen¬ 
te fcaldate da infiniti piccioli urti e prefiìoni che 
han preceduto, e che hanno di giàmeffo 111 mo¬ 
to il fuoco interno della malfa , come può chic- 
cheffia reftarne convinto portando il dito fui luo¬ 
go dove ha feorfo laiima. Ecco Lenza dubbio il 
perchè, quefte parti, quantunque ordinariamente 
molto più groffe che quelle dell’acciaio fiaccate 
della pietra focaia , non mancano di ribaldarli 
tanto che diventan roffe e fi fondano ; lo che fan 
di rado e diffìcilmente, quando fi difiaccano bat¬ 
tendo la verga contro la pietra. 

Ma la cagione principale della loro infiamma¬ 
zione, è la grande quantità di materia fulfurea, 
ond’ elleno fon ripiene ; il ferro, come fi fa, ne 
contiene affai; ma l’antimonio ne ha molto di 
più ; quefte due materie unite affinine mercè la 
fufione, formano, raffreddandoli, un corpo fom- 
tnamente idoneo a far fuoco contro una lima; il 
ferro dà all’ antimonio la durezza che gli fa di 
meftieri per non lafciarfi intaccare fe non fe da 
un urto violento, e l’antimonio aggiugne al ferro 
tutto quello che gli fa d’uopo di materia infiamma¬ 
bile per pigliar fuoco nel momento della percuf- 
fione ; imperocché non bafta che vi fia del fuoco- 
in un corpo, perchè fi manifefii fubito che fi ec¬ 
cita ; conviene che quefto fuoco trovi attorno di 
sè materie pronte a cedere alla fua azione ed a 
metterli in moto con «ffolui; e fon quefte mate¬ 
rie appunto, dette infiammabili, che feminate in 
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pia o men dì quantità per mezzo ad un corpo» 
che fan quefto corpo fi rifcal'di, o fi infiammi pii* 
0 meno facilmente di un altro. 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

B, Fjg- 4. è una fpezie difufo di legno faldG, 
eome di quercia, di noce, di pero, di faggio ec. 
le punte del quale fono un po’ fchiacciate, e nel 
mezzo del quale fi è fcavaro un luogo per la cor¬ 
da di un archetto. Un uomo applica forte al fuo 
petto una picciola tavola di qualcuno de’ legni te- 
ftè nominati, nella quale fi è cominciato un bu¬ 
co ; ei mette in queftp buco un de’ capi del fu¬ 
ta, e l’altro capo in un altro buco fatto in una 
tavola limile , obbligata e fermata contro il mu¬ 
ro, od in una morfa. Quindi premendo col fuo 
corpo, fa andare venire l’archetto velocemente, 
appunto come veggiam fare ad un magnano il 
quale fora un pezzo di ferro con un fucchiello. 

Effetti. 

Poco tempo dopo che il futa ha cominciato» 
girare, vedefi il legno cambiar colore, e diven¬ 
tar roffo ne’luoghi della confricazione j fe ne fu- 
fcita dell’ odore , quindi del fumo , e non molto 
appreffo fi vede comparir del fuoco , con cui fi 
può accendere una meccia folforata , o qualche 
altro corpo combuftibile. 

Spiegazioni. 

Effendovi del fuoco in tutto, ve n’ ha per con- 
feguenza nel legno ; quefto fuoco eccitato dallo 
ftrofinamento, fa sforzo per rompere le picciole 
nicchie, nelle quali è rinchiufo : ma quefte cellet¬ 
te fon quali tutte fatte di materie che noi chia¬ 
miamo infiammabili, cioè che cedono più facil¬ 
mente all’ azion del fuoco. Così è forza che fia j 
im- 







,44 Lezioni di Fisica 
imperocché fe fi mette il fuoco ad una gran quanti¬ 
tà di legno , la cenere eh’ è la fola parte non dif- 
fipata dal fuoco , è certamente poca cofa in com¬ 
parazione di quello che fe ne sfugge e feompare . 
Laonde nella noftra Efperienza, fon le parti le più 
✓ volatili del legno, quelle che cominciano adefalare 

in odore ed in fumo , le altre fi arroifano , e 
forman carbone. , , 

Per un metodo non guari diffomigliante, al poc 
anzi oflervato, accendono gl’indiani il fuoco per 
li loro bifogni più ordinari : appoggiano un batto¬ 
ne acuto in un pezzo di legno un po’ fcavato, e 
2 o fan girare tra demani, come l’ifirumento col 
quale noi facciamo fpumare la ciocolata. 

Un legno che fotte troppo tenero , non riuni¬ 
rebbe , perchè divellerebbe!! a pezzetti, innanzi 
che le fue minori parti potetter provare un con- 
fricamento affai gagliardo per avvivare il fuoco eh’ 
elleno racchiudono ; forfè anche perchè effendo po* 
rofo, lafcierebbe troppo facilmente fcappare il fuo¬ 
co eh’ ei contiene tra le fue molecule , il che 
impedirebbe che queft’ elemento ricevette il grado 
d’attività bifognevole per infiammare. 

Ben fi capifce ancora, che non bifogna fceglie- 
re un legno troppo verde, o abbeverato d’acqua, 
imperocché le particelle di fuoco farebbono fpen- 
te fecondo che fi accendettero. 

Un legno troppo fecco, troppo vecchio, non 
è nè anco egli al bifogno , perchè ha perdutala 
maggior parte delle fue foftanze , le piu pronte 
a ricevere e trafmettere l’infiammazione . I legni 
duri, per la maggior parte , e lopratutto quelli 
che vengono dall’Indie, fono quafi fempre atti 
ad infiammarli collo ftrofinamento ; per fecchi che 
fieno , hanno naturalmente tante parti grane e 
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fulFuree , eh* egli ne refta Tempre abbaftanza . 
Alcuni eziaodio ne han troppo, e la confricazione 
di effi appena farebbe viva e gagliarda abbaftanza 
per l’effetto a cagion dell’olio che trafuderebbe 
dai pori, e che troverebbefi interpolo in grandif- 
' (ima quantità fra le fuperficie confricanti. Gl’In¬ 
diani , guidati folamente dall’ efperienza, preferi- 
fcdtio per quell’ ulo il legno di ferro ( a ) alle al¬ 
tre fpezie ; e far darem ragione, feporrem men¬ 
te alla natura di quello legno, eh’ è duriffimo # 
e per confeguenza in iftato d’effere confricato con 
violenza , ed il quale non è graffo, come la più par¬ 
te degli altri legni del medefimo paefe, chefiav- 
' vicinano alla Tua durezza . 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Convien mettere fra due carte groffette un pa¬ 
co , quanto una cece, di quel Fosforo, che chia- 
tnaG fosforo di Kunlcèf, un de’ Tuoi primi inven¬ 
tori (6), fermare il tutto fui margine di una ta- 
Tom . lV r K vo- 

(v) Sydertxylon . Quelli è un legno, il cuico- 
lore è di un rollo alquanto bruno ; egli èduriffimo 
e pefantiffimo ; gl’indiani ne fanno una -fpezie di 
clava o mazza , eh’ è la lor arma piu comune. 

(£)Si chiama anche Fssforo d'Inghilterra , per¬ 
chè per un corfo lungo di tempo M. Gotfritch- 
Hantkvit, Chimico Speziale di Londra , che l’a- 
; vea imparato da Boyle, è flato quali il folo che 

; ne facefle traffico, e che ne fomminiftraffe ai Fi¬ 

lici ed ai curiali. Benché lì fapeffe in genere la ma¬ 
niera di farlo, vi fono nella manipolazione alcu¬ 
ni giuochi di mano, che fi avean tenuti occulti, 
e per cagion de’quali poche perfone vi avean riu- 
feito. In oggi è rilevato tutto il miftero : fi fa 
que- 
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vola, e fregarvi (opra col manico di un coltello,' 
o cofa altra Umile. 

Effetti. 

In pochiflimo tempo quello Fosforo s’accende r 
infiamma i due pezzi di carta, e fpande nel luogo 
dove fi fa 1’ efperienza , un odor forte , molto 
limile a quello dell’aglio. 

Spiegazioni. 

Il Fosforo, di cui qui fi tratta, è una di quel- 
le fcoperte, per mezzo delle quali un cafo felice 
talor viene a rifarcire il laboriofo Artiftadi molti 
altri Tuoi tentativi intraprefi con mire chimeriche, 
e non riufciti. Quali tutti coloro che fi fono in¬ 
capricciati della grand’ opera,hanno cercato quello 
che l’immaginazione lor porgeva di piupreziofo 
nell’arte, vuò dire , quell’agente uni verfale che 
dee, fecondoeffi , convertire in oro gli altri me¬ 
talli ; hanno , dico, cercata quella pietra Filolog¬ 
ie , e ne fono andati in traccia fin tra gli efcre- 
menti, eh’ è la cofa la più fozza e difpregevole ap¬ 
pretto il refto degli uomini. Maneggiando l’orina 
con quella ingannevole fperanza , un Chimico Te« 
defeo (a) incontrò cotefta materia luminofa e ar» 
den- 

quefto Fosforo in Germania ed in Francia affai tri¬ 
vialmente ; e fi potrà fare dovunque fi feguùi pun¬ 
tualmente il metodo pubblicato nelle Mem. dell’ 
Ac< ad. delle Scien. dell’anno 1737. dopo le prove 
fattene con riufeita dalli Sigg. Dufay , Hellot , 
Geofroi, Duhamel; e delle quali io fono flato vo¬ 
lentieri teftimonio . 

(a Brandt Amburghefe, fece il primo la Co¬ 
perta del Fosforo d’orma nell’anno 1677. Poco 
tempo dopo, Kunckel , altro Chimico Tedelco, 
int'idiofoa quella novità, fece tanto con una fa¬ 
tica 
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(fente , che polliamo confiderai per una delle più 
curiofe fcoperte dell’ ultimo Secolo. 

Conciofiachè averò motivo di parlare, nel de¬ 
cotto, delle fpezie diverfe di Fosfori, edellapro- 
9 prierà che hanno di fpandere la luce nell’ofcurità ; 
per ora mi riftringo a confiderai in quello la fa¬ 
cilità con la quale ei prende fuoco qualor lì fchiac- 
cia , o G ftrofina . 

Quella grande infiammabilità gli viene lenza 
dubbio dalla natura e dallo flato attuale delle par¬ 
ti , quantunque fia Tempre un fecreto difficiliffimo 
da penetrare; la cognizion de’corpi, portata fin 
addentro delle loro parti coftituenti ; fi puòtutta- 
volta formar qui de’tofpetti legittimi, e farli del¬ 
le nozioni affai veriGmili ,confiderando da una par¬ 
te quello che fegue, quando fi fa il Fosforo d’o- 
rina , e dell’altra quello che ci fi prefenta quand’ 
ei fi decompone o disfà. 

1. Si fa fvaporare l’orina in una caldaia di fer¬ 
ro , che tienfi fui fuoco ; e fi fpigne 1’ evapora¬ 
zione fin a tanto che fia tutto ridotto in una ma¬ 
teria grumofa, dura , nera , appreffo a poco li¬ 
mile alla fuligine del camino. Con quella prima 
preparazione, è portata via la maggior parte delL’ 
umido e del volatile. 

z. Si fa calcinare quella materia in una pento¬ 
la di ferro, che fi fcalda fin a diventar roffa ; e 
continuali finché tuttala materia calcinata e pol¬ 
verizzata non fumi più ; quella feconda prepara¬ 
zione fa fvaporare il retto del fato volatile e 1’ 
olio fetido. 

K 2 So- 

tica oftinata , che giunfe fcoprirla ; e però che 
egli avea più di riputazione di nome che Brandt, 
l’ufo ha prevalfo, e fe chiamare quella prepara¬ 
zione d’orina, il Fosforo di Kunckel. 
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3. Sopra fei fette libbre di quefta materia 
calcinata li gittano fette in otto piate d’acqua co* 
mime : fi agita il tutto per qualche tempo ; fi 
inclina poi ti vafe per gettar l’acqua, e fifafec- 
care la materia lifciviata che refia al fondo . Coa» 
quefla terza operazione fi porta via una gran par* 
te del fale fiifo, e ne refta fol il neceflario per¬ 
chè l’opera riefea . 

4. Con tre libbre di quella materia calcinata, 
lifciviata e diseccata, mefehiafi una libbra e mez¬ 
za di arena grolfa, o di pietra renofa gialla Ara, 
e quattro in cinque oncia di carbone di faggio pi- 
flato . Si umetta il tutto con una mezza libbra 
d’ acqua comune , per farne una palla , che fi pro¬ 
cura di' ben maneggiare e domare, affinchè il mi- 
fcuglio fia più perfetto . La rena ed il carbone 

che vi fi fanno entrare , fervono a rarefar la pre¬ 
parazione d’ orina, e danno campo al fuoco d’at¬ 
taccarla in tutte le fue parti. 

5. Finalmente , fi mette quella palla in una 
Aorta , e la Aorta in un fornello di riverbero, 
ove mantienfi per ventiquattr’ ore un fuoco che 
comincia da’primi gradi per rifparmiare i vali, 
ma che poi fi fpignè alla vigorìa di un fuoco di, 
fornace da vetri. Ecco in di groflo come procedei! 
nella preparazione del Fosforo d’ orina ( a). 

Quan- 

( a ) Non diamo già qui un’ ilìruzione , colla 
cui norma fi poffa accignerfi a fare il Fosforo : 
ma folo un compendio delle principali operazio¬ 
ni ^relativo alla fpiegazione della nofira efperien- 
za . Un divifamento più minuto fi ha a prende¬ 
re dalla lettura della Mera, del Sig. Hellot, già 
accennata. Per la fiefl'a ragione *, per cuihotra- 
lafciate le miagte definizioni eh? farebbon necef- 
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Quanto al luo disfacimento, o fcomponimen» 
to, ecco quello che accade : il Fosforo fi difcio* 
glie, quando fi efpone all’aria, e retta nel vafa 
un liquore acidiffimo, eh’ è un vero fpirito di 
fale, poiché il deliquium non fa punto di preci¬ 
pitato con l’olio di calce, e precipita ladiffolu- 
zione d’ argento in Luna cornea . 

Egli appar dunque, che nella preparazione del 
Fosforo di orina l’acido del fale comune fi uni- 
fcc ad una materia graffa, nella quale egli è for¬ 
temente concentrato ; e non fi può dubitare che 
quelle materie eftremamente divife, e lungamente 
travagliate dal fuoco il più violento, non riten¬ 
gano fra effe una quantità prodigiofa di particole 
ignee, che alla più lieve caufa che lor dia urto, 
rompono, e diffolvono ciò che le trattiene, per 
fare un’ infiammazione . 

Così lo fìrofinamento di un manico di coltello t 
un corpo duro che tritali , fono mezzi più che ba¬ 
llanti per infiammare di un viviffimo fuoco il pic¬ 
colo grano di Fosforo rinchiufo tra i due pezzi di 
carta. Ma però che il fuoco avviva le parti iti 
efìremo fonili e penetrative > la carta debbe effere 
groffetta, affine di frenare, per dir così, là fua 
azione, ed impedirne il troppo celere diflìpamento. 

K 3 Quan- 

farie per coftruir le macchine e gì’ iftrumenti , 
che mi fervono alle fperienze riferite in quefl’ ope¬ 
ra , m’ attengo altresì dall’ inferirvi per diftefo il 
metodo che fi dee feguitare per preparar certe ma¬ 
terie, delle quali fo ufo; fperàndo poi di dare al¬ 
la luce l’Opera, nella quale ho in animo di rac- 
corre in uno tutte quefte Ilìruzioni ; e qui con¬ 
tentandomi trattanto d’ indicare i varj Autor» 1 
la lettura de’ quali potrà fuppìire » 

* Prefaz. di queft’Opera. 
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Quando fi accende cosi del Fosforo , fe avvien 
che fe ne attacchi alle dita, fi loffie una fcotta- 
tura doloriffima , che tanto più s’ inafprifce , 
quadto più fi fa sforzo per Sbrattare quella mate¬ 
ria, aloiungandofi con un panno lino, o d’ altra 
guifa : imperocché, più oh’ ellallrofinafi , più di¬ 
viene ardente j e fendo attiva all’ eftremo e pene¬ 
trante, in breviffimo tempo può fare un notabil 
progrelfò . Il rimedio più efficace , ed anche il fa¬ 
lò che fin ora ci fia noto per quella filtratura , 
e per calmare il dolore cagionato da eflfa , fi è 
ammolar prontamente la parte offefa nell’ orina ; 
quello liquore probabilmente porta fu la piaga 
qualche folìanza atta ad impadronirli delle par¬ 
ti del Fosforo avvivate dall’ infiammazione , o 
forfè ad invilupparle in modo eh’elleno perdano 
la loro attività. 

Si fanno con quello tnedefimo Fosforo molte 
altre Efperienze curiofe, ma che hanno più re¬ 
lazione alla luce che al fuoco, e le quali «ri¬ 
metto per quella cagione al volume feguente. 

Applicazioni. 

Si può confiderare le quattro Efperienze teftè 
riferite , come tanti efempj tratti a bella polla dai 
tre regni, che comprendono tutte le follanzeter- 
reltri, per provare che l’infiammazione, e mol¬ 
to più un calor grande nafeer può dal confrica- 
mento, o da un urto reiterato , in tutte le forte 
de’corpi : la prima e la feconda mettono quella 
verità in evidenza, rifpettoai minerali; la terza 
fa vedere la lteffa cola in riguardo ai vegetabili ; 
e con la quarta s’ impara che le materie animali 
polfono foggiacere all’ ifteffo delfino, fopra tutto 
quando elleno han ricevute certe preparazioni ; * 
li può da quello principio, eh’è un fatto, ufciff 
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franco a render ragione d’innumerabili fenomeni, 
che di continuo a noi fi prefentano . 

Perchè , efempigrazia , le punte di un tornio 
rifcaldanfi così prontamente, quando fi omette di 
porvi dell’olio? Perchè i gangherio perni delle 
gran macchine, gli affi delle ruote , de’carri, cc. 
mettono il fuoco ai legni , ne’quali fi aggirano, 
quando fi omette di ungerli con graffo ? Egli è 
perchè in generale il ferro e l’acciajo divengono 
ardenti, quando fono con forza fregati, e nel ca¬ 
lo prefente, la confricazione è Tempre confidera- 
biliffima a cagione dèlia gran preffione delle fq. 
perfide ; quello coofricamento fi diminuifce di timi¬ 
do, e non ha più gl’ifteffi effetti qualor mettali 
qualche materia graffa, o qualche fluido tra le par¬ 
ti confricanti, per ragioni dame addotte altrove . 

( Tom. I. p... „ ) 

I colpi moltiplicati ribaldano altresì il metallo 
notabilmente. Io ho avuto diletto talvolta , in ve¬ 
dere diventar rolfe alcune verghette d’ acciajo , me¬ 
diocremente fcaldate , mentre un fabbro efperto 
battevale con prontezza con un mezzano martel¬ 
lo fopra un incudine . Ogni metallo fi rifcalda fot- 
to il martello ; l’orefice che lavora e batte a fred¬ 
do l’oro e l’argento, l’orivolajo che polifce del 
rame per fare una piaftrettadi pendulo, fon co- 
ftretti a Jalciar raffreddare i pezzi che han bat¬ 
tuti , per maneggiarli ; e l’iftelfo accade del piom¬ 
bo e delio ftagno. 

Ma egli è da offervareche i più duri metalli, 
quei le cui parti han più d’elaftico, fono altresì 
i più pronti a ribaldarli co’colpi di martèllo, ed 
infieme i più fufcettibili di un grado avanzato di 
calore; il medefimo numero di colpi, perefem- 
,pio, non rende il piombo così caldo come Tac¬ 
ili 4 ciajo; 
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ciajo; imperocché quell’ ultimo metallo fi può 
battere fin a diventar rotto, come fi è poc'anzi 
veduto; e fe l’altro potetteacquiftar altrettanto 
calore , fi fonderebbe , il che non fi vede che gli 
iucceda mai fiotto il martello . 

Il Vetrajo riduce e lavora il piombo eh’ ei met¬ 
te all’invetriate o laftredi vetro, facendolo paf- 
fare in verga, od in balconcini quadrati, per una 
fpezie di mulino, che lo fa allungare , nel dargli 
la forma- L’orefice prepara le modellature , delle 
quali adorna gli orli del vafellame, con tirare 
alla trafila le fafeette o lame di metallo fcbiaccia- 
te . In quelle differenti operazioni il metallo fi ri- 
ficalda talmente , che non fi può toccarlo lenza 
feottarfi ; e ciò «alce della forte’ preffione ch'ei 
prova fiotto i cilindri o fpinatoj, o tra le gana¬ 
sce dell’ illrumento che lo forma e figura- 

La forfice che fi adopra per tagliare il ferroa 
freddo, ovver qualch’ altro metallo duro , diventa 
sì calda, che fi è coffretto di ammollarla di quan* 
do in quando coll’acqua perchè ella non perdala 
fua tempera : quello calore le viene dall’ edere 
ilata fortemente premuta tra le due parti ch’ella 
divide; Io che equivale a’ colpi di martello, eh’ 
ella ricevette di qua e di là, ful’eltiemità delle 
fue facce e vicino al filo o tagliente. Per la llef- 
fa ragione ancora tutti gli ordigni che fi adoprano 
per rorniare, o perforare i metalli a freddo, dot¬ 
tano le dita di colui che li tocca imprudentemente. 

L’ acciajo od il ferro inafprito, per qualche tne- 
fcolanza, non è il folo metallo che la confrica¬ 
zione o la percuffione rificaldi , fin a farlo diven¬ 
tar ardente, od a fcintillare; i ferri da cavalli, 
le fafee delle ruote de’ carri , fanno fpeffo del 
fuoco, sdrucciolando fui fuolo ghiarofo ; e fe non 
veg: 
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reggiamo accadere la fteffa cofa , quando fi urta 
o percuote un pezzo di ferro dolce contro una 
pietra focaja, queft’è perchè il confricamento noa 
è nè gagliardo, nè continuo, tanto, quanto nella 
sdrucciolata di cui parliamo ; e la particella di fer¬ 
ro fiaccata dal filo acuto della pietra è probabil¬ 
mente si groffa , che non può efifere accefa da 
quel grado di calore che queft’urto è capace dà 
eccitare . Un fregamento più picciolo contro il 
fuolo può farfi parimenti, fenza che n’efcafuo¬ 
co ; un contadino che ha de’ chiodi fotto le fue 
fcarpe » non ci fa veder quali mai Scintille, come 
il cavallo, quantunque Sdruccioli come lui. Quel 
che non Succede ordinariamente, può però fuccs- 
dere qualche volta; ed è faggia avvertenza e pru¬ 
dente, efcludere dai molini e dai magazzini da 
polvere , tutto quello che può caufare i confri- 
camenti del ferro anche il più dolce, contro la 
ghiaja, il Saffo, la rena, ec. 

Se folo il fregamento , o 1 ’ urto de’ corpi dura 
può riscaldare il metallo fino ad infiammarlo, non 
lafcia egli però, urtato ©confricato da altri cor¬ 
pi di minore confiftenza , di ricevere un grado 
notabile di calore; il Brunitore ne fa pigliare non 
poco all’ acciajo, all’ oro , all’argento, ec. col le¬ 
gno, col ferro, o col pezzo di panno di cui fi 
ferve per flrofinare il fuo pezzo . Ma noi non 
veggiamo che i fluidi facciano la fteffa cofa : Si 
efponga , e. g. una fpranga di ferro alla corrente 
d’acqua più rapida ; a capo di un’ora, e a anche 
di un giorno , ella non ne appariti niente più 
calda: e naturalmente ci Tentiamo indotti a cre¬ 
dere, che tutti i fluidi fien per avere il medefi- 
*»o effetto. 

Nul- 
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ìslulladimeno un dotto celeberrimo Filofofo ( 4:)„ 
fi è accinto a voler fpiegare , perchè una palla 
di cannone diventa calda, travalicando l’aria: 
egli attribuifce .quell’ effetto al confricamento che 
il metallo {offre dell’ atmosfera, in cui fi muove„ 
non {blamente di un mòto progredivo con una 
velocità di 6 oz>. piedi per fecondo, ma di un mo¬ 
to di rotazione altresì con una certa rapidità fu 
«jualcuno de’fuoi diametri . 

Si debbe edere contento di quella fpiegazione, 
fe il fatto è certo ; cioè fe la palla veramente (ì 
xifcalda nel travalicar l’aria . Io dico, fe il fatto 
è certo, perchè egli vienefuppolìo, lenza diredi 
averlo verificato, ed io ho ragioni forti per cre¬ 
dere , che una palla , s’ è calda, quand’ ella fi 
raccoglie da terra , ha ricevuto il fuo calore da 
tutt’ altra cagione che dal confricamento dell’ aria. 

r. Quando una palla è fcagliata peri’ impulfion 
della polvere , ella urta, fi ftrafcina , efcorrecon- 
tro le pareti del cannone : tutte quelle fcolfe la 
debbono ribaldare : e fe fi avelie in niun conto 
l’azion della polvere infiammata , a cagion del 
poco tempo eh’ella ha per comunicare il fuo ca¬ 
lore, fi dee computare almeno quella del pezzo 
d’artiglieria, quando pur quelli non folle il pri¬ 
mo fuo tiro, o la palla, per lo prontiffimo ler- 
vigio, non abbia avuto campo di rifcaldarvifi ; il 
che non fi dee fupporre, fe non nel cafo di un’ 
efperienza fatta a bello Audio. 

Quando la palla è caduta , avanti che fi pof- 
fa raccoglierla, ella ha urtato violentemente con¬ 
tro oftacoli duri, od è più volte balzata foprala 
terra; e per tutto dov’ella tocca, foffre un vio- 
lentilììmo fregamento a caufa dèi moto di ro¬ 
ta¬ 
ia) Boerhaave, Eleni. Ghem. p. ioo. 
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fazione che legittimamente fi può iti effa iup- 

? Laonde io veggo chiaramente che la palla è 
potuta ribaldarli nel pezzo fteffo , da cui fi è ubi¬ 
la } o nella fua caduta; e fe pur non mi fi dica 
di avere fatta un’efperienza a polla, e di avere 
prefe tutte le mifure necelfarie , per non dover 
niente attribuire alle cagioni da me adotte ; non 
faprò rivivermi a credere, che una palla di can¬ 
none fi ribaldi fenfibilmente in due o tre fecondi 
di tempo, col folo fregamento dell aria. 

Se il fatto folle avverato debitamente , bilo- 
enerebbe crederlo ; tuttavolta non fi negherà, eh 
eglici punterebbe delle «rane conferenze , fer¬ 
miamoci blamente in quella che ci fi offre la pri¬ 
ma . Il fregamento che una palla di cannone pro¬ 
va nell’ aria nel varcarla, può effere confiderato 
come quel di un vento rapidiffimo, a cui ella li 
efponeffe ; imperocché è la fteffa cola guanto 
agli effetti, o fia che un corpo fi trafporti di con¬ 
tinuo per colpir l’aria , o fia che l aria per un 
moto continuo venga a colpir quefto corpo. ° r 
chi v’è, che voleffe , ad un avvifo che glie ne 
veniffe dato , gire ad efporfi ad un vento ben 
grande, con animo di provarvi una confricazio¬ 
ne, la quale abbia da ribaldarlo? Non «forzia¬ 
mo la cofa; fupponiam eziandio , che ne faccia 
la prova con un pezzo di metallo freddo per fe 
ftefo al pari dell’ aria agitata , a cui fi efpone , 
chi crederà mai che quell’ aria sdrucciolando e bor¬ 
rendo fopra di effo con la maggiore rapidità, avei- 
fe a farli prendere qualche calore. 

Forfè, dirà taluno, ciò avverrebbe , fe quella 
rapidità foffe eguale alla velocità di una palla di 
.cannone, che fupera almeno 26 volte quella del 
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piu impetuofo vento : riìa !a differenza non fareb. 
be dunque che dal più al meno , e fe la palla 
con le velocità eh’eli’ha, acquifta nell’aria d* 
cui è confricata un calor fenfibiliffimo in dueo 
tré fecondi, pare che con più di tempo e con una 
velocità minore, che quéfta medefiraa pallaefpo- 
ftaalgran vento, doverebbe diventar calda, tan¬ 
to, quanto uri fe ne poteffe accorgere . Del ri¬ 
manente fi fa quanto poco quefta confeguenzafi 
accorda col più comune efperimento; niuno mai 
fi é feottato le dita per aver toccata un’ inferria¬ 
ta di giardino fpofta al vento di Nord il più ira- 
petuofo , eh’ abbia foflSato per ventiquattr’ ore, 
tuttoché foffe di ferro come la palla . 

Alcuni Autori hanno detto che il fuoco fi ap¬ 
piccava di quando in quando ai bofehi , per la 
confricazione de’ rami degli alberi che agita il 
vento, e che può anéhe effere ravvalorata e ac- 
crefciuta da certe circoftanze . Se fi può dubita¬ 
re del fatto in maniera cèrta , e perchè fi può 
quali fempre fofpettare che tali accidenti fien ef¬ 
fetti della malizia o dell’imprudenza umana, fi 
può almeno non negare la fùa poffibilità, poiché 
egli è certo che i vegetabili contengono del fuo¬ 
co, ed una gran parte della lóro fotffanza è in¬ 
fiammabile . Sino le femenze .ed i frutti fi fcai- 
dano confiderabifmente, quando fi fchiacciano, fi 
pillano, o fi tritano ; ognun fe ne può convin¬ 
cere facilmente, maneggiandoli femedirape, di 
canapa j le noci, ec. quando fi preparano fotto il 
peftello, per trarne P olio ; ovver apprelfando la 
mano alla farina delformento , e degli altri gra¬ 
ni, quand’ella efee d’infra le macine. Tutti que¬ 
gli effetti nafeofto vifibilmente dai colpi replicati, 
o da uu gran fregamento j ed in quanto alle fa- 
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jine il grado di calore eh’ elleno acquiftano, giu* 
«ne talvolta fino ad abbruciarle, 0 fia che le mo¬ 
le girino con troppa preftezza , o che non abbia¬ 
no fra effe abbaftanza di fpazioper il loro libero 
moto : nell’ una o nell’ altra maniera il moto 
troppo forte , per difunire (blamente le parti del 
grano, fi comunica al fuoco fteffo eh’elleno rac¬ 
chiudono , il che cagiona una fpezie d’accendi- 
mento. 

Effendo le materie animali capaci , come le 
altre, di rifcaldarfi (otto il martello, o per una 
confricazione afpra e durevole , deefi avere in con¬ 
to d’ effetti ordinar), che la pelle d’un tambu¬ 
ro riceva un calor fenfibile dai colpi raddoppia¬ 
ti delle bacchette ; che il cuojo forte fi rifcaldi 
fotto il martello dei calzolaio che lo prepara per 
farne fuole ; che il fucchiello di un artefice, il 
quale fora un pezzo d’offod’avorio, di comodi 
cervo ec. lo faccia fumare, fe fa gir l’iftrumen- 
to con una certa preftezza. > 

Il calor delle mani, quando fi fono fregate 1 
una coll’altra, quello che procurano di eccitarli 
gli opera), i quali lavorano ali’aria aperta in Ra¬ 
gione fredda , battendofi il corpo con le braccia , 
ec. più tofto che effetti bifognofi di fpiegazione, 
fono efempj familiari , e prove convincenti del 
principio, fui quale'ora veniamo e riflettiamo. 

Qualor fi agita la perfona, olì cammina lun¬ 
ga pezza, 0 velocemente, le parti folide del cor¬ 
po hanno de’movimenti rìfpettivi, che le fanno 
feorrere 1’ une fu 1’ altre, e ftrofinarfi reciproca¬ 
mente j di là nafee quel calore eh’ eccede quel 
dello ftato naturale, e eh’ è accompagnato o fe- 
guitato da un tal quale dolore, chechiamafi laft 
[nudine, , 
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Finalmente fé alcuno per neceflìtà, o per ìm« 
prudenza , fi è mai lafciato fdrucciolare dà alto 
a baffo, lungo una corda tenuta da lui flretta fra 
le mani, egli averà provato un confricamento ca¬ 
pace di dottargli la pelle , e di farvi venire del¬ 
le vefciche o puftule , ficcotne accade , ognorche 
fi tocchi un corpo troppo caldo; la corda in que¬ 
ll’occafione non è più calda della lima fotto la 
quale s’ infiamma un pezzo di ferro : ma , co- 
me quella , per le afprezze fucceffive della fua 
fuperficie , agita per un certo tempo le medelì- 
me parti della mano che fortemente le fi atten¬ 
gono, ed il fuoco che quelle parti animali rac¬ 
chiudono , irritato da quello moto , fcoppia, e 
difordina la loro organizazione. 

Quello che accade a corpi folidi di una gran¬ 
dezza fenfibile , che fi urtano, o che fi llrofina- 
no , accade parimenti a più piccole malie che fi 
urtano o percuotono vicendevolmente ; a due li¬ 
quidi, e.gr. i volumi de’quali fi penetrano, eie 
di cui parti fi mefcolano con preflezza, ed der¬ 
etano le une lu le altre reciprochi fregamenti: 
il calore e l’infiammazione ne fon benefpelfole 
conseguenze, e quelli effetti fono tanto piu ma- 
ravigliofi , quanto che la cagione ci sfugge da’ 
fenfi, e non fi fcorge che con la rifleffione .■ 

v. esperienza. 

Preparazione. 

Abbiate 1 net mede fimo luogo e in due’ vali fe- 
parati di vetro fottile e della ftelfa forma (a), 
tre oncie d’acqua comune ben chiara e pura, ed 
una quantità limile di buonofpiritodi vino: im- 
mer- 

( a ) Li forma cilindrica è la migliore ; qua’ 
boccali de’ quai fi fervono i Droghilli A fig. 5. fo¬ 
no opportuni, e faciliffimì a trovarfi. 





















bergere in ciafcuno di quelli liquori e per um 
«empo ballante , un picciolo termometro , (<») 
per afficurarvi eh’eglino hanno un’eguale tempe¬ 
ratura fra loro, e limile a quella del luogo, do¬ 
ve operate ; verfate quindi le tre onde d’acqua 
lu lo fpirito di vino con prdlezza, affinchè i due 
liquori fi mefcolino bene affieme. 


Effetti. 


Voi vedrete a bella prima che quello mifcu- 
glio, quantunque atto di due liquori limpidiffi- 
mi, diventa torbido , e quali lattiginoso, che pie¬ 
ga al calore del giratale; e che le ne tallevano 
infinite bollicelle d’aria, che giunte fu la fuperfi- 
cie crepano .< 

Il termometro immerta, eh’ io fuppongo gra¬ 
duato fecondo i principi di M. Reaumur, vi fa¬ 
rà vedere nel medelìmo tempo, che il calore è 
accrefciuto 5,06 gradi , fe la temperatura del 
luogo è mezzana, e fe la pallottolina del termo¬ 
metro immerta non eccede la grolfezza di una 
cerala. 

Indipendentemente da quelle due ultime con¬ 
dizioni , fe voi farete più prove di quella fpezie 
offerverete che la millura fi rifcalda tanto più, 
quanto lo fpirito di vino è più puro e più ret¬ 
tificato ; imperocché fi vede dairefperienze di Boer- 


haave 


(a ) Quelli piccoli termometri atti a tuffarli nei 
liquori, fon fiflfati tapra una piccola tavola dipin¬ 
ta a gradi, affai leggiera , che non difeende fino 
alla pallottola; dove quella tavola è divifa in due 
parti da una cerniera applicata alla metà della 
fua lunghezza; di maniera che la parte di tatto 
piegandoli tapra 1’ altra , l'afcia la pallottola del 
termometro , ed una parte del tubo italate . Vedi 
la Fig. 5. alla lettera B. 


a 
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Laave(fl), che quel eh’ egli chiama alchool , e 
eh’ è il più fcaricodi flemma, eflendo flato me- 
fcolato a pefi eguali con acqua di pioggia, ha 
prodotto un grado di calore molto più grande , 
che uno fpirito di vino comune, adoperato con 
pari dofe e colla medefima acqua : la differenza è 
fiata come da 9 a 4, cioè più che della metà. 

Le proporzioni che mettonfi tra le due quan¬ 
tità di liquori, contribuirono ancora al più od 
al meno di calore che feorgefi nella tmftura; M. 
Geoffroi ci ha da lungo tempo additato ( b ), che 
il grado più grande di calore nafee da parti egua¬ 
li di fpirito di vino, e d’acqua mefcolate affie- 
rne : tutta volta per una ferie di fperienze già da 
me fatte fotto la feorta di M. de Reaumur, ho 
offervato collantemente che l’effetto di cui par¬ 
liamo , nafeeva più ficuramente da due parti d’ac¬ 
qua mefcolate con una parte di fpirito divino; 
e convien di più oflervare che io homifuratele 
mie quantità dal volume, e M. Geoffroi le fue 
dal pefo ; il che fa differir vieppiù i noftri riful¬ 
gati ; imperocché eflendo l’acqua fpecificamente più 
pelante che lo fpirito di vino, fe quefti due liquo¬ 
ri mefcolati a pefi eguali riceveffero il maggior 
grado di calore , che dal loro mifcuglio rifultar 
pofla, ne feguirebbe, che per avere queft’effetto, 
non fidamente non bifognerìa che il volume dell’ 
acqua fletta a quello dello fpirito divino in pro¬ 
porzione di due a uno , come 1' ho io trovato, ina 
ch’ei doveffe eflere in una proporzione eziandio 
al di fopra dell’ egualità . i / 

Quella differenza viene probabilmente dall’ ave¬ 
re M. Geoffroi, ed redatte le noftre fperienze in 
tem- 

( a) Elem. Chem. Tom. I. p. 197. 

( b ) Mem. de 1 ’ Acad. des Se. 1713. 
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temperature affai lontane T una dall’ altra ( a ) ; e 
perchè il fuo termometro più groffo (£) che it 
mio era il più difficile a ribaldarli, e per confe- 
guenza più tardo a dinotare il grado di calore pre- 
«ifo della miftura nella quale era immerfo . 

Spiegazioni. 

Noi poffiamo conlìderare lo fpiritodi vino co¬ 
me un fluido comporto di picciole mafie rarefatte 
fpongiofe , per dir così, e capaci di dividerli, di 
difciorlì, e di eftenderfi in un liquore atto a pe¬ 
netrarle. Quella idea quadra beniffimo con la leg¬ 
gerezza che offerviatno in quefto liquore, e con 
alcuni fatti degni da notarli, che fra poco men¬ 
toverò. Da un altro canto poflìam riguardar l’ac¬ 
qua come un fluido, le di cui parti più opportu¬ 
ne a Vincolarli l’une dall’altre, s’inlinuano fa¬ 
cilmente in tutti i pori ch’elleno trovano abba- 
ftanza aperti, o di una figura analoga a quella* 
che hanno elleno ftefle. La denfità dell’acqua , 
che lappiamo elfer più grande che quella dello fpi. 
rito di vino, non coatradice quefta fuppolizione : 
una materia per etfere più denla di un’ altra , non 
ha che da aver le lue parti più «imbacciate , più 
da predo le une alle altre , raccolte in un più 
piccolo fpazio: tutto quefto tanto meglio fi fa, 
quanto cotcfte parti fono più fine, più lottili, e 
Tomo IV. L con 

{a ) M. Geofroi ha fatte le fue prove in un 
luogo, dove cominciava a gelare, ed ha mefcola 
ti i fuoi liquori, quand’eglino avevano quali il 
freddo del ghiaccio. Vedi te Mem. cit. Io ho fat¬ 
te le mie in un lqogo, dov’era un caldo medio¬ 
cre, come di dodici o quindici gradì. 

(£) Era un termometro Amontoniano ; egli 
foffifte ancora, e la pallottola è grolla come un 
picciol ovo di gallina. 
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con una picciolezza eccepiva , elleno fono non per 
tanto liberiflìme fra effe, aggomitolate, ed a pic¬ 
cole ciocche, come fupponiam quelle dello fpirito 
di vino. Imperocché io penfo che le parti dell’ 
acqua fien più picciole, di una figura più pene¬ 
trante, e più libere fra effe, che quelle dello fpi- 
rito di vino ; e fe avelli da foftenere quefta mia 
opinione con fatti , farei offervare in un lungo 
divifamento, ma facile, che il primo di quelli due 
liquori penetra o difciogiic un maggior numero 
di differenti materie che il fecondo . 

Quando quelli due liquori ( l’acqua e lo fpi- 
rito di vino, ) fi trovano dunque in un medelì- 
mo vafe , io concepito primieramenteche le par¬ 
ti dell’ uno ajutate dal loro proprio pefo e dal 
moto che fi è loro dato verfandole precipitofa- 
mente, dividono in un’infinità di luoghi la mal¬ 
fa dell’ altro ; e che reciprocamente le parti di 
quella , in virtù della loro grande mobilità , fi 
feparano le une dall’altre, per dar luogo a quel¬ 
le che le difunifcono , e metterli elleno fteffe fra 
que’ piccioli corpi. Sin qui ella non è che una 
femplice mefcolanza, che lafcia fuffiller l’une e 
1’ altre parti nel loro intero . 

Concepifco in fecondo luogo, che le parti dell’ 
acqua penetrantiflime , trovando il varco facile 
per intaccare le molecule porofe dello fpiritodi 
vino, vi ponno entrare come piccioli cunei, com¬ 
primere quinci e quindi le pareti che refiftonoat 
loro sforzo, e finalmente rompere e dividere in 
mille modi tutte quelle picciole mafie. 

[a] Quello moto inteftino , quefta divifione 
di 

t a ] M. Homberg confiderando quelli movi¬ 
menti inteftini che nafcono in varie mefcolanzs 
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éi partì , è quel che chiamali fermentazione , od 
tffervefcenza . Vi fon degli efempj fenza nume¬ 
ro: e queft’ effetto'è quali Tempre accompagnato 
da un calore fenfibile , che molto verifimilmen- 
te fi attribuire allo sfregamento ed alla preffio- 
ne ch’efercitano le parti del diflolvente nei pori 
di quelle che le ricevono: imperocché tutte que¬ 
lle particelle riguardate in fe fteffe, tuttocchè di 
una picciolezza quali infinita, fono però corpi fia¬ 
lidi, ne’quali vi Hanno alcole delle porzioni di 
fuoco ; e noi abbiamo precedentemente veduto 
che tai corpi, che fi fregano o fi urtano fra ef- 
fi , poffono ribaldarli fino a bruciare . Quando 
anche il diffolvente non faceffe che aprir le ma¬ 
terie contenenti il fuoco, e che, perla loro mu¬ 
tua aderefceoza, fi oppongono alla fua efpanfio- 
L 2 ne, 

ftatarati o artifiziali, li diltingue, e dà loro di¬ 
verti nomi . Chiama fermentazione il moto che 
falli fentire in un milio, quando le parti fulfuree 
fi feparano dalle parti faline, o quando quelle me- 
defime parti fi unifcono per formare un mifto . 
Chiama effervefcenza il moto delle parti di due 
foftajnze, 1’una delle quali penetra l’altra: il che 
accadde non fidamente , quando fi mefchiano affìe- 
me degli acidi cogli alcali, [ eh’ è per altro il 
cafo'\ il più ordinario] ma ancora in molte altre 
occafioni, come, efempigrazia , nella noftra Ef- 
perietrza. Finalmento chiama ebullizione il moto 
di due materie che fi penetrano, e donde fi alza 
un gran numero di bollicelle d’aria: il Che può 
farli fenza calore, ocon raffreddamento . Quanto 
a noi, non trattandofi qui di un’opera di Chimi¬ 
ca, chiameremo quelli moti intellini, accompa¬ 
gnati da calore o da infiammazione, col nome co¬ 
mune e generico di fermentazione. 
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ne , quell’ elemento meffo in libertà non debb* 
egli far fentire la fua azione ? 

I Fifici fono d’ accordo fra loro intorno alla 
cagione proffima della fermentazione , ed a 
quella del calore che l’accompagna d’ordinario. 
Tutti cohcedono , che di due materie fermentanti 
infieme, V una penetra 1 ’ altra „ e che ii tnifcu- 
glio fi rifcalda , perchè le parti fi urtano a vicen¬ 
da, e fi confricano penetrandoli. Ma non v’è con* 
fenfo tra loro intorno alla caufa di quefta penetra¬ 
zione: convien tuttavolta che una ve ne fia ; im¬ 
perocché qnanllo anche ci figuraiììmo le parti aguz¬ 
ze del diffolvente in prefenza e direttamente a rin¬ 
contro della materia ditfolubile, come cavicchi fu 
l’orlo de’loro fori, ancor fa d’uopo di unapof- 
fanza che ve le intruda , e che avvivi il loro 
sforzo. 

Coloro che ricevono e difendono l’attrazione 
come una caufa Fifica, fpiegano a tutto lor co¬ 
modo quelli movimenti inteftini delle materie che 
fermentano. Egli vi ha, dicono, pn’attrazione 
reciproca tra i corpi diffolventi, e quello eh’ è 
diffolubile ; tra l'acido e Y alcali [«]; dacché 1’ 
un e l’altro fon a tiro di unirli, quella virtù che 
rjfiede in efiì , tende ad unirli nella maniera la 
più compiuta, mercè il contatto immediato del¬ 
le lor menome parti , il che non può farfi fe 
qon con la divifione delle molecole , 

Con¬ 
ti* ] Le parole addo ed alcali fono delìinate per 
indicare le materie faiine, dal mifcuglio delle quali 
rifyltano quali tutte le fermentazioni ; quello non 
toglie, che vi fien dell’altre materie le quali in- 
fieme fermentano; ed allora ve n’è una che fa 
funzione d’acido, e l’altra d’ alcali. Mem. de l' 
Acad.des Se. 1701. p. yj. 
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Concediamo che ad una prima occhiata pare 
thè mal non corra il raziocinio; e che le diffi¬ 
coltà che neinforgono, cadono egualmente anche 
fu T altre opinioni. Ma eziandio fe meglio ei cor¬ 
rere, la mente non è paga di quella fpiegazione , 
quando fi accorge eh’ ella è fondata fovra un princi¬ 
pio che parecchi fuppongono per gufto o d’ altrà 
guifa, ma del quale niuno àncora ha date pro¬ 
ve , che non fi pollano legittimamente contrattare . 

Un uomo letteralmente attaccato alla Dottri¬ 
na Cartefiana , vi dirà che il mondo è pieno di 
una materia lottile , che muovefi per tutti i Ver- 
fi , e che penetra così i corpi ì più compatti 
che nel calo della fermentazione, le raddoppiato 
impulfioni di quello tenuiffimo fluido, fanno en¬ 
trare le punte degli àcidi ne’pori degli alcali. 

Quella fpiegazioné almeno ci offre Un mecca- 
riifmo intelligibile: ella non efige che l’intelletto 
accetti gratuitamente nozioni nuove, alle quali noti 
è guidata da alcun efeùipio ; ma ella fuppone fatti, 
che, fecondo me , non foci provati abbaftanZa* 

Ammetterei volentieri l’efiltenza d’ una mate¬ 
ria eftremamenté lottile, prefente per tutto , 0 
penetrante con fotnma facilità ne’ più compatti 
corpi; lenza intralciarmi nella ricerca dell’órdi¬ 
ne o luogo che quella materia ha tenuto tra gli 
elementi dell’ univerfo ; fiam di Veto cottretti d* 
ammetterne una fimigliante per ilpiegare con qual¬ 
che verifimiglianza i Fenomeni del fuoco , e quel¬ 
li della luce: ma duro fatica a credere che que¬ 
lla materia: s’ella efilìe, fia continuamente àgi- 
tata in tutte le forti di direzioni ; e che i fu'oi 
divertì moti ( che fon progredivi ) non fienó al¬ 
terati da tutti gli urti ch’ella dee aver da pati- 
ire . Diamanderei in oltre, come in meztn a tut- 
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te quelle impulfioni , che fpeflo farebbonfi per 
verfi contrari le punte degli acidi colpite nello 
fleffo tempo dai due eftremi , poteffero mai in- 
truderG ne’pori degli alcali ; imperocché un chio¬ 
do non avanza , nè retrocede fra due colpi di 
martelli di egual forza . 

Confeifiam da buon fenno la noftra ignoran¬ 
za , ed afpettiamo i lumi che ci mancano; ofe 
ci permettiam delle congetture., procuriamo al¬ 
meno di fondarle fopra fatti ben verificati che 
le rendano verifimili, limitando l’eftefa delle no- 
ftre cognizioni, fe ciò è neceffario per rendere 
più certe. 

Non fi potrebbe egli dire, per elempio , che 
il diftolvente vien portato nelle molecule porofe 
del corpo diffolubile, da quella fteffa potenza che 
fa entrar i liquori in tutto quel eh’ è fpongio- 
fo , o traforato e tagliato da infiniti piccioli ca¬ 
nali capillari? E’noto , che certe condizioni ren¬ 
dono queft’effetto più pronto o più compiuto , e 
che in generale quefti canali fi riempiono con 
tanto più d’attività, quanto più ftretti fono : chi 
fa che j pori delle parti alcaline o diflolubili, non 
fieno per avventura , rifpetjo al diffolvente in pro¬ 
porzione tale , che quefìa imbibizione vi fi faccia 
con ancor più di violenza, che da noi non fi Geor¬ 
ge, quando rrattafi di tubi capillari di una gran¬ 
dezza fenfibile? Eia rapidità di quefti moti mol¬ 
tiplicati all’infinito in un picciol corpoeftretna- 
mente porofo, non potrebb’ella giugnere fino a 
far rompere le pareti ? e càufare una totale dif- 
foluzione? 

Se mi fi dimanda , qual fia queft’ occulto po¬ 
tere, che intrude i liquori ne’ corpi fpongiofi , o, 
lo che è tutt’ uno, nei tubi capillari, confeffo in* 

gè- 
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genuamente, ch’io ne ignoro la cagione : maun 
fatto, cui niuno .contraila, fervirben può a fpie- 
garne degli altri, che fon più ofcuri. 

Per ritornare al noftro mifcuglio di fpirito di 
vino e di acqua , io lo confiderò dunque come 
una difioluzione di un liquore fatta per mezzo 
dell’altro, come una vera fermentazione; ed il 
grado di calore che vi fcorgo, come una confe- 
guenza neceffaria dell’ urto e del confricamento 
delle parti, o dell’azione del fuoco, eh’è fiato 
Hieffo in libertà, mercè la difunione di quelle ms- 
defime parti che tenevanlo «racchiufo fra effe ; 

Le bolle d’aria, che apparifeono in quello mif¬ 
cuglio , e che ne intorbidano la diafaneità, fono 
quelle eh’erano ftazionarie ne’pori di ciafcun li¬ 
quore , che trafportate di luogo , mercè la mu¬ 
tua penetrazione delle due mafie, dilatatepofeia 
dal nuovo grado di calore che ne rifulta, fi fol¬ 
levano alla Superficie in virtù della loro leggerez¬ 
za rifpettiva. , v 

Se lo fpirito di vino,, deflegmato , dà piu di 
calore, di quello in cui refta della flemma , la 
ragione fi è , perchè efiendo meno penetrato d’ 
acqua, tanto più egli è opportuno ad ammetter¬ 
la ne’ fuoi pori : e però che da quella imbibizio¬ 
ne più o meno completa il grado di fermenta¬ 
zione dipende, per quefta fteffa cagione il calor 
dee ricevere i fuoi differenti gradi. 

Il grado di calore dipende ancora , come fi è 
veduto , dalla proporzione che fi mette tra le quan¬ 
tità de i due liquori mefehiati ; perchè con.una 
troppo picciola quantità d’acqua lo fpirito di vi¬ 
no non fi difeioglie quanto potrebbe , la fermen¬ 
tazione riefee men forte; e fe troppo fe ne met¬ 
te 1’ ecceffo di queft’ acqua è una mafia inutile 

L 4 che 
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che nen aiuta a produrre il calore , e che pii 
fredda di quel che farebbe il mifcuglio meglio pro¬ 
porzionato , fs ne appropria una parte , non meta 
che il termometro immerfb . 


Nella fpiegazione, che ho qui data-, ho fuppo* 
Ilo che uno dei due liquori penetrale 1’ altro ; ed 
in ciò, non ho dettocofa ch’io non poffa provare 
con far vedere daile Speranze di M. de Reaumur 
[/»], che un comporto d’acqua e di fpiritodivi- 
no pefa fpecificametue più che i due liquori com¬ 
ponenti, avanti il mifcuglio ; lo che non fi può fa¬ 
re fenza che i due volumi fi confondano in parte, 
Quarto fatto egualmente cùriofo e concludente 
per quel che ho io a provare , fi può moftrar ia 
due maniere. Primieramente fi è pelata la quanti- 
tà d acqua ch’era contenuta in un picciolo vafe 
A , Fig.ó. che aveafi riempiuto puntualmente fin 
al filo b e fi è trovato il fuo pefo di 98 grani . 
Si è vuotato quello vafe, e fi è riempiuto fimil- 
mente fin al filo difpirito divino, il cut pefo fi 
è trovato di 82 grani |. Se fi aveffc riempiuto d’ 
acqua i due terzi del piccolo vafe ,• e 1’altro terza 
con lo fpirito divino, sì che non fi forte mefchia- 
to con I acqua, il pefo totale dei due liquori con¬ 
tenuti farebbe flato <55 granii d’acqua e 27 gra* 
ni-j-di fpirito di vino, che avrebbe fatto in una 
fomma 92 grani Ma in vece di far così, fi è 
comporto un liquore di due parti d’acqua, e di 
una parte di fpirito di vino ben mefcolate affie¬ 
na*; e fi è poi riempiuto di effo il picciolo vafe 
fin al filo come precedentemente: allora il pefo 
di quella quantità di liquore comporto fi è trovato 
di 64 grani; dal che appare evidentemente che la 
fua denfità era più grande che quella che fem- 
bra- 

la] Meni, da i’Acad. des Se. an. 1733. 
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brava dover ribaltare dai due liquori compo» 
nenti . 

Secondariamente fi è prefa una sfera, o palla 
cava di vetro, adattata a un tubo perfettamente 
cilindrico, quafi per fare un grotto termometro. 
Fig. 7. Vi fi è verfata da bella prima dell’acqua 
200 mifure , [ a } e per di fopra quella fi è fat¬ 
to fcorrere adagio adagio 100 mifure di fpiritodi 
vino, che ha galleggiato; fi è notato don un fi¬ 
lo, c , fui tubo, il fito dove terminava il liquore 5 
edettendo ben otturato di fopra il vafe , e quindi 
agitato per caufare il mefcolamento dell’acqua e 
dello fpiritodi vino: quando tutto fu cheto, eri-’ 
metto alla temperatura del luogo dove fifaceal 
efperienza, fi è offervato che lafuperfkie del li¬ 
quore nel tubo flava al di fotto del filo ; e per 
riempir quello vuoto, è convenutoaggiugnere 5 
di quelle mifure, delle quali ne contenea 100 il 
volume dello fpirito di vii^adoperato. Sicché n’ è 
avvenuta una diminuzioni^ , avuto riguardo 
ai volumi di quello liquore ; i due liquori lì fo¬ 
no dunque penetrati in parte per formare infieme 
un volume più piccolo che la fomma delli due 
mifurati feparatamente . 

Io non ho potuto far di meno di riferire qui 
quello fenomeno, che della fua fpezie non è il fo- 
lo; invitandogli amatori dellaFifica adinlìruir- 
fene colla lettura della Dilfertazione iftelfa , ed 
ivi notare tutte le circollauze ed utili ottervazio- 
ni, alle quali elfo fenomeno ha dato òccalìone ; 
il che io non potrei inferire in quell’ opera , feti» 
za ufcir da’ limiti che mi fon prefcritti. 

VL 

E a ] Si fan quelle piccole mifure comodamente 
con pive gonfiette di verro, d Fig. 7. le quali fi 
ioffiano alla lampana di colui che lavora di Inulto, 
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VI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

In un bicchier grande da birra , di quei, che 
fi an la coppa limile ad una campana rovefciata D* 
Fig. 8. fi mettono 3 groffi d’olio diTerebintina 
[a] ( il più recente è il migliore ) e in un 
altro bicchiere E con un manico d’in circa 3 pie¬ 
di di lunghezza , fi mefcola infieme un groffodi 
buono fpirito di nitro, ed altrettanto olio di vì- 
triolo concéntrato ; [ b Jtenendo pofcia queft’ul¬ 
timo bicchiere per l’eftremità del manico, fiver- 
fa in due o tre tèmpi, ma con breviffimo inter¬ 
vallo, ciò eh’ei contiene , fiverfa, dico, nel pri¬ 
mo , in cui v’è l’olio di Terebintina. 

Effetti. 

Nel momento fieflo che fi fa il tnifcuglio, fi 
lente e ,fi vede una violenta fermentazione nel 
bicchiere che contietytaefti liquori j le ne folle- 
va fubitamente un affai denfo , in mezzo al 
quale fi vede brillare ordinariamente una fiamma 
che slanciali fino all’altezza di 15 in 18 pollici ; 
ed apprelfo fi fparge nel luogo dell’efperienza, un 
odor 

[/z] Nomino qui l’ olio di Terebintina come il 
più facile a trovarli, e quello che colla meno : fi 
può adoprare egualmente l’olio di guajaco , l’olio 
di garofano, di cedro, di menta , di finocchio, 
ec. ed anche i ballami naturali, quello di Copa- 
hu, ed il balfamo bianco della Mecca. 

[ b J In luogo di quelli due acidi mefcolati in¬ 
fieme, fi può fervirfi di un’ acqua forte : citrina 
diltillata alla maniera dell’Hoffmano , o di M. 
Geoffroi . Vedi Mem. de /’ Accad. des Se. 1716 
dove vi fono definizioni curiofiffime di tali efpe- 
.sienze . 
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,iodor forte aromatico che dura lungo tempo , e 
jsh’ è odor grato quand’ è indebolito . 

Spiegazioni. 

Gli olj effenziali delle piante , sì di quelle che 
portanC a noi dall'Indie, come di quelle che na¬ 
scono in Europa , fono liquori molto infiamma¬ 
bili, che a ragione da’Chimici fi confiderano co¬ 
me una grande quantità di lolfo eftefo in un po¬ 
co di flemma j vale a dire , che la materia del 
fuoco che vi fi trova, come per tutt’ altrove , non 
vi è ritenuta ed inviluppata , fe non da quella che 
ne contien d’ avantaggio , e eh’ è la più atta a 
ritenere etfo fuoco fol quanto abbifogna, per av¬ 
vivar la fua azione. Quando un acido violento 
s impadronifee di quelli olj, e li penetra da tutte 
le parti con preftezza, tutte le porzioncelle di fuo¬ 
co irritate , per dir cosi , -dal confricamento, e 
fciolte da’legami che le ritenevano avanti quella 
diffoluzione, fi mettono in libertà, feoppianoda 
tutte le parti, e diflipano in fiamma tutto il piu 
lottile della miftura; ed il piùgroflolano Celala 
in fumo , e in odore . 

Quell’ effetto , ancorché maravigliofo, non diffe¬ 
rire elfenzialmente da quello, che abbiamo vedu¬ 
to nell’ efperienza precedente ; eli’ è Tempre l’azion 
del fuoco eccitata dalla penetrazion precipiterà di 
un liquore nell’altro , ma un’azione eccitata fino 
all’ accendimento. Quantunque fi potefTe afpettare 
un tale effetto da quella cagione ben meditata ; e’ 
dovete non ollante riufeire uno fpettacolo Ango¬ 
lare e Arano in Chimica, allorché fivideanafee. 
re una vera infiammazione dal mifcuglio di due 
liquori freddi. 

E’ qua- 
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È’ qua fi un Secolo che Beccherò ed OUo Bor-’ 
fichio, il primo nella fua Fifica fotterranea, il 
fecondo negli Atti di Copenhague , annunziarono 
quefto fenomeno ; ma o che non fi fodero fpi e . 
gati con baftevol chiarezza, o che mal fi proce- 
delle per imitarli, fi lavorò lungo tempo inva¬ 
no giuiìa quel ch’eglino avean detto , e fi per¬ 
dette il coraggio , quali prima di poter ripetere la 
loro efperienza con riufcita . Finalmente nel 1698 
M. de Tournefort giunfe ad infiammare non già 
l’olio di Terebintina, come avean fatto gli Au¬ 
tori citati, ma bensì Folio, tratto dal legno di 
faffafras per diftillazione ; e noi veggiartio dalle 
Mem. deli’Accad. delle Scienze per l’ anno i?or. 
che il Signor Honlberg , sì coll’ efperienze fue prò-' 
prie, che con le altrui, avea già ampliata quella 
fcoperta , fino a ftabilire per regola generale che, 
con uno fpiriro acido ben deflemmato fi puÓin^ 
fiammar tutti gli olj effenziali delle piante aro- 
matiche, purché quelle piante fieno dell’ Indie / 
perchè, diceva egli, quelle de’noftri climi non 
danno mai fenon un olio, in cui è mefcolato il 
folfo con un acido, che fa che non (egua l’in¬ 
fiammazione. Quella reflazione fu tolta nel 1726. 
da M. Geoffroi , il quale mollrò con prove di 
fatto , che indifferentemente s’infiamma l’olio ef- 
fenziale delle piante d’Europa , come s'infiammi 
quello degli aromati Indiani, adoperando un aci- 
do convenevole; e quel che Geoffroi facea vedere 
in Francia , lo pubblicava già in Germania l’Hoff- 
mano, come una fcoperta da lui poc’anzi fatta ». 
benché con un metodo alquanto dfverfo . 

Altro più dunque non rimaneva per rendere ge¬ 
nerale quella nuova cognizionefe nonfeditro» 
vare- 
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vare un mezzo d’infiammar altresì gli olj graffi 
{«ji ed a quello dopo lunga opera e fatica è 
giunto M. Rouelle . Tutto dipendeva da un gio¬ 
colino di mano, che l’accidente arebbe potuto far 
trovare al più zotico , ma che quello valente Chi¬ 
mico ha fol ottenuto per via di cognizioni, e di 
rifleffioni . Si fa che il nitro non fi accende al 
tocco della fiamma, ma folo a quello di un cor¬ 
po accefo y quella confiderazione fe’penfare a M. 
Rouelle che per infiammare un olio farebbe a pro¬ 
posito 1. eh’ egli vi folle difpofto per mezzo di 
un certo grado di calore ; 2. che Io fpirito di vi¬ 
no, di cui fervivafi per procacciare quell’ infiamma¬ 
zione , trovatfe un carbone ardente, ovicino ad 
elfer tale, per lo cui tocco egli llelTo potelfe in¬ 
fiammatiti in luogo di gettare nell’olio tutt’in 
una volta il fuo acido nitrofo, il che non areb¬ 
be prodotto fe non del calore o del carbone, lo 
versò in due o tre volte, vicine l’una all’altra : 
la prima porzione verfata, o la feconda rifcaldò 
l’olio, e ne mife una parte in carbone, e l’ul¬ 
tima porzione venendo a cadere, fubito fi accefe 
al tocco del carbone, ed infiammò l’olio eh’ era 
già proffimo ad infiammarli. 

Si può dunque infiammare 1 ’ olio di terebintina , 
die iohoadopratonellanoftra efpefienza , conio 
fpirito di nitro fidamente ; e fi vi mefehio l’olio 
di vetriolo concentrato , lo fo folo per rendere l’ef¬ 
fetto più ficuro ; imperocché impolfeffandofi facil¬ 
mente quefi’olio di tutta l’umidità, finjfcedifpo- 
gliar 

[ a ] Per olj graffi o pelanti fi intendono quel¬ 
li effratti da’ vegetabili per efprefiìone , come T 
dio di noce, quelli del fieme di canape, di ra¬ 
pa, ee. 
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gliar della flemma lo fpirito di nitro, e Io rendè 
con ciò più atro ali-affetto a cui fi delfina 
VII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Mettete in una padella di ferro, o in un piatto' 
di terra, fopra uno (caldino pieno ai fuoco, quat- 
tr’oncie di miele comune, e due oncie d’allume 
di rocca fatto in pezzetti ; agitate il tutto eoa 
una fpatula o con altra cofa equivalente , fin a 
tanto che il mifculglio fia non folamente fufo , ma 
ifpefllto alla confluenza di crolla, che avvertirete 
di fiaccare , e di ridurre in piccioli grani, affinchè 
lì poffa leccare più facilmente e più perfettamente. 

Fatta quella prima preparazionemettete di que- 
fli piccioli grani ben lecchi iu un picciolo matrac¬ 
cio , o vale chimico, quanto n’occorre per riem¬ 
pire i due terzi del ventre d'effo vale : collocate 
quello matraccio leggermenre turato con carta, in 
un crogiuolo di tal grandezza, che poffa tenere 
circa un dito di labbia , di lotto, e attorno del 
matraccio: attorniate il crogiuolo di carboni di un 
fornello, ed appiccate il fuoco a poco a poco per 
dar tempo ai vali di ribaldarli fenza romperli, ed 
alla materia di purgarli dall’umido, e da tutto il 
volatile che le refta . 

Quando vedrete , che non ulcirà più fumo dal 
collo del vale, accrefcerete il fuoco fin a tanto che 
vediate fatta ben roffa la materia eh’è nel vale. 
Mantenente quello fiato per un buon quarto d’ora , 
o per una mezz’ ora , ed allora potrete trar fuor dal 
fornello adagio adagio il crogiuolo . 

Solleverete pofeia il matraccio , per cavarlo dal¬ 
la fabbia in parte , e poco tempo dopo, ancora più. 

Finalmente, levato via il turacciolo di carta, 
rovefeierete l’imboccatura del vafe fu quella di via 
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picciolo fiafco di vetro, e li terrete congiunti L v 
an all’altro con la mano, ed un pannolino ripie» 

| gato due e tre fiate, cui terrete bene ftretto at¬ 
torno perchè non vi s’ introduca l’aria efterna, 
e la polvere ancor ben calda ed accefa, che cade 
dal matraccio , non fcappi al di fuori. Lo che fat¬ 
to , terrete il fiafco chiufo con un turacciolo di ve¬ 
tro ben adattato , per farne l’ufo che fegue . 
Effetti. 

Di quella polvere raffreddata , fe né gittate due 
0 tre grani nella mano, o fopra della carta, un 
momento dopo ch’ella ha fentita l’aria, ribalda¬ 
li, e ciafcun grano diventa un picciolo carbone 
ardente, fu la cui luperficie fi fcorge nel bujo una 
picciola fiamma violetta. 

Quella fpezie del Fosforo, che fi potrebbe a più 
giufto titolo chiamare pyrophoro , poiché abbrucia 
ancora più di quel che illumini, conferva!! per piu 
anni, fe fi ha l’avvedimento di non fargli pren¬ 
der 1’ aria , e di non tenerlo in picciola quantità 
in un vafe grande, ancorché chiufo : ma quando 
fi apre fpeffo il fiafco che lo contiene , oche non. 
fi è avvertito di tener il dito fu l’orifizio, per 
non lafciarlo aperto fuorché il bifogno per farne 
ufcire alcuni grani : a poco a poco quella materia 
perde della fua attività, e tutto il fuo effetto fi ri¬ 
duce a qualche leggier grado di calore, che già più 
non giunge alla infiammazione. 

Spiegazioni. 

Il Signor Homberg operando fu la materia 
t delle feci o fia degli efcrementi umani, e fu 1’ 
allume mefcolati afììeme con mire llraniere al 
propofito noflro, fi avvide che il caput mortuutn 
di quella miftura diflillata , raffreddato affatto ,, 
prendeva fuoco da sé , quando fi dava libero ac-- 
cef- 










* 7<5 Lezioni di Fisica. 

ceffo ali’aria nella (torta[ a]', ecco l’origine del 
Fosforo [ b ] o del pyroforo , di cui ho qui defcrit- 
ta la preparazione e gli effetti ; fe foftituifco il 
miele alla materia faciale, lo fo per rifparmiarmi 
una fatica (piacevole che non è neceffaria ; impe¬ 
rocché dopo quefta (coperta , un poco di riflelììo- 
ne , e la fteffa efperienza ha fatto conofcere, che 

fi può egualmente riufcire mefcolando con 1 allu¬ 
me qualunque materia capace di dare per diftilla- 
zione un olio fetido; cosila carne, ilfanguede¬ 
gli animali, il miele , la farina , ec. tutto vi è 
buono. ;• 

Per render ragione dell’ accendimelo repentino 
che qui naice al tocco dell’aria lìbera, io credo 
«li non poter far meglio, che addurre la fteffa fpie- 
gazione che ne ha data M. Homberg ; ella è plau* 
fibiliffitna , e niun Autore eh’ io fappia fi è pro¬ 
sato a darne una migliore . „ Per aver, die egli, 
un idea ,verifimile della maniera onde quefta 
S) polveres’infiamma, bifogna ricordarli eh ella 
è una materia fortemente calcinata dal fuoco: 
„ ella ha perduto in quefta calcinazione tuttala 
„ parte acquofa checontenea, e la maggior parte 
„ del fuo olio e dei fuo fale volatile ; con ciò 
„ ha acquiftaro molti pori fpaziofi, che le ma- 
„ terie volatili fofpinte dal fuoco han lafciati vuo- 
„ ti ; di maniera che la polvere che refta dopo 
„ la calcinazione, confifte in un pleffofpongio- 


[a] Mera, de 1 ’ Acad. des Se. 1711- . 

[è] Appar nulladimerto dalla Differtazioiae Hom- 
bergiana, che ho citata, che nel tempo fteffoch 
ei facea quefta (coperta, taluno viavea che im¬ 
piegava come rimedio una fpezie dt fale, il qua¬ 
le a-vea la proprietà d’infiammarft nell’aria. 
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„ fo di una materia terriccia, che ha ritenuto tut- 
„ to il fuo Affo , ed un poco del fuo olio te. 
„ fido, ma i cui pori e loculi vuoti confervano 
w P sr qualche tempo una parte della fiamma che 
„ li ha penetrati durante la calcinazione, appref- 
„ fo a poco come accade alla calcina viva nella 
„ tua calcinazione . 

„ Pollo ciò, confiderar polliamo che ilfalefif- 
„ .fo, ch’ èin grande quantità in quella polvere, 
„ atforbifceprontamente, al fuo folito , 1’umidi- 
„ tà dell’aria che lo tocca, l’introduzion fubita 
» dell’umidità dell’aria nei pori della polvere vi 
„ produce uno ftrofinamentocapace d’eccitare un 
„ po’di calore, che aggiunto alle parti della fiatn- 
„-ma confervata in quelli medelìmi pori, compo- 
„ ne un calore che balla per accender il po’ d' 
„ olio, facilmente infiammabile,che ha evitato ij[ 
„ vigore della calcinazione, e che fa parte della 
„ polvere. 

,, Una prova di ciò, è che quando fi confer- 
„ va quella polvere in un vafe non turato ben be- 
„ ne, ella aflbrbifce a poco a poco elentamen- 
„ te l’umidità dell’aria, che vi può giugnere ; il 
„ che non è atto a far tanto ftrofinamento eh’ec- 
„ citi alcun calore fenfibile ; e la polvere fi gua- 
» A* » di modo che non s’infiamma più, come 
» anco la calcina viva efpofta per qualche tempo 
„ all aria non fi riicalda più, perchè ha aflbrbito 
» a poco a poco una troppo picciola quantità d’ 
„ umidità alla volta , da cui non fi è fatto un 
» baftevole fregamento eh’ eccitar polla calore „ . 

Quando fi riceve alcuni grani dj pyrophoro fu 
la mano un po’umida per la trafpirazione , ivi 
piu ficuramente fi accendono e più prontamente, 
che quando la pelle è più afeiutta, e quando fi 
Tomo IV. M efa« 
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efaminano con un occhialetto , un momento prl« 
ma che appaiono acceG , fi veggono fcoppiare ed 
aprirti, e le loro fcheggiette agitarli, in quel mo¬ 
do che lo veggiamo coll’ occhio in un pezzo di cal¬ 
ce viva, fui quale fieli gettata dell’acqua per af- 
perfione. 

Quelli due fatti, de’quali io fono ficuro , mal 
non confermano la fpiegazione Hombergiana , e 
c’invitano a credere che l’umidità che regna Tem¬ 
pre nell’ aria , faccia rilpetto a quelli piccioli gra¬ 
ni calcinati, quello che l’acqua opera nelle mo- 
lecule dello fpirito di vino , e l’acido nitrofo in 
quelle degli olj eflenziali : un fregamento notabi- 
bile nell’ introdurvi!!, una pronta ed ellrema di- 
vilione delle partì proprie del corpo dtfTolubile, 
e la libertà, al fuoco che racchiudono, d’eferci- 
tare la fua azione. 

Applicazioni. 

Dalle tre ultime efperienze che ho riferite, fi 
può raccogliere quella conleguenza, che quando 
le molecule componenti un certo volume di ma¬ 
teria, ricevono urtio confricazioni che giungono 
a dividerle, o fìa che quelli moti nafcanonella 
materia llelfa da una cagione interna, o che vi 
fi eccitino per l’introduzione di un’altra follanza 
d’ordinario, ne rìfultano gradi di calore , chepof- 
fonogiugnere fino all’accendimento: dico, d’or¬ 
dinario, imperocché mi fi potrebbe oppor l’efem- 
pio di alcune millure, nelle quali li fa un bolli¬ 
mento o fcrofcio, che piglierebbe!! per una vera 
efifervefcenza , ma che fono tutta volta accompagna¬ 
te da un freddo, dimolìrato chiaramente dal ter¬ 
mometro . 

Quali tutti i liquori odoroficheli mettono ne’ 
fiafchetti da tafca , od in quei che corredano le 
tol- 
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toilette delle dame, non fono altro che lo fpirl- 
to di vino carico di qualche olio effenziale di 
pianta aromatica; tali fono le acque della Regi¬ 
na , di meìiffa, di fpigo, quando fi roefchianoin 
{ufficiente quantità coll’acqua ; non fi debbe alcu¬ 
no ftupire che quefta mefcolanza riceva tutt’in un 
tratto un grado dicalorfenfibile ; in foftanza queft’ 
è l’iftcflfa cofa che il da noi veduto nella quin¬ 
ta Elperienza. 

L’acquavite ordinaria, ed il miglior vino , non 
fanno la fteffa cofa, quantunque l’uno e l’altro 
liquore fia in parte fpirito di vino, perchè, co¬ 
me ho detto di fopra, il calore non è caufatofe 
non per quanto l’acqua penetra lo fpirito di vi¬ 
no, ed ella fi difcioglie per dir così; ma quan¬ 
do quello fpirito è già fufficientemente eftefo nel¬ 
la fua flemma naturale, o nell’acqua che vi fi è 
aggiunta , non vi è più penetrazion da afpetta- 
re ; nè per confeguenza nuovi gradi di calore . 

La materia della trafpirazione ha molto della 
natura dell’acqua o di quella dell’orina, quelli 
due liquori mefcolati collo fpirito di vino fi ri- 
fcaldano fenfibilmente ; e per qual altra ragione in 
fatti fi fente del caloreallapelle, quandoci fiam 
fregati collo fpirito di vino puro, e con qualche 
liquore da cui egli fia la bafe? 

Se a qualcuno, perrifparmiare alcune fpefedi 
trafporto, pareffe elfervi del vantaggio in ridur l’ 
acquavite in fpirito, rimettendovi, in ogni cafo la 
quantità d’acqua convenevole (a) quando il li- 
M 2 quo¬ 

ta) Per fare con dello fpirito di vino e eoa 
de!!’ acqua un liquore fimigliante apprelfo a poco 
all’acquavite, per la forza, o perii grado di di¬ 
latabilità , convien mefcolarli nella proporzione di 






i8o Lezioni di Fisica 
quore foffe arrivato al luogo della fua delibazio¬ 
ne,’ io non credo eh’ ei dovette dibattere lo (ca¬ 
pito di volume, che fi fa , e che giugne, come 
abbiam detto , fino a f ; imperocché è più che 
probabile che quello (capito o decadimento fallì a 
cotto dell’acqua. Delle due materie, 1 ’una delle 
quali penetra l’altra, è naturai peniate che la più 
porofa, la più penetrabile fia quella che riceve 
F altra ne’ fuoi pori ; lo fpirito di vino più leg¬ 
giero che l’acqua è fenza dubbio quello de’due 
liquori, che ha più vacui da riempire. 

Tutti i vegetabili che fermentano, non man¬ 
cano di ribaldarli a proporzione del moto inietti¬ 
no che li agita: il vino che bolle nel tinazzo, 
il fidro e la birra che sforzano le botti, il gon¬ 
fiamento e l’effervefeenza delle cerale e degli al¬ 
tri frutti , fchiacciati per fare de’ ratafià , fono 
efempj familiari e fenfibiji di quella verità (a). 

Le parti coftituenti di un miflo ettendo elleno 
flette tante piccole matte ccmpofte di molti prin¬ 
cipi P'ù legg‘ er i» più volatili gli uniche gli al¬ 
tri ; dacché quelli principi vengono a difunirfi col¬ 
la fermentazione, quelli che fono i più adatti a 
fvaporare, lafciano la matta di cui facean parte, 
e fi diffipano nell’aria. Di là proviene l’odore 
forte , che fentefi nelle cantine , dove fallì il vi¬ 
no, od altre bevande; e generalmente appretto a 
tutti i corpi che con qualche gagliardia fermenta¬ 
no. Quelli vapori fono talvolta così copiofi ed at¬ 
tivi, 

3 a 2 ; cioè tre parti d’acqua fopra due di fpi¬ 
rito di vino. 

. (a) Vedete la Dittertazione di M. de Réaumur 
citata di fopra, in cui quello che qui fi fuppone, 
è più ampiamente provato. 
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tivi, che fi fon veduti foffocare uomini ed altri 
animali in un illante . 

Ma elfendo che quelle evaporazioni fi fanno» 
collo di certe parti, e non egualmente di tutte, 
ne fegue che la natura delmiflo: in cui fi fa la 
fermentazione , ne riceva un cambiamento nota¬ 
bile , poiché la dofeo la proporzione de’principi 
non è più la fteffa eh’eli’era; però fi oflerva che 
il gufto e l'odore ne fon differenti, efpefloanco 
il cplore, la confidenza, o la fluidità, ed altre 
quaiitadi accidentali che dipendono dal nuovo coor¬ 
dinamento delle parti refidue, o dai nuovi mutui 
rapporti ch’elleno hanno. Il vino che ha bolli¬ 
to e ripofato , non fomigli.a più a quello che 
fcola dallo ftrettojo. 

In un mifto che ha fermentato, le parti cofii- 
tuenti fi compongono dunque di nuovo; e però 
che la natura adopera tanto più lentamente , quan¬ 
to più durabile lavoro ella mira a fare: fol dopo 
un affai lungo tempo afpettar fi dee uno flato de- 
cifo e filfo ; però vediamo che i vini che fono (lati 
tenuti in ferbo con particolari cautele, fono mif 
gliori e più collantemente buoni, che quelli della 
medefima quantità, ma più nuovi. 

Si può dire , che la cofa va così per ordina¬ 
rio ; ma la regola generale ha delle eccezioni che 
dipendono da più caule particolari, nel divifamen- 
to delle quali io non devo qui entrare . Offerverò 
fidamente che nell’intervallo di tempo che una 
materia impiegata a ricomporli dopo d’ avere fer¬ 
mentato, può accadere che quella operazione na¬ 
turale fia (turbata dà una nuova fermentazione , 
o fol da qualche evaporazione che vieppiù ditninui- 
fee la dofe de’ principi di una certa fpezie , ed 
allora il nuovo compollo non potrà effere tale 
M 3 qua- 
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quale farebbe flato fenza quello accidente: cosili 
vino che dopo d’ effer fatto fi agita , fi fcalda o 
fi altera , corre rifchio di guaftarfi, fe ha folo i 
principi che gli fan d’ uopo perefferebuono ; ed 
a! contrario fe ha alcuni principi foprabbondanti, 
dai quali fi polla purgare , quella nuova fermen- 
razione aiuterà a purgamelo , e potrà renderlo mi- 
gliore. 

Quell’ ultimo cafo è il più raro ; e per quello 
fi fidano e ferrano, per quanto fi può, i liquori 
fermentati nelle bottiglie di upa capacità medio¬ 
cre : quello mezzo è Sicuro , quando il vafe è ben 
chiufo, incapace di ellenderfi , come farebbe una 
botte ; e di ballevole folidezza per relillereallo 
sforzo che di dentro fi fa; ecco qui una fperien- 
za affai ichietta, che lo prova. 

In un tubo di vetro chiufo ermeticamente da 
un capo, verfate una certa quantità d’olio di vi- 
triolo , e di fopra fatevi fcorrere adagio adagio al¬ 
trettanta acqua comune . Dico, adagio adagio, af¬ 
finchè i due liquori fidamente fi tocchino fenza 
melchiarfi : tenete pofcia il tubo ferrato , o colla 
cima del dito, o con della cera , e fopravi un ri¬ 
taglio di velcica ammollata, cui legherete forte¬ 
mente ; mefchiate quindi i due liquori, agitando 
il tubo; non averete fermentazione quantunque 
quella mefcolanza fia capace di farne; ma fe le¬ 
verete il turacciolo, averete fubito un’ effervefcen- 
za confiderabile. 

Rifulta da quell* efperienza, e da quantità d al¬ 
tre limili, che citar potrei, che la fermentazio¬ 
ne, fopra tutto/quella che debb’effere accompa¬ 
gnata di effervefcenza, non ha luogo in un vale 
ben chiufo, e la ragione è ovvia; le parti de li¬ 
quori per fermentare, devono difunirfi» e tralpor- 
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tarfi o mutar fito ; per quell’ effetto han bifogno 
di maggiore fpazio di quel che occupano nel lo¬ 
ro flato naturale : imperocché ogni congerie o mal¬ 
fa di corpo che fi fconnette o (compone , eftende 
i Tuoi limiti : fe il luogo dove effe parti fono, 
è riempiuto ; o da effe , o dall’ aria che non pof- 
fa ben cedere agli sforzi eh’elleno fanno per mo- 
verfi , faran contenute nel loro flato primiero, ed 
al più per un certo tempo conferveranno una 
difpofizione proflìma a fermentare, fubitochen’ 
avranno la libertà ; il che da noi tutto dì fi ve¬ 
de all’ aprir delie bottiglie di vino di Sciampa¬ 
gna , o di birra nuova. 

Quello che chiamali volgarmente putrefazione , 
non è altro che una fermentazione, la quale ha 
fatto più o men di progreffo , e non conviene 
fuorché a materie mille, a corpi, le cui parti co- 
flitutive poffono difeomporfi : l’acqua pura, per 
efempìo, non fermenta, perchè, tutte le fue par¬ 
ti fono omogenee o quafi tali, e dopo un’ evapo¬ 
razione confiderabile , quel che ne refta r.el vafe 
è un aggregato di parti, in più picciol numero 
per verità, ma femore effenzialmente fienili al le 
Evaporate . La corruzione che veggiam talor nell’ 
acqua, è una prova certiffima ch’ella non è pu¬ 
ra, e che quello ch’ella contiene di flraniero è 
una materia mifla capace di alterarli, di difeom¬ 
porfi . 

Quantunque l’acqua pura non fermenti da sé, 
può però ajutare la fermentazione degli altri cor¬ 
pi. L’erba e le piante fono molto foggette a mar¬ 
cire e Scaldarli ; ma fi offerva che quello ad effe 
avviene principalmenre in quelle due circoflanze •• 
i. Quando fi tagliano in iftato di foverchia fre¬ 
schezza, o come dicefi, verdi verdi, e non fec- 
M 4 che 
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che fui gambo . 2. Quando fi tengono ammac¬ 
chiate fenza muoverle. 

I luoghi delle piante verdi fono per ordinario 
parti graffe e faline combinate in differenti ma¬ 
niere e diftinte in molta flemma : finché quelli 
flemma ( che , a propriamente parlare , non è 
altro che acqua ) è copiofa, mantiene la mobi¬ 
lità degli altri principi, e la pieghevolezza delle ! 
fibre che han da cedere ai loro movimenti. In 
una pianta viva, quella funzione della parte ac- 
quofa, entra con effetto nelle mire della natura ; 
eli’è un veicolo impiegato e diretto fecondo le 
leggi della vegetazione: ma quando il taglio del 
ferro ha interrotta quell’ economia , quando la 
pianta ceffa di vegetare , allora ogni principio, 
come lafciato a fe fteffo , e non determinato più 
dalle caufe che lo facean dianzi concorrere alla 
nutrizione ed all’ accrefcimento del corpo organiz¬ 
zato , a cui appartiene, refta in libertà di ubbi¬ 
dire a qualunque altra determinazione. Infom- 
ma lì pollano confiderare tutti gli altri principi 
di una pianta morta, relativamente alla flemma 
che li abbevera, come tante parti oziofe nuotan¬ 
ti in una certa quantità d’acqua; fe quelle parti 
poffono prontamente efalare, fe niente fi oppone al 
loro fvaporatnento , le più volatili abbandoneranno 
la malfa, e le più fiffe refteranno unite fottoun 
minore volume; tal è lo fiato di una pianta che 
fi fecca. 

Ma fe non fi fa quella pronta evaporazione , ■ 

la parteacquofa , lempre molto abbondante, ope- 1 
rerà come diffol venie fu l’altre; ella le penetre¬ 
rà, le dividerà, le agiterà in tutte le maniere; 
ed a vicenda quelli principi fviluppati , e quali 
aguzzati dalla divifione, porteranno altresì l’azion 
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loro fu ì folidi , e feguirà una diffoluzion genera¬ 
le. Non potendoli fare tutto quello lenza che la 
materia del fuoco fi fvincoli e fi metta in moto 
quella putrefazione , debb’ elfere accompagnata da 
un certo grado di calore ; ed ecco previamente quet 
che veggiamo accadere ai legumi, alle foglie de¬ 
gli alberi, ed all’erbefrefche che fi mettono in 
mucchio. 

Con gran ragione adunque fi procura di far afciu- 
gare l’erbe de’prati, dopo d’ averle colla falce le¬ 
gate , difendendole e rivoltandole più volte du¬ 
rante il maggior ardore del Sole ; quell’avverten¬ 
za è sì necelfaria, che quando fi trafcura, o quan¬ 
do 11 tempo cattivo ne impedifce gli effetti, il fie¬ 
no non manca di rifcaldarfi, e di prendere un fa- 
por cattivo. Vienaccertato eziandio , che talvol¬ 
ta s’ è veduto concepir fuoco da per sè ne’fenili, 
e cagionare orribili incendi. Quello che dico qui 
dei fieno, fi debbe intendere di tutti i vegetabi¬ 
li, e della maggior parte de’frutti; quando perciò 
fi vorrà ferbarli a lungo, s’avvertirà di riporli fuf- 
ficientemente lecchi ed afciutti, e quando i loro 
fughi fono come fiUati da un certo grado d’ ifpef- 
fimento; e fi porrà mente che i folidi che li rac¬ 
chiudono non poffano effere intaccati od ammolli¬ 
ti da alcuna elleriore umidità. 

Senza quella ultima avvertenza, la lidia paglia 
più fecca diventa letame ; ed il letame, come ognum 
fa, non è altro che il letto de’cavalli, delle '/ac¬ 
che, e degli altri animali, che fi marcifce e fer¬ 
menta cogli efcrementi. Facendoli quella fertr.en' 
tazione con lentezza, il grado di calore che ne ri- 
fulta, è leggiero, e può durare lungo tempo . Per¬ 
ciò fi adopera con molta utilità, non lolo per in¬ 
golfare le terre e fecondarle, ma ancora per ri» 

1 fcal- 
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fcaldare le ajuole de’ verzieri, e procacciare innìtl» 
zi tempo a certe piante la dolce temperatura , ehe 
una troppo tarda ilagione non potria dar loro. 

M. de Reaumur, fempre attento del pari, ed 
ingegnofo in rendere utile e vantaggila la Fili- 
ca , ha fatta , non ha molto , un’ applicazione 
importante di quello mezzo sì facile e così po¬ 
co difpendiofo. Ei fe ne vale con tutta la buo¬ 
na riufcita defiderabile, per fupplire al calore di 
una gallina-che cova. Lafcia alle galline del Tuo 
pollaio la cura di far dell’uova , e le difpenfa dal¬ 
la briga di fchiuderle : di qui avviene, ch’egli 
ha molte più uova che non avrebbe ; perocché 
fi fa che le galline non fanno ovi per tutto il tem¬ 
po che covano , e anche di più .• ci mette per 
tanto quelle uova inquanto numero egli vuole, 
in uno opiù panieri piatti; mette quelli panie¬ 
ri gli uni fopra degli altri in una botte , o in 
un barile coperto di una tavola ritondata , e cer¬ 
chiato di letame nuovo: un uomo folo ha la cu¬ 
ra , ed avvertifce che il calore fi mantenga fem¬ 
pre appreffo a poco eguale ( a ) , ed a capo di 
21. 

( a ) Per tal effetto , vi fono tra le uova uno 
o più piccioli termometri che fi vifitano di quan¬ 
do in quando; quando il calore è troppo gagliar¬ 
do , fi dà un po’ d’ aria frefca, togliendo via per 
un momento quella tavola che ferve di coperchio, 
o dilturando i buchi che fi fono apoda fatti nel¬ 
la botte . Se all’incontro il calore diventa troppo 
debole, fi aggiugne del letame più nuovo attorno 
della botte. La più effenzìale cautela fi è, veder 
che non regni umidità nella botte , e perciò bifo- 
gna ingeffarla di dentro, e che quella intonacatua 
Jfia ben lecca : il grado di calore più convene- 
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•ai. giorni , termine ordinario dell’incubazione na¬ 
turale , fi vedono fciudere pulcini , i quai non 
conofcono madre, folto l’ala della quale pollano 
edere ricevuti; vi fi fupplifce , col farli pattare 
dalla botte in una catta lunga, pur attorniata di 
letame, affinchè i teneri polli fcelganoda persè 
il grado di calore che lor più fi conviene. 

' Ecco qui per tanto que’ famofi forni d’Egitto 
(a) tanto tempo invidiati da altre Nazioni, in 
vano defiderati e tentati dai Principi (£), eccoli 
dunque finalmente imitati, ( direi quafi, Opera¬ 
ti, fe fi guarda alia facilità ed al poco apparato 
dell’operazione), con forni di letame . Quando 
fi è veduta la cofa che diciamo, quando fen’è 
ammirata la riufciti, fi viene quafi a ftupirfi che 
fiano flati così lungo tempo a trovarla , e che 
ella abbia dovuto ettere il frutto delle riceche di 
un grand’ uomo •• ma chi non fa, che noi ci di¬ 
lunghiamo fovente dagli oggetti che cerchiamo, 
perchè non ci poffiam immaginare che ci fieno 


vole è 32. gr. nelTerm. del Signor de Reaumur; 
ma alcuni gradi di più 0 meno non guadano 
la bifogna. . 

(а) Gli abitatori di Berme, villaggio d Egit¬ 

to cinque leghe dal Cairo, fono da lungo tempo 
nell’ufo di far fchiudere polli in forni fatti a bel¬ 
la pofta dagli ovi che a migliaia vengono lor 
portati; ed appo loro quefto è un commercio con- 
fiderabiliffimo. . . 

(б) Io ho veduto fare tredici o quattordici an¬ 
ni fa a Chantillì de’ tentativi inutili a quedopro- 

pofito ; fi ufavano dufe con un fuoco di lampa- 
na : più volte il pulcino s’ è formato * ma non è 
mai venuto perfettamente a bene- 
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così da preffo ? Vi è quafi tanto merito a far 
rientrare l’animo in fe fteffo e (indiarecofe fim- 
plici e familiari , per ivi raccogliere una verità 
che ninno fi degna di cercarvi, quanto ve ne può 
eflere nel dargli libera carriera, ed applicarlo a 
fare una (coperta , a cui parecchi altri preten¬ 
dono . 

I forni, ne’quai fi mantiene d’ognora un fuo- 
co grandifììmo, quai fono quelli delle vetriere, 
o delle fabbriche di majolica, perifcono intiera- 
mente e fi difciolgono, per dir così, allorché li 
fpengqno per riaccomodarli ; fe non fi ha la cau- 
tela di chiuderne efattamente tutte le bocche e 
tutti i luoghi per dove l’aria potrebbe liberamen¬ 
te entrarvi. Quefto è un fatto che ho intefo da¬ 
gli opera) fteffì, e dai direttori di tali manifat- 
ture, contro il quale io li ho veduti caute¬ 
larli .Gli effetti dell’aria umidafopra il pyropho- 
ro del Signor Homberg, mentovato da noi nell’ 
ultima Efperienza , ci mettono al cafo di ren¬ 
der ragione di quefto fatto. Imperocché ficcome 
quefta materia fortemente calcinata s’ impolfeflj 
con avidità delie particelle acquee che la tocca¬ 
no, e perde per quefto fubito imbevimento tut¬ 
ta la lua confiftenza 1 , così la umjdità dell’ aria 
non mancherebbe di penetrare intimamente le fpe. 
*{ e “ l mattoni, donde fon fabbricati cotefti for- 
1,1 . ' ,* l° ro P ori eftremamente dila¬ 
tati dall azione del fuoco non aveffero tutto il 
tempo che lor fa di miftieri per riftrignerfi, in¬ 
nanzi che fi aprano per riftorali. 

Qui è il luogodidire qualchecofa intornoal- 
le .. me r teore infiammate, che comunemente s’at- 
tribuifcono a certe efalazioni, le quai s’accendo¬ 
no fotto varie forme nell’ atmosfera , perfertnen- 
tazio- 
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razione, o d’altra guifa.- quell’è ua argomento» 
che farebbe difficile trattare afpndo, fopra tutto 
fe ci prefigeffimo non fol d’efporre, ma anche di 
fpiegare tutti i fenomeni eh’ ei prefenta. Quali 
tutti quelli fuochi dell’aria imprimono più difpa- 
vento che di curiofità a’più di coloro che ne fon 
tellimonj i fe alcuni hanno il coraggio di volere 
offervarli , quelli effetti quali fempre momenta¬ 
nei sfuggono dagli occhi i più attenti •• e fe lì 
vuole prenderne cognizion fulla relazion altrui, 
1’amore del mirabile in una materia che già ne 
ha molto di per sè, altera bene fpeflo la verità 
delle relazioni, ed involge un fatto eh’ è vero , 
in circollanze che noi fono , e che lo rendono 
ìnefpiicabile. 

Di qui è che noi fiamo tuttavia poco informa¬ 
ti fopra quella parte della Filica, che dopo tanti 
fecoli provoca gli fguardi e l’attenzione degli uo¬ 
mini . Noi abbiamo folo congetture fopra le me¬ 
teore infiammate ; ed è ancor più facile attaccar¬ 
le con lode obbiezioni, che difenderle con ragio¬ 
ni che foddisfacciano pienamente : congetture fu la 
vera materia di quelli fuochi ; congetture (u la ma¬ 
niera onde operano gli effetti, che liam come sfor¬ 
zati ad attribuir loro; in fomma incertezza per 
tutto. 

Quanto alle materie che la natura impiega per 
quelte grandi e fpaventofe operazioni è natura- 
infimo il penfare eh’ ella fcielga tra l’efalazio- 
ni che fi follevano dalla terra , e che afeendono 
nell’atmosfera fino ad una certa altezza. Cièche 
ci fa forza a crederlo, lì è che quelli fuochi fono 
più frequenti e comunemente più confiderabili , 
fecondo i luoghi e la ftagione, in cui fi fa che que¬ 
lle forte d’efalazioni atte ad infiammarli fon più 
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copiofe, ne’paefi caldi, e nella State degli altri 
climi, nelle contrade dove il terreno è bitumino- 
fo, o mefchiato di folfo , veggiamo più fpeflo'ìhe 
altrove, e che in altri tempi,, fimiglianti feno¬ 
meni . 

Quelle piccole fiamme erranti , per efempio 
che fi chiamano Fuochi fatui, ed alle quali i con* 
tadini afcrivono tanta malignità, fi vedono d’ordi¬ 
nario fui fine della State, o fui principio dell’Au¬ 
tunno ne’luoghi paludofi , e ne’cemeteri, ove la 
terra è graffa e fulfureadi fua natura, o per li ca¬ 
daveri che racchiude ; lo flato del luogo e quello 
della flagione determinano a credere ch’eglino fono 
nuvolette d’infiammazioni accefeo forfè non al- 
tro che fosforiche, le quali fluttuano in balìa del 
yento, e continuano a fplendere fin a tantoché 
la materia , ehe contribuifce all’ accendimento, fia 
confumata affatto, o chela luce ond’ ella fplen- 
de fia eftinta. 

Un viaggiatore male informato della flradach’ 
ei dee tenere , corre rifchio di fmarrirfi, o di ca¬ 
dere in qualche precipizio, fe fioftina a feguitare 
quello bagliore incerto e vacillante ; ma non già, 
come ben fi vede, per la malizia della fua guida ; 
bensì , poiché egli è mal rifchiarato in luoghi do¬ 
ve d’ ordinario vi fon delle fogne e delle buche 
piene d’ acqua - 

Io duro fatica a crédere quello di che ci affi- 
cura Roberto Flud ; cioè che quando fi viene a co¬ 
gliere tai Fuochi, o quando fi nota il luogo dove 
fi fono calati, vi fi trova una materia glutinofa ; 
converrebbe adunque ch’ella folle affai rarefatta, 
per folìenerfi nell’aria così a lungo. Del relìo fe 
quella olfervazione foffe ben accettata, non ave- 
remmo più da confiderare quello fenomeno comf 
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un fuoco, come un vapore accefo, ma femplice»- 
mente come un fosforo volante. 

Non vi ha dubbio, che tra un’infinità di ma¬ 
terie differenti, che s’efalanodalla terra, ve ne 
fon molte di lor natura infiammabili j i differenti 
odori che fanfi fentire ne’ giardini , vicino alle 
cloache, ne’letamj, ed altrove, ci provano in- 
contraftabilmente , che l’efalazioni fono di tutte le 
fpezie; che l’aria fi carica di fall, di folfi , di 
olj, di fpiriti, non raen di quel che s’imbeva di 
particelle acquofe, delle quali lappiamo eh’ella è 
ripiena abbondantemente. 

E tutte quelle foftanze che noi lappiamo effere 
infiammabili, quand’elleno fono in liquori: noi 
fon niente meno, allorché vengono fottilizzate e 
ridotte in vapori. Quante piante aromatiche vi fo¬ 
no, delle quali fi vedono infiammar l’ efalazioni, 
qualor vi fi approffima una candela accefa in un 
luogo ofeuro ? La fraffinella, per efempio, è a 
propofito per quella prova : e fe fi vuole ancor un 
fatto più Arano , ricevali in una grolla vefcica 
afeiutta e trafparente il fumo d’un poco d'olio di 
terebintina fatto bollire in un piccolo vafe chimico 
fopra carboni ardenti. Piena che fia la vefcica di 
quello fumo, ed aperta fidamente con un foro lar¬ 
go come un picciolo feudo, fe vi fi prefenta la 
fiamma d’una candela , tutto il vapore ( anche 
raffreddato ) s’ accenderà finitamente , e più vol¬ 
te fucceffivamente. 

Per mezzo di Amili Sperienze fi tenta di fp:ega- 
re que’fuochi che così fpeffo veggiamo, ad altez¬ 
ze confiderabili nell’ aria, ora fotto la forma di un 
razzo, che però fon chiamati dal volgo Stelle che 
filano ; ora fotto la figura di un picciolo globo 
raggiante di luce, e che difeende con una mediocre 
ve- 
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velocità , che il popolo chiama Stella cadente . 
Quelle apparenze fono, dicefi, cagionate da ftn- 
fce o da nuvolette di vapori infiammabili che s ac¬ 
cendono, e la cui luce piglia quella o quella di¬ 
rezione, quello o quel grado di vivacità, fecon¬ 
do la po Azione, e la natura delle materie che ap- 
prendon fuoco . 

Non manca a ciò, perchè quadri cogli elempj 
fui quali il naturatila s appoggia , altro che la 
candela, la quale dee mettere il fuoco aquefte ma¬ 
terie combultibili, fuppone pronte ad infiammarli j 
ma fendo elleno atte nate a fermentare con altre 
materie, che poffono efferfi alzate dalla terra al 
par di effe, e potendo, come abbiam moflrato, 
cuelte fermentazioni giugnere fino all’ accendimen- 
to , e fi può ancora, fenza efagerazioni ne temeri¬ 
tà penfare che le une e le altre fien giunte alla 
ileffa altezza per Iliade diverfe , e che il fuoco 
che vi fi fcorge, annunzii il momento in cui el¬ 
leno s’ unifcono e fi roefchiano . 

Che fe quelle deflagrazioni fornite di materie 
fpecificamente differenti, che folle vanii nelmezzo 
iftelTo fenza mifchiarfi fuorché in certi cali, non 
poteffero guadagnarli la credenza del Lettore ; e 
di più , quelle fermentazioni infiammate, delle 
cuali abbiam dato un efempio nella VI. Efpe- 
denza, non che provargli la poffibilita di quelle 
che fi fuppongono nell’ Atmosfera ( fempre carica 
di qualchè umidità ) gli rendelfero anzi piu fol- 
petta quella fuppofizione , a caufa della fcrupolo- 
fa attenzione, ma necelfaria, che abbiam avuta 
d’impiegare folo materie ben fcariche della flem¬ 
ma ; non porterebbe il pregio o la fpefa di pro- 
feguire nel divifamento delle ragioni che vorrem¬ 
mo dare degli altri fimi!,i fenomeni i imperocché 












verrà offervando quanto moltjplichinfi i dubbj, e 
fcemino le verifimiglianze, fecondo che più c'in¬ 
golferemo nell’ efame delle meteore fulminanti. 

Che cofa è mai quella luce viva e fubitanea 
che slanciafi da una nuova difchiufa , e che chia¬ 
mali Lampo ; qual èia cagione di quello ftrepito 
terribile , che Tentiamo l'opra delle noftre tefte, 
che fcoppia e fcrufcia in mille modi , e che fi 
chiama Tuono ? Finalmente che cofa è quella ma¬ 
teria che fulmine o [netta chiamiamo, che in un 
batter d’occhio rovefcia gli edifizj più fodi, che 
incendia e disfà i corpi più duri, ed i cui effetti 
han del prodigio, non fol per la loro grandezza , 
ma ancora più per la loro fingolarirà l 

Parecchi Autori fi fono sforzati di rifpondere 
a quelle quiftioni. Tra quelli che mi paiono ef- 
fere meglio nufciti, fi può leggere principalmen¬ 
te una erudita Ditfertazione del P. de Lozeran 
Gefuita, la quale fu coronata dall’ Academia di 
Bordeos nel i 7 i6. Ivi fi vedrà , come in quafi 
tutte le opere che trattano di quell’argomento, 
no “ {o J.° > , che . la materia propria del tuono è com¬ 
porta di efalazioni che s’infiammano ; ma vis’ im¬ 
parerà ancora, coni’ella fi prepari nella nuvola, 
e per qual meccanifmo ella fcopii e fi fchiuda . 
Se 1 offervazione, la qual leggefi in una lettera a 
parte, nel fine della Differtazione , è Hata fatta 
da un uomo, che abbia veduto a fangue freddo 
tutto quel eh’ ei racconta, e fe non vi ha egli tnef- 
io eo a alcuna di fuafantafia; convren confeffare 
che il P. de Lozeran non avea male indovinato ; 
ed in quanto all’ offervatore , ben fi può dire eh’ 
egli ha colta la natura in (ul fatto. 

Senza entrare in un divifamento cosi dilicato 
apporremo, come fi fuol fare in genere, chela 
Tomo 1V ‘ N ma . 
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materia del tuono fia un mifcuglio d’efalazioni 
capaci d’infiammarli, fermentando, oper l’urto 
e la preffione delle nuvole che i venti agitanoe 
fpingono violentemente le une contro le altre . 

Quando una porzione confiderabile di quello tni- 
icuglio viene a pigliar fuoco, faffi un’ efplofione 
più forte opiù debole, fecondo la quantità 0 la 
natura delle materia che s’ infiammano , o fecon¬ 
do il più od il meno d’ offacoli, che oppongonlì 
alla loro fubita efpanfione . 

Se l’infiammazione fi fa d’ una quantità medio¬ 
cre di materie, e full’ orlo della nuvola ; quell’ ef¬ 
fetto fegue fenza llrepito, riguardo a noi ; ne ri- 
fulta fol uno fcoppio di luce, apprelfo a poco co, 
me fe da lungi vedeffimo una certa quantità di 
polvere, che liberamente s’infiammale nell’aria 
aperta, e fenra effere rinchiufa - Quelli è il lam¬ 
po che ci abbarbaglia, fenza farci fentire alcun 
romore. Ma per un mero vapore che fi accende 
lungi da noi, il lume è ben vivace e forte! E 
di quanto vapore mai v’èbifogno per dar efcaa 
tutti quelli fuochi fucceffivi e continui , per lo 
corfo talvolta di cinque o fei ore e di vantaggio ! 
E come tante materie accefe non fpargono un 
odore , il qual giunga fino a noi , fopra tutto 
quando cade una pioggia abbondante dallo llelfo 
fito , dove fi fanno tutte quelle deflagrazioni ? 
Palliamo ad altri effetti » 

Che le una maggior quantità di quella ftefifa 
materia viene a fermentare proprio nel corpo del¬ 
la nuvola; eccone fubito una grandeeffervefcen- 
za, eccone ribollimenti , efplofioni : e fe quella 
prima porzione fcoppiando così, ne incontra una 
limile che non abbia tutto quel moto eh’è di me- 
ftieri, per ileoppiare anch’ella; ravviverà con la 
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fu 2 azione; e quefta feconda ne avviverà la ter* 
za; via via, di una in 1’ altra, faraffi una fila 
d’efpiofioni tanto più violente quanto quefte ma¬ 
terie faranno in più denfe nubi avvolte. Così , 
dicefi, feguono que’colpi femplici, o raddoppia¬ 
ti , che fentiamo quando tuona , e gli echi de' 
quali poifono anche accrefcerne la durata . 

La nuvola aperta dalle grandi efplofioni , la- 
fcia sfuggire una parte di que’fuochi eh’ella rin¬ 
chiude. Quante volte ciò accade, lampeggia,ed 
il replicato lampo è fempre più vivace de’ prece¬ 
denti, ed annuncia un colpo, cui però non fen- 
tiamo fe non dopo alcuni momenti, perchè il ro- 
more, ed il fuono non fi trafmette con tanta pron¬ 
tezza , con quanta la luce. 

Se mi chiedete, perchè tanti fuochi non rifcàl- 
dano la nuvola che li porta, e per quale ragione 
la pioggia che ne cade, non è calda? Iorifpon- 
derò che probabilmente quefta pioggia raffreddali, 
travalicando l’aria, per giugnere fino alla terra. 
Ma fe infiftete, offervando cheognor quando pio¬ 
ve, eziandio mentre tuona , vedefi dal termome¬ 
tro, che 1’aria diventa più fredda; accorderò il 
fatto, e confederò che quefta è una vera difficol¬ 
tà, fu cui è bene riflettere : imperocché, l’acqua 
che legittimamente fi può fofpettare d’effere ftata 
fortemente rifcaldata, non dee naturalmente ren¬ 
dere l’atmosfera più fredda di quel eh’eli’è. 

Finalmente facciamo cadere il fulmine : ma pri¬ 
ma che fi vibri fuor della nuvola, veggiamo in 
digroflb le qualità ch’ei dee avere, per operare 
non dico tutti que’ ftrani effetti, veri o falò , on¬ 
de s’empirebbono volumi, fe fol voleffimo farne 
l’enumerazione ; ma quegli effetti principali, che 
N 2 ad 
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ad ognuno fon noti , e che fono come il fonte 
di tutti gli altri. 

Ognuno fa i. Che il fulmine viene full’ogget¬ 
to ch’ei colpifce, con una velocità quafi eguale a 
quella del lampo che lo annuncia. 2. Che lafua 
direzione non è fempre quella di un corpo grave 
che ubbidifce liberamente al fuo pefo , poiché egli 
agifce lateralmente , ed eziandio dall’ ingiù all’ in¬ 
sù . 3, Ch’eiIafcia fegni di percuffione violenta, 
come farebbe una malfa duriffima. 4. Ch’ egli è 
capace d’incendiare, di fondere, di calcinare in un 
ifiante tutto quello eh’ei tocca, il che appena dal 
più attivo fuoco s’opererebbe. 5. Ch’ei può far 
perire animali, lenza che appretto fi vegga in etti 
alcuna ben chiara cagione di morte. 6 . Ch’ei la- 
feia fovente dopo di sè un denfiflimo fumo , ed un 
odore di folfo, che a lungo dura, e che lontano 
fi eftende. 

Chiunque s’accigne a fpiegare il fulmine , deve 
dunque filfare lo fguardo e 1’ attenzione a tutti que¬ 
lli effetti, e non proporre per cagione fe non quel¬ 
lo eh’è capace di produrli fecondo le leggi ftabili- 
te nella Natura, e che le veggiamo feguitare nel¬ 
le altre di lei operazioni . 

Per render ragione della caduta precipitata dal 
fulmine, della fua forza percuffiva, dell’incendio 
ch’egli cagiona, ec. non aodiara dunque a figu¬ 
rarci , globi di materie infiammate , che involgono 
e che comprimono un nucleo d' aria , per farne un 
corpo duro e sì pefante , che la velocità della fua 
caduta poffa corrifpondere alla grandezza del fuo 
pef0 [a]. Saremmo, e con ragione, rimandati ai 
ru- 

■[ a] Io qui non combatto errori immaginari.- 
que- 
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rudimenti della Fifica, per imparare, che l’aria è 
di tutte le materie a noi note la meno adatta a 
fare un corpo di un gran pefo ; che le materie 
infiammate la rarefanno o la dilatano necetfaria- 
mente , e non la condenfano ; che un tal corpo, 
fe fi da(fe , eziandio che il fuo pefo folle migliaia 
di libbre, non caderebbe niente più velocemente 
di un grano di tempefta ; e finalmente che quand’ 
anche avelie tutta la velocità che il pefo può dar¬ 
gli, fenza nè pur riflettere alla refiftenza del mez¬ 
zo , egli metterebbe fempre quattro fecondi di tem¬ 
pi per fare una caduta di 240. piedi, il che non 
ha che fare colla velocità del fulmine. Senoifpo- 
fiamo congetture, procuriamo almeno , ch’elleno 
non colpifcano di fronte i principi più noti e più 
certi . 

Qualunque opinione che fi abbracci, fra tutte 
quelle che fin Ora intorno a quella materia fono 
fiate fpofte [«], il fulmine è ifempre un vapore 
N 3 in¬ 

anello è quello che ho letto in fofianza in un’ ope¬ 
ra nuova, che non ha un anno di data. L’Au¬ 
tore è un uomo di merito che con la mia criti¬ 
ca io non vuò già mortificare : ma la riputazio¬ 
ne ch’ei foftiene beniffimo nelle cofe che più di¬ 
rettamente a luifpettano, potrebbe ingannare al¬ 
cuni Lettori timidi; e per ovviare puramente a 
quello cattivo effetto io mi prendo la libertà di 
correggere le fue idee. 

[ a ] Convien però eccettuare quella del Signor 
Marchefe Maffei, il quale pretende che il fulmi¬ 
ne non venga dall’ alto, ma dalla terra : quell’ 
uomo dotto è così fermo in quell’ opinione , e 
crede di avere prove così forti per foflenerla, che 
non capifce , come alcun mai polfa un’altra ab- 
brac- 
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infiammano, che fquarcia la nuvola ora per di fo« 
pra, ora perdi fotte, o di fianco, che slanciali 
con una velocità proporzionata alla fuaefplofio- 
ne, come la polvere, che infiammali in una bom¬ 
ba , porta la fua azione ne’ dintorni, quand’ ella 
ha (pezzato il metallo che la ritenea ; il fulmine 
parte dunque , a ciafcun colpo di tuono , eh’ è 
preceduto da un lampo, ma non ferifee gli og- 
getti terreftri, fe non quando (coppia in una di¬ 
rezione , che colà il guidi, 

L’ arrivar ch’ egli fa con una inefplicabile pro¬ 
dezza , 1’ infiammare, il fondere, il confumare 
ciò ch’egli tocca, è l’effetto che noi concepiamo 
d’una violenta efplofione , e di un fuoco la di cui 
attività fupera le ordinarie nozioni. Quando trat¬ 
tali di eftenderelanoftra immaginazione, perca- 
gliere idee, i femi delle quali, per dir cosi, ci 
fon già famigliari ; ci vuol molto meno perque- 
do, che per paffare tutt’in un tratto a idee nuo¬ 
ve , a idee che non fono foftenute da verun elem- 
pio. Io fo che un razzo , a cui s’appicca il fuo¬ 
co , fcagliafi nell’ aria , e va a crepare a trecento 
o quattrocento piedi di didanza , queda immagine 
benché debole, mi ajuta a riguardar almeno come 
poflibile 1’ arrivo quafi fubitaneo di un fuoco, affai 
diverfamente preparato nella mezzana parte dell’ 

braccarne; ben fi vede eh’ei novera fra quefti 
argomenti, le difficolta che fi può fare control 
opinione comune, da noi feguitata ; e eh ei ne 
conofce al par di noi , e forfè meglio di noi , 
tutte le parti deboli. Senzafottofcriverenulladi- 
meno al fentimento del Signor Marchefe Maffei , 
piacemi d’ oflervare che un valentuomo ha aderi¬ 
to che il fulmine non è una materia infiammata 
che cada dalle nuvole. 
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atmosfera; e tutto quello eh’ei può fare quaggiù, 
ocome fuoco, o come vapore penetrativo y incen- 
diamento dt legnami, fufion di metalli, futfoca- 
zion d’ animali, ec. 

Non trova già allo Hello modo la mente luche 
appoggiarli, quand’ ella confiderà que’ grandi urti, 
quelle percuffioni che pajono non aver battuto le 
non un luogo folo, ed i cui legni meglio fomi- 
gliano a quelli che averebbe potuti lafciare una 
palla di cannone, o la caduta d’una rupe , che al¬ 
le impreffioni lempre più eftefe di un fluido che 
abbia urtato coll’ ultima violenza ; ho veduto io 
Hello di cotai colpi di faeta recenti, in muraglie 
grolle : l’effetto famigliava affai allo fprofondamen- 
to cagionato da un corpo duriffimo, vibrato con 
lomma forza . Ho vedute grolle travi infrante, fu 
le quali il luogo della percoffaera indicato da un 
legno nero, appreffo a poco largo come la mano. 

Guardiamci tuttavolta, per achetar l’intelletto 
e la ragione fu taifenomeni, guardiamci, dico, 
dal fupporre forti e nati nella nuvola de’corpi du- 
ti e pelanti , delle lolide malie , che corrifpondo- 
no all’idea che abbiamo della forza percuffiva del 
fulmine; dì quelle pietre di J setta , perefempio, 
delle quali lì pretende avere de’preziofi avanzi in 
più luoghi, e che agli occhi de’ conofcitori fono 
tante pyriti, o pietre, la Ipezie delle quali è no¬ 
ta ; bifognerebbe che quelle malie follerò aliai più 
grandi di quel che ci fi moftrano , con tutta la ve¬ 
locità che fi fuppone in effe, per fare , come cor¬ 
pi duri, gli ; effetti che bene fpello produce un ful¬ 
mine . Bagnerebbe in oltre, che fi formalfero nell’ 
ìftante medefimo ip cui cominciano a cadere; im¬ 
perocché come follener fi potrebbono in un fluido, 
*he non può portare le non vapori ? 


Ter- 
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Terminiamo diefporre l’opinione la più veri- 
fimile e più ricevuta , (opponendo per l’effetto di 
cui fi favella, che la materia del fulmine ognor 
della fteffa natura che quella de’ lampi, non ne 
differita in quell’ultimo cafo , fe non fe perchè è 
fiata fpinta fuor dalla nuvola inuanzi d’aver fatta 
la fua elplofione. Simile alla bomba, che una ca¬ 
rica di polvere caccia dal mortaio avanti ch’ella 
crepi ; quella materia, quand’è arrivata in terra, 
fcoppia e dirompe contro l’ oggetto folido eh’ella 
incontra , lo fconquaÉfa , lo rompe dóve lo tocca ; 
non lo infiamma, fe non ha avuto il tempo di 
toccarlo abbadanza, di attaccarvi!! avanti che dop¬ 
piare, e diffiparfi. Ben fi capifee che Un tale ef¬ 
fetto non può feguire lenza fumo, nè fenza odore . 

Dopo quanto ho qui detto circa le meteore in¬ 
fiammate , certamente mi farà fatto il rimprovero 
d’aver gittate più incertezze che iftruzioni nel¬ 
la mente del mio Lettore . Tuttavolta la mia mi¬ 
ra è fiata d’iftruirio, col mofirargli i luoghi de¬ 
boli del fiftema , eh’ io efponeva ; acciocché s’egli 
fenon n’è foddisfatto più di me, fofpenda il fuo 
giudizio, come io fofpendo il mio, e ftiefi ognor 
pronto ad efaminare fenza preoccupazione quanto 
verrà tentato da altri e prodotto in avvenire fu 
quell’ argomento. 

Se qualcuno, per efempio, fiaccigneffe a pro¬ 
vare con una ben filata econneffa comparazione 
de’ fenomeni , che il tuono è nelle mani della 
natura quello che l’elettricità è nelle mani no- 
ftre, che quegli effetti maravigliofi , de’ quali pre- 
fentemente difponiamo a noftro piacere , fono pic¬ 
cole imitazioni di que’ grandi effetti che ci at¬ 
terrirono, e che tutto dipende da un medefimo 
tneccanifmo; fe fi faceffe vedere che una nuvola 
pre- 
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preparati dell’azion de’venti, dal calore, dalla 
miftura delle efalazioni, ec. è rimpetto ad un og¬ 
getto o corpo terreftre , quel eh’ è il corpo elet¬ 
trizzato in prefenza ed a una certa proflìmità di 
un altro corpo che non è tale j confeffo che que¬ 
lla idea , fe foffe ben folìenuta , affai mi piace¬ 
rebbe ; e per foftenerla, quante ragioni fpeziofe 
non fiprefentano ad un uomo eh’ è efercitato nel¬ 
le fperienze dell’Elettricità ? L’univerfalità del¬ 
la materia elettrica, la prontezza della fua azio¬ 
ne, la fua infiammabilità eia fua attività ad in¬ 
fiammare altre materie ; la proprietà eh’ella ha di 
percuotere i corpi efleriormente ed interiormente: 
fin nelle loro menome parti ; l’eferapio Angolare 
che abbiamo di quell’ effetto nella Sperienza dì 
Leyde, l’idea che fi può legittimamente concepir¬ 
ne, fupponendo un maggior grado di virtù elet¬ 
trica , ec. tutti quelli punti d’ analogia che io 
medito da qualche tempo , cominciano a farmi 
credere, che fi potrebbe, prendendo l’elettricità 
del modello, formarfi del tuono e de’lampi idee 
più fané e più verifimili che tutto quello eh’ è 
fiato fin al giorno d’ oggi fludiato e penfato .• ma 
è ormai tempo di finire quella digreflione, e di 
terminare il da dirli fu i varj modi onde fi può 
eccitare 1’ azione del fuoco . 

Uno ve n’ è che la natura ufa da fe fteffa, e 
che non ha bifogno dell’ ajuto dell’arte, ; noti 
quando fi vuol portarne gli effetti fino all’ incen¬ 
dio . Il Sole, rifehiarando la terra , mantiene un 
certo grado di moto nel fuoco, che appartiene a 
quello Pianeta ; tutti i corpi terreftri, i cui mi¬ 
nimi vacui fono occupati da quell’elemento , prò. 
vano più o meno la fua aziene, fecondo chela 
loro natura ne li rende più o meno fufcettibili, o 
che 
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.die il Pianeta che gli eccita, li guarda più o me¬ 
no direttamente: e tutto è mifurato in tal guila. a 
che ficcome l’influenza del Sole non èmaifenza 
effetto , il calore altresì che ne rifulta, fi contie* 
ne Tempre ne’ limiti , che fon Tempre affai lon¬ 
tani dall’ incendiamento. 

Ma que’medefimi raggi eh’ eccitano fol un gra¬ 
do di calore affai limitato , quando fi ricevono nell’ 
ordine che hanno naturalmente fra eflì, venendo 
immediatamente dal Sole, fcaldano confiderabil- 
mente , abbruciano, infiammano e confumano i 
corpi fu i quali fi moltiplicano ; il che fi può fare 
per varj mezzi, de’ quali darò alcuni efempj, co¬ 
minciando dal più femplice. 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Ricevano otto o dieci perfone nel medefimo tem¬ 
po i raggi del Sole /opra fpecchi piani di tre o 
quattro pollici di diametro ; e ciafcuna d’effe pro¬ 
curi di far riflettere quelli raggi Tuia pala di un ter¬ 
mometro collocato in una maniera convenevole ad 
una diftanza di dodici o quindici piedi. Vedi lafig.g. 

Effetti. 

In poco tempo fi vedrà il liquore del termome¬ 
tro afeendere molto al di fopra del fito dov’ egli 
era avanti che ricevere tutte le immagini coinci¬ 
denti del Sole . 

Spiegazioni. 

Io non voglio confiderare qui, Se non 1 ’ effetto 
di molte immagini del Sole riunite, applicatene! 
medefimo tempo fui medefimo oggetto; rimetten¬ 
do alla XV. Lezione quanto ho a dire intorno al¬ 
la fpezie di moto che attribuir fi dee ai raggi fo- 
lari, intorno allacaufa ed alle leggi della loro ri- 
fl a filone , ec. 
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Ciafcuno de’ fpecchi piani della noftra Efperien" 
2a, riceve un certo numero di raggi, una parte 
de’quali retta lenza azione ( almeno per 1’ effetto 
di cui trattiamo) acagiondelle imperfezioni ine¬ 
vitabili della fuperficie riflettente ; il retto è riman¬ 
dato in uno fpazio un poco più grande che lo fpec¬ 
chio , per ragioni che dirò altrove ; cosi il nume¬ 
ro de’ raggi effendo d’ una parte diminuito, e 1 azio¬ 
ne loro indebolita, poiché è eftefa e fparfa mag¬ 
giormente, accade che il termometro, fe non fol¬ 
le efpofto fuorché ad una fola di quefte immagini 
riflette del Sole, riceverebbe meno calore, che fe- 
fotte efpoflo , come lp fpecchio, ai raggi diretti. 
Ma quefto fcapito o quell’ indebolimento dell im¬ 
magine del Sole riflettuta, non è tanto notabile 
quanto fi potria credere : reggiamo dalle Sperienze 
di M. du Fay, che la decima parte de’raggi lo- 
lari, rimandati da uno fpecchio piano di un piede 
in quadrato, alla diftanza di cento tefe , avea an¬ 
cor la forza di bruciare , quando fi raccoglievano 
in un piccoliffimo fpazio, nella maniera di cui fa¬ 
remo qui appretto menzione. 

Otto o dieci immagini del Sole fimili a quelle 
delle quali ho poc’ anzi favellato, fendo dunque 
riunite fopra un medefimo fpazio, quantunque cia- 
fcuna d’effe fia un poco indebolita, tutte infieme 
producono un grado affai grande di calore j e ben 
fi capifce, che moltiplicando così quefte immagi¬ 
ni, fui medefimo foggetto , fi potrebbe ribaldar¬ 
lo, fino a bruciarlo ofonderlo; imperocché non 
è di quefti raggi moltiplicati e riuniti come di mol¬ 
ti raggi, ciafcuno de’ quali aveffe un certo grado 
di calore. Una pinta d’acqua calda, moltiplicata 
•otto o dieci volte nel medefimo vafe , non farà 
afcendere il termometro oltre il legno che una fo- 
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la far potrebbe; ofe lì vuole, che l’egualitàde* 
volumi nell’ efempio che ho dato , corrifpondi 
meglio all’unità dello fpazio che riceve i raggi, 
quattordici libbre di mercurio non comunicano più* 
di calore ad un picciolo corpo , che una libbra 
d’acqua fcaldata al medefimo grado: laddove cia- 
fcun raggio folare è dotato di una poffanza, la cui 
intenfione crefce per quello fteffo perchè è ella 
unita con altre potenze limili. 

IX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La Figura io. rapprefenta uno fpecchio roton¬ 
do e concavo, di metallo , che ha circa due pie¬ 
di di larghezza, eia di cui concavità fa parte di 
una sfera di cinque piedi di diametro. Si oppo¬ 
ne quello fpecchio al Sole, in maniera che il fuo 
alfe A B faccia un angolo molto acuto co’raggi 
incidenti d’elfo Sole. 

Effetti. 

Si fcorge un cono di luce viviffima, la di cui 
bafe è appoggiata fu la fuperficie dello fpecchio , 
e fe prefentafi fulla fotnmità C di quello cono, 
qualche fcheggia di legno, o qualche altro corpo 
combuflibile , il, fuoco vi fi appicca nello fìelfo 
momento, lo che fi vede dal fumo denfo, e dal¬ 
la fiamma che n’efce. Una lamina di piombo, 
o d argento , che tienfi con una lunga moria , 
per alcuni illanti, nel medefimo fito, vi fi lique¬ 
fò e cade a gocce ; le pietre vi fi calcinano, e 
le materie che polfono convertirli in vetro, vi fi 
vetrificano . Ma quanto a quell’ultimo effetto, 
poiché fa d’ uopo tenere la materia in fufioneper 
qualche tempo, couvien ch’ella fia polla in un 
piccolo cavetto fatto in un carbone, che fi tiene 
nel foco C. 


Spie- 
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Spiegazioni. 

Poiché i Geometri confiderano il circolo come 
un poligono d’infiniti lati ; e le fuperficie han tut¬ 
to quel che Tono, dalla natura delle linee che le 
compongono ; pofliam riguardare la fuperficie ri¬ 
flettente del noltro fpecchio, come un cumulo nu- 
merofiffimo di piccoli fpecchi piani, infenfibilmen- 
te inclinati gli uni agli altri» fecondo la curva¬ 
tura di una sfera ; e fupporre, finché verremo 
altrove a provarlo come fi dee , che ciafcuno di 
efli ricevendo l’immagine del Sole , od un pic¬ 
ciolo mazzetto di raggi luminofi da lui prove¬ 
gnenti, fi trova appuntino rivolto in tal manie¬ 
ra che lo rifletta nel punto C , o 11 molto d& 
prefle. Di qua fi vede come tutte quelle imma¬ 
gini fono raccolte in un piccolo fpazio ; edelfen- 
dofi fatto vedere colla Efperienza precedente, che 
molte immagini del Soie coincidenti nel medefi- 
tno luogo, accrefcono ivi il calore a mifura del 
loro numero, facilmente fi capifce, che tutte le 
faccette che fi poffono immaginare in uno fpec¬ 
chio concavo di due piedi di diametro, poffono 
formare , per mezzo de’ raggi eh’ elleno rifletto¬ 
no , un foco tanto ardente che produca gii effet¬ 
ti , de’quali ho fatto menzione. 

Il non mai abbaflanza ammirabile fi è la gran¬ 
de attività di quello fuoco elementare che in un 
ìftante prende tutta la fuaforza, e in unifìante 
la perde nè più nè meno; in quello medefimo fo¬ 
co , ove il metallo feorreva liquefatto, non vi te¬ 
lila alcun legno di calore ftraordinario, dacché un 
femplice velo vien a nafeondere lo fpecchio » 


X. ES- 
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X. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

Ricevete i raggi del Sole l'opra uno di que’ ve» 
tri, co’quali veggonfi gli oggetti più groffi che 
con la pura villa, nomati volgarmente occhialetti 
o lenti , perchè fono terminati da due fuperficie 
convelle, ciafcuna delle quali è una porzione di 
sfera. Fig. ir. 

Effe tti. 

Ad alcuni pollici lungi da quello vetro, s’ egli 
è un poco largo , e molto groflo nel mezzo , voi 
vedrete la fommità di un cono di luce, la cui ba> 
fe farà appoggiata fu la fuperficie polìeriore del ve¬ 
tro, come quello dell’efperienza precedente ave¬ 
va la fua polla fu la fuperficie anteriore dello 
fpecchio. 

Nella fommità di quello cono, fe efporrete qual- 
che materia combullibile, come lefca, tella fel¬ 
tro , ec. la vedrete fumare e pigliar fubito fuoco. 

Spiegazioni. 

Io qui pure miefentodal far conofcere per qual 
ragione una lenre di vetro raccoglie li raggi fola- 
ri o la loro azione in un piccolo fpazio; rimet¬ 
tendo quella Teoria alla Lezione , la quale conter¬ 
rà i principi delia Dioptrica. Per ora mi contento 
di conliderare quelli raggiriuniti, per un mezzo 
diverfo da quelli che ho precedentemente adoprati, 
e di trarne quella confeguenza, che in qualunque 
modo ciò legua, cotello fuoco concentrato , di- 
rò cosi , diventa tanto più attivo, quanto è in 
maggior quantità raccolto in un piccolo fpazio; 
che la fua azione trafrnettendofi alle parti ignee 
che fon nalcolte , e quali fopite ne’ pori di una 
materia, le eccita, fin al fegno di produrvi non 
folo il calore, ma anche un vero accendimento. 

Non 
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Non G creda tuttavolta che quell’ effetto nafca 
da qualche proprietà appartenente alla materia del 
vetro i tutto dipende dalla trafparenza e dalla fi¬ 
gura y e ciò è tanto vero » che una malfa d’ ac¬ 
qua ben chiara, che agghiacciata in unvafe che 
ha la forma d’una mezza lente , ed efpolla un 
momento ai raggi del Sole, dopo d’ averla fiac¬ 
cata dalla fua forma o {lampo, cagiona come il 
vetro della noftra Efperienza, un foco in cui fi 
vede bruciarfi la tela, il legno ec. Io moltro la 
fleffa cofaeinogni tempo nelle mie Lezioni pub¬ 
bliche, con una mafia d’acqua contenuta in un 
vafe di vetro che ha la forma di una lente grande. 

E nemtnen dalla materia dello fpecchio dipen¬ 
de effenzialmente il foco ardente, di cui abbiamo 
veduto gli effetti ; ma bensì dalla figura e dal li- 
fcio della fuperficie : manifeflifiìma prova di quel 
che diciamo fi è quella , di mettere il fuoco ai 
corpi combuftibili, con fpecchi di geffo o di car¬ 
tone dorato . Si fon trovati eziandio degli oziofi 
e pazienti a fegno , di far de fpecchi con lami- 
nete di paglia trafcelta, fchierate e acconciamen¬ 
te incollate fur’una fuperficie sferica concava, e 
con quella paglia così difpofla mettere il fuoco ad 
altra paglia.■ 

Appiìic AZIONI.. 

Egli fi ha per certo da parecchi, che Archi- 
mede abbia incendiata la fiotta de’ Romani, quand’ 
eglino furono a Siracufa per farne 1 ’ afiedio . E 
molti Storici che fan menzione di quell’ avveni¬ 
mento, dicono che ciò fi fece per mezzo di cer¬ 
ti fpecchi, i quali collocati fu i ripariofoni ri¬ 
cinti della Città, raunavano i raggi del Sole in 
qualche dato fuo di un vafcello degli Affediatori. 
I Filici , meno intereffati nella verità del fatto 
. ( Per 
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( per più ragioni [a] dubbiofo ) che nella fua pof- 
fibilità, fi fon di vili d’opinioni, perchè hanno for¬ 
mate idee differenti intorno alla coftruzione de’ 
/pecchi , ed alla diftanza alla quale han dovuto j 
operare. 

L’effetto di cui fi favella, divien di una diffi¬ 
coltà che lo può far credere impoffibile, fe fi fup- j 
pone uno fpecchio di una fola fuperficie , il cui fo¬ 
co fia a una lontananza di fei o fette cento piedi, 
qual efler potrebbe appunto quello di una flotta cìie 
affedia una Città. Imperocché allora bifognerebbe 
che lo fpecchio folle di una grandezza a cui l’arte 
non può giugnere , moralmente parlando ; ed ecco¬ 
le la ragione, 

Sovvengaci quello che fi è detto di fopra , colla 
/corta di M. duFayj che lutiti i raggi del Sole che 
/on riflettuti da uno fpecchio piano, di un piede 
in quadro, fi eftendonoefi slargano talmente do¬ 
po la rifleffione, che a feicento piedi indi lontano 
occupano uno fpazio incirca dieci volte più grande 
che io fpecchio. Dal che fegue che in un piede ' 

quadro di cotefto luogo illuminato dalla luceriflet- 1 

tuta, non vi è che la decima parte de’raggi, par- ! 
tifi dallo fpecchio . Un termometro farebbe ivi 
- dunque dieci volte meno ri/caldato, di quel eh’ éi ! 
lo farebbe /e foffe immerfo in que’mede lì mi rag¬ 
gi ad una picciola diftanza dallo fpecchio , e. g. 
di fette od otto piedi j ove l’immagine del Sole 
riflettuta non è ancor notabilmente ingrandita. 

Confideriamo adeffo lo fpecchio concavo d’una 
fola fuperficie, il cui foco folle a feicento piedi 
di 

[«] Vedete fu quello propofito la Differtazione 
di Bulfingero, che ha per titolo de Speculo Ar¬ 
chi medi s ; e r operetta inferita nelle Mem. dell' Ac¬ 
cadi. delle Se. per canno 1747. di M. de Buftoa. 
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J 1 T a * 2 V co ™ e div ^° in più porziooi quadrate, 
Amili allo fpecchio piano, di cui fi favellava noe’ 
anzi (a) bifognerebbe, ch’egli ne comprendeffe 
dieci, per raccogliere alla diftanza di óoo piedi 
iopra uno fpazio d’ un piede quadro, tanti raggi, 
quanti «e vengon dal Sole fopra un folo de’ fuoi 
quadrati ; « per confeguenza farebbe neceffario 
moltiplicare d affai il numero de’quadrati (eh’è 
tutt uno ) accrefcere la grandezza dello (pecchi» 
più di quel che fperar poflìamo di poter mai fare ; 
aitine di procacciarvi un fuoco che abbruci alla 
fopradetta diftanza . 

Si potria dunque tenere il fatto di Archi me- 
de à'?°, n f ° Jo come apocrifo , ma anche per im¬ 
ponibile, fe fi aveffero ragioni valide percrede- 
dere , che la «otta dei Romani non fi avvicinò 
alle mura di Siracufa più da preffo che doo pie- 
di , e che quello grande Meccanico non abbia 
avuto in fua difpofizione fe non uno fpecchio di 
un lol pezzo. 

Ma non abbiamo agiatamente ragioni di cre- 
dere nè Un, nè 1 altro: anzi raccogliefi da’te- 
ftimonid alcuni Autori (b) che la flotta Romana 
s avanzò verfo la Città fin a tiro di un dardo, che 
li lanciava con una mano : il che dà l’idea di una 
diftanza molto minore di doo piedi ■; e fi può le- 
TomelV. O git 

(*) Quella comparazione non deefi prender# 
rigarofamente , poiché ciafcuna porzione quadra¬ 
ta de lo Ipecchio concavo , farebb’ ella fteffa un 
piccolo fpecchio un po’concavo; ma effendo che 
quefta concavità farebbe poco fenfibile , noi la 
computiamo per niente in una fpiegazione, che 
dee lol fervire a far intendere quel che fi ha in 
mira prefentemente. 

di C ftpra VedÌ U R?etn ' ^ de B “ ffon ’ eitata 
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girtimameute fupporre , che l’ingegnofo Archi»' 
mede, in una Città ricca, e corredata di tutto, 
Cefi ajutato con piùfpecchi, fe non ha potuto con 
un Còlo venire a capo del fuo difegno. 

Del retto, confiderando fidamente la poflìbili- 
tà del fatto, polliamo aflicurare di prefente, fu 
la fede della teoria, e dell’efperienza , che con 
fpecchi, l’efecuzion de’ quali non è troppe* dif¬ 
fìcile , fi può fare un fuoco uttorio, che giunga 
più lontano di un dardo lanciato con la mano. 
Per evitare la fpefa di uno fpecchio grande di 
metallo, la cui materia ", ed il cui lavoro non 
può fe non collare oltre mifura, molti Filici de¬ 
gli ultimi tempi fi fono appigliati al partito di 
comporne con de’ pezzi di /pecchi piani , attac¬ 
cati, come in un telajo, e fchierati , o volti in 
maniera, che fendo efpofti al Sole, riflèttevano 
tutti vetfo l’iftelfo luogo. M. de Buffon , che 
ha molto perfezionato quello ritrovamento, n’ ha 
fatto coffrusre ultimamente uno , gli effetti del 
quale hanno fatto una bella forprefa a tutti i cu- 
riofi, che ne fono flati teflimonj. Quello fpec¬ 
chio attualmente brucia del legno a duecento 
piedi di diftanza, liquefi dello ftagno a inopie- 
di, e del piombo a 140 (<*) , ed il fuo inven¬ 
tore crede, che gli farà operare rifletto effetto,, 
anche a maggiore diftanza. 

Dico il fuo inventore, imperocché quantunque 
M. de Buffon non fia il primo, che abbia fatti 
de¬ 
li») M. de Buffon è flato aiutato per la co- 
flruzione di quello fpecchio da M. Patfement , 
i cui talenti fono notifliroi, particolarmente per 
ciò che riguarda gl’ iftrumenti di Dioptrica , e 
di Caroptrica, e per li Telefcopj di rifieffione, 
de’quali ha dato un Trattato alcuni anni fa. 



















degli fpecchi ardenti di più pezzi , il fuo però 
è talmente fuperiore agli altri per la grandezza 
de’ fuoi effetti , e per l’ordine della lua coftru- 
zione ch’ei merita di paffar per l’Autore di st 
bella macchina, comeBoyle paffa per inventore 
della macchina pneumatica appreffo molti, che 
per altro fanno, ch'egli è fiato in ciò precedu¬ 
to da Ottone Guerik. 

Una delle perfezioni, che con ragiooe fi am¬ 
mirano nello lpecchio di cui vi parlo, fi è, che 
il fuo fuoco può ftendarfi a differenti diftanze , 
ciafcuno de’piccioli fpecchi , ond’è compofto , 
effendo mobile , e potendo facilmente Affarli a 
varj gradi d’inclinazione; di maniera che cogli 
fletti pezzi fi può fare uno lpecchio più o meno 
concavo « 

Poiché i raggi del Sole, riflettuti anco da fpec¬ 
chi piani, non perdono il poter, che hanno di 
fcaldate i corpi fu i quali fi fan cadere ; fi dee 
afpettar di vedere aumentato il calore in tutti i 
luoghi efpofti a fimiJi rifleffìoni ; e per queft’ 
effetto non è bifogno che vi fien di que’ corpi 
lifci, e luftri, che noi chiamiam comunemente 
/pecchi . Quali tutte le fuperficie rifletton la lu¬ 
ce, fe non vifibilmente, almeno in un modo im¬ 
percettibile , che col tempo fi fa fentire . Cosi 
un muro, particolarmente s’è bianco ed eguale, 
una catena di monti o di rupi, una montagna, 
e generalmente ogni corpo folido oppofto al So¬ 
le, è capace di rimandarne i raggi, e di caufare 
aumentazioni di calore proprie in alcuni luoghi, 
e che non portano a confeguenza per la tempe¬ 
ratura generale dell’ atmosfera. 

Le perfone che tengono un calcolo o regiflro 
delle variazioni del freddo e del caldo di ogni 
Stagione, offemndo ogni giorno il termometro 
O 2 a cer- 
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a certe ore, devono dunque efaminare con at» 
reazione fé il luogo, dove V frumento è collo- 
cato , riceva o nò raggi del Sole riflettuti da 
qualche edifizio, o d’altra guifa ; imperoqch el- 
fendo quella caufa accidentale variabile , a moti¬ 
vo delle differenti altezze del Sole , e per altri mo¬ 
tivi; le otfervazioni (u le quali ella cauta influi¬ 
rebbe, fentirebbono quelle irregolarità. 

Quando 1 raggi riflettuti fi tnefcolano eoo quel¬ 
li , che vengono direttamente dal Sole , ne ll? 
folta un aumento dì calore molto piu jenfabile 
ed efficace . Per quella ragione fenza dubbio 1 
frutti , che vengono nelle Spalliere , ed i legu¬ 
mi , che fi piantano , 0 fi femmano al coper¬ 
to di una muraglia efpolla al Mezzodì, fono d 
ordinario più pretti a venire , e maturano me-: 
elio degli altri ; ve n’ ha alcuni, che fenza un 
tal ripiego non G matuterebbono ma) in certi 

^Viandante trova il calore della State men 
fopportabile ne’luoghi baffi, cavi , o nelle vai- 
li, che fu le altezze; petchè la malfa dell aria, 
che ivi è fcaldata , come per tutt altrove , dai 
raggi diretti del Sole, lo è di piuda un infinito 
numero di riverberi o rifleffiom , i cui effetti fo¬ 
no tanto più forti, quanto fon piu aridi 1 poggi 
od i colli , più ripieni di Saffi Scoperti, e piu da 
pretto vicendevolmente opporti. , 

Se il vetro della XI. Esperienza folle molto 
più largo, riceverebbe e riunirebbe nel Ino »» 
un maggior nuoterò di raggi folari ; e poiché una 
lente di alcuni pollici d. diametro ne raduna già 
abbartanza per bruciare , quali effetti non b do- 
vrebbono afpettare da un corpo diafano, che con 
quella figura lenticolare , aveffeun diametro cIr tt 
o quattro piedi? La Chimica che deve *11 »‘° nc 
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del fuoco quali tutto il curiofo ed utile, eh’ ella 
ci prefenta , potrebbe fperare grandi ajuti e felici 
feoperte , fe per mezzo di un limile ìftrumento 
potelfe foftituire, in certe occafioni, il fuoco pu¬ 
ro del Sole a quello de’ fuoi fornelli, de’ quali 
ella ha, per dir così, efaulto e pienamente prò- 
▼ato il potere. 

Tali erano le lamentanze , e le brame de 1 Chi¬ 
mici , allorché M. Tlchifnaufen, più opportuno 
che altri a dar loro orecchio ( imperocché Tede- 
feo ) produffe que’ famofi vetri ardenti, i cui prin¬ 
cipali effetti fono deferitti nella Storia dell’ Ac¬ 
cademia delle Scienze 1699. p. 9 °- Mi il Duca d’ 
Orleans * Reggente , pieno di zelo per lo pro- 
grefld delle feienze e delle arti, ne comperò uno ; 
di cui fece fare molte prove in fua prefenza , e 
che dappoi fervi in varj tempi a’ Signori Hom- 
berg, Geofroi, ec. per molte Sperienze curiofe , 
delle quali trovanfi i rifultati nelle Memorie 
dell’ Accad. (a) 

Quello vetro è attualmente a Berci nella gal¬ 
leria del Signor Conte d’Ons En-Brai ; egli è 
convello dalle due parti , ed è porzione di due 
sfere , ciafcuna delle quali averebbe dodici pie¬ 
di di raggio ; egli pela 160 libbre ; e per da¬ 
re un’ idea dell’ attività del fuo fpoco , ballerà 
dire j che 1’ oro vi fuma < e fi difperde in piu 
picciole gocce impercettibili, che falcano in tut* 
te le parti. 

Abbenchè quelle forte di fpecchi trafparenti ab¬ 
biano molto bene corrifpollo all’idea vantaggio!* 
ch’erafene concepita innanzi tempo; ed abben¬ 
chè col mezio loro fi polla ottener effetti, che 
non ci poffiam promettere con un fuoco meno 
O 3 pu- 

(<*) J702. pag.41. 1705. p. 59. 1707. p. 40. 
1709. p. I6Z. 1711. p. 16. 
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puro , col noftro fuoco comune ; fi può nulla» 
dimeno confiderarli come un rifugio poco accef- 
lìbile , per gente privata, sì a cagion della fpe- 
fa ch’efigono, come delle difficoltà, che fi tro¬ 
vano nel metterli in ufo; appena fi trovano in 
tutto un anno otto o dieci giorni, adatti a que¬ 
lle forte di operazioni ; e non occorre nè men 
fceglierli nella State ; imperocché ( cofa , che 
non fi avrebbe mai creduta, (e l’efperienza non 
l’aveffe fatta credere ) i calori grandi pregiudi¬ 
cano notabilmente a quelli effetti ; in oltre fi 
dura una imroenfa fatica in tenere lui fuoco le 
materie, che vi fi fuol travagliare od agitare ; 
e finalmente 1’ imbarazzo di maneggiare una tal 
macchina rende ancor maggiore , e più difficile 
la dilicatezza delle manipolazioni , a cui fo» 
vente non regge la più rara induftria di un ar¬ 
tefice . 

Lo ftrofinamento, od i colpi ripetuti, la fer¬ 
mentazione , e 1’ effervefcenza , la riunione de’ 
raggi folari , fono dunque i mezzi principali , 
co’ quali vediamo cominciar l’incendio o 1’ in¬ 
fiammazione delle materie combuliibili . Nella 
Lezione feguente vedremo, come quefto fuoco, 
una volta eccitato, efercita la fua azione fu gli 
altri corpi, a che ridur fi poffono i fuoi princi¬ 
pali effetti ; ed in qual maniera fi può mante* 
nerli, aumentarli, moderarli, e farli ceffare» 


J.E* 
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LEZIONE XIV. 

Si continua a trattare delle proprietà del Fuoco . 


SEZIONE TERZA. 

Degli effetti del Fuoco. 

T Utti gli effetti del fuoco, quantunque ci fem- 
brino in eftremo variati e moltiplicati, pof- 
fono riferirli a quefti due capi. i. Splendere , o 
illuminare. 2. Rarefare i corpi , vale adire, elten- 
dere in un maggior fpazio le parti che li com¬ 
pongono, diminuirne o farne ceffar l’unione o la 
coerenza. Di quefti due effetti principali io non 
voglio qui fpiegare e dichiarare , fe non l’ultimo $ 
l’altro appartenendo alla luce, di cui ho a trat¬ 
tare nel quinto Volume . Io mi propongo adun¬ 
que di venir via via efaminando, e rintracciando 
l’azione del fuoco fopra diverfe materie, d’ad¬ 
ditare i varj cambiamenti, chefogliono rifultar- 
ne , fecondo la natura del corpo che fi rilcalda 
o che fi accende.. 

Quelle due cagioni combinate, voglio dire il 
grado di calore, e la fcelta della materia cheli 
rilcalda , ci fan vedere negli effetti del fuoco co¬ 
sì notabili varietà , che una mente poco circo- 
fpetta potrebbe credere che la natura operi i con¬ 
trari per la medefima ftrada. Si ammollifcono in 
fatti alcuni corpi a quello fteffo fuoco , a cui al¬ 
tri s’indurano; nell’ifteffo fornello fi vede Cor¬ 
rere quelle e quelle materie, dove altre ch’erano 
molli s’indurano. Quei che diventa liquido per 
na certo grado di calore , s’addenfa fin ad effere 
O 4 un 
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un corpo dnro, quando vien ribaldato d’ avantag¬ 
gio- Un metallo fi purifica al fuoco, mentre uà 
altro vi fi altera ec. 

Quelli cambiamenti si diverfi fra.effi comin- 
ciano tutti, o fono pteceduti da un primo effetto 
eh’è comune a tutti i gradi di calore, ed a tutte 
le fpezie di materia , fulle quali fi fa operare il fuo¬ 
co. Avanti qualunque altro cambiamento, il cor¬ 
po ribaldato fidilata, la Aia malfa fi rarefà, il 
fuo volume crefce ; e la cofa va a quello modo 
così generalmente , che il poter di penetrare e di 
rarefar tutto, può effere confiderato come il carat¬ 
tere diftiotivo del fuoco ; vediam bensì molte ma¬ 
terie, che ne penetran dell’alrre, e che le dila¬ 
tano j ma nonconolco fe non il fuoco , che s’in- 
finui fetiza eccezione in tutti i corpi , che renda 
la loro materia più rara , e che difunifea neceffa- 
riamente le loro parti. Avvaloriamo quella prò- 
poliziotte con efperienze decilive j e per far vede¬ 
re quanto una tal verità è ampia ed ertela, rif- 
caldiam de’liquidi e de’fohdi, e tra quelli fee- 
gliamo, per preferenza , i corpi più compatti, piu 
duri, e quelli le di cui parti hanno più di rigi¬ 
dezza o infielììbilità ; il vetro , per efempio, ed 
i metalli, affinchè il Lettore vedendo la dilata¬ 
zione ben provata nelle fpezie , che pajon le 
inen dilatabili, fia come sforzato di conchiuder¬ 
la a fortìsri per tutte l’altre . 

P R I MA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

A, Fig. t. è un vafe di vetro formato di una 
palla cava, della groffezza di un melarancio, od 
appreffo poco, e di un tubo lungo dodici o quin¬ 
dici pollici, il cui diametro interiore non ha che 
unalme2: quello vafe è riempiuto di acqua colo¬ 
rata 
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rata fino in «, dove fi inette il fegno con utt 
filo annodato , o d’ altra maniera , ma fempre 
così t che fi poffa mutarlo di luogo. Se fi terrà 
con una mano quello iftrumento, che molto fo- 
miglia a un graffo termometro, o fe ne immer¬ 
gerà la palla per alcuni iftanti in un vafe ri¬ 
pieno d’ acqua vicina a bollire, fi vedrà quello 
che fegue. 

Effetti. 

Nel tempo dell’ immerfione della palla, fi ve¬ 
de il liquore del tubo drtcendere precipitevol- 
mente otto o dieci linee, e talor d’avantaggio, 
al di forra del fegno eh’ è in a , e rimontar 
pofeia un poco più alto di coteflo fegno, fubito 
che fi è tolta la palla dall’acqua. 

Se fi rimette il fegno, dove il liquore ha cef- 
fato di montare , e fi ritorna ad immergere la 
palla, fi vede ancora l’ifteffo effetto, e così piu 
volte feguitameote. 

Ma le ultime immerfioni fan difeendere me¬ 
no il liquore che le prime , e quello liquore, 
nel rimontare, eccede il fegno tanto più, quan¬ 
to la palla è fiata inane ri a maggior numero di 
volte , o quanto più lunghe fono fiate le fue 
immerfioni. 

Spiegazioni. 

Quando un corpo caldo ne tocca un altro che 
è men caldo, gli comunica del fuo calore fecondo 
certe porzioni , delle quali averò occafione di 
parlare in appreffo ; vale a dire, che il fuoco ® 
la fua azione paffa dall’ uno all’ altro, e conti¬ 
nuerebbe a paffarvi, le il tempo baftaffe, finche 
i due corpi uniti 1’ uno raffreddando fi , 1’ altro 
ribaldandoli, aveffero acquiftata una temperatu¬ 
ra comune e nuova per tutti e due. 

Così il fuoco eh’ è nell’ acqua del vafe B, 
P«' 
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penetrando la groffezza della palla di vetro, che 
vi s’immerge, ne slontana o slarga le parti, ed 
accrefce con quell'effetto la fua capacità : la pal¬ 
la divenuta maggiore riceve una proporzione del 
liquore che è nel tubo , il che cagiona un vuo¬ 
to al di (opra del legno a. 

Ma fubito che quella palla è ufcita dall’acqua 
calda, eli’ è pretto raffreddata , sì dall’ aria che 
la tocca efteriormente, come dall’acqua ch’ella 
contiene, e che non ha avuto il tempo di rif- 
caldarlì com’ effa. Le fue parti lì rav vicinano dun¬ 
que, ella ripiglia a poco a poco la fua prima ca¬ 
pacità , e non potendo più contenere la porzio¬ 
ne di liquore ch’era difcefa ttal tubo, dee coftri- 
gnerlo a rimontare verfo a. 

Il liquore infatti vi rimonta , ed anche un po¬ 
co più alto ; non già che la palla ha divenuta 
più picciola di quel eh’eli’era avanti la fua im¬ 
mersone , ma perchè 1’ acqua eh’ ella contiene 
ha ricevuto un poco del calore del vetro , e quell’ 
acqua effendo ella flefla fufeettibile di dilazione, 
come lo proverò , il fuo volume n’ è un poco 
accrefciuto . 

Quella afeenfione del liquore nel tubo, al di 
fopra del fegno, dà un nuovo grado di forza al¬ 
la proya ch’io raccolgo dalla depreffione prece¬ 
duta : imperocché il calore, ben lungi dal dimi¬ 
nuire il volume dell’ acqua eh’ è nella palla ( fe 
per avventura alcuno il credeffe ) effendo capace 
al contrario di dilatarlo e di offenderlo , non è 
poffibile attribuire ad altro che all’ingrandimen¬ 
to del vetro, quella depreffione del liquore, che 
fi feorge da bella prima nel tubo. 

Dopo che il vetro è raffreddato, s’ è di nuo¬ 
vo immerfo la feconda o la terza volta nell’ ac¬ 
qua calda, vi fi dilata di nuovo, e fi vede rico- 
min- 
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«ni^tiare tutto quello che dipende da quella di¬ 
latazione ; nuovo ingrandimento della palla, nuo¬ 
vo abbaiamento del liquore nel tubo. 

Ma però che le immerfioni moltiplicate dan¬ 
no adito al calore di comunicarli fenfibilmente 
all’acqua colorata della palla , quello liquore an¬ 
ch’egli rarefatto, crefce di volume, e non lafcia 
nel vetro che s’ ingrandite, tanto vuoto quan¬ 
to ne lafcerebbe , fe reflaffe freddo ; donde av¬ 
viene, che la palla fi riempie, tanto meno a co¬ 
llo del liquore eh’ è nel tubo : la fleffa cola fuc- 
cede e per le llelfe ragioni, fe la palla, in luo¬ 
go d’ e Aere immerfa un gran numero di volte 
continuate, vi s’immerge una volta o due, ma 
per un certo fpazio di tempo. 

Applicazioni. 

Quando io immergo nell’ acqua calda l’inftru- 
mento, di cui ho dianzi favellato , la maggior 
parte delle perfone che mi vedono fare quella Ef- 
perienza , s’immaginano fempre che la palla ftia 
per romperli, alla fubita azione del fuoco eh’ella 
prova : fi romperebbe infatti, fe il vetro nonfof- 
fe affai fottile, o fe il calore 1’ attaccaffe per una 
parte fola ; imperocché le parti ignee che fanno 
sforzo per penetrarlo, dilatando fortemente lafua 
ellerior fuperficie, avanti che l’interiore poffa ef- 
fere proporzionalmente eflefa , non tnanchereb- 
bono di caufare una foluzione di continuità . Ciò 
fi vede accadere tuttodì alle caraffe, od altri va- 
fi di vetro groffì, che fi efpongono fenza avver¬ 
tenza al fuoco; od ai fiafehi ed altri vali di cri- 
flallo, o di roajolica , che s’empiono di un liquo¬ 
re caldiffimo fenza le dovute precauzioni. 

Ma fe tutti quelli vafi fono affai lottili » ed il 
firado di calore al quale fi efpongono, dividefi e- 
guai- 
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gualmente, e nel medefimo a tutta Ialor foperi 
fide , avvien di rado che fi rompano , perchè 
tutte le parti quali di concerto ed infieme tutte 
ricevono 1’azione ripartita del fuoco, e slonta- 
nandofi in certo modo l’une dall’ altre per dar 
paffaggio a quefi’elemento, confermano fra effe 1’ 
ifteflo ordine che fon folite avere. 

Non è già che non fi polla altresì dare un 
grado grande di calore ad un vafe di vetro grol¬ 
le» , lenza romperlo j quelle medefittie caraffe 
ehe veggiamo fenderli al fuoco, quando vi fi av¬ 
vicinano fenza cautela, fi può tenervele, quan¬ 
do meglio vi fi bada, fino a far bollire l’acqua 
che contengono : balìa fcaldarle a gradi e lenta¬ 
mente , affinchè la materia del fuoco e polfa pe¬ 
netrare a poco a poco, e dilatarne i pori fenza 
interrompere intieramente 1’ union delle parti. 
Così preiervafi dalla frattura il bicchiere o la 
tazza che vuoili riempire di un liquor bollen¬ 
te , Saldandolo prima col vapore , o con alcu¬ 
ne goccie del liquor medefimo, che vi fi fa Teor¬ 
ie re e che fi agita . 

Del relìo, fé quefti vali fragili * nei quali fi 
può impunemente far bollire dell’ acqua con la 
mentovata cautela , non fono Tempre pieni, fi cor¬ 
re gran rifehio di vederli {crepolare ne! mover- 
iiy ed eccone la ragione. La parte vuota fi rifcal- 
da molto più che quella eh’ è piena , fe 1’ ac¬ 
qua nell’agitarli viene a toccarla; quefF acqua, 
quand anche folle bollente , raffredderà' pronta¬ 
mente il luogo del vetro eh’ ella bagnerà ; ed 
ailor la fupetficie interiore , le di cui parti 6’ 
condensano e fi ravvicinano , non effendo più* 
eftefa in un modo proporzionato agli altri Arati 
c fuoli che forman la groffezza del vetro, fas- 
cede- 
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cederà fra effe qualche difordine, che tnanifefle- 
jraffì con una o più feffurette . 

Un artefice che lavora di fmalto, il quale per 
poca perizia rifcalda un tubo di vetro molto den- 
io al fuoco della fua lampana , rimane lorprefo 
in vederlo romperli con ìlcoppio, fubito che ha 
ricevuto un certo grado di calore; egli deve in¬ 
colparne una delle due cagioni telìè accennate; 
o d’ avere precipitofamente rifcaldato un vetro 
groffo , cui dovea più rilparmiare e difendere ; 
o perchè quello vetro conteneva un’ aria umida 
che non ha permeilo che l’interna fuperficie ri¬ 
ceva un calore eguale a quello che gli fi dava 
per di fuori. Balìa infegnare a quell’ artefice, 
che un tubo di vetro eh’ è umido di dentro, o 
per effere flato bagnato , o per aver fidamente 
fervilo di canale per un certo tempo all’ aria 
dell’ atmosfera , non fi afeiugà fe non difficil¬ 
mente ; imperocché egli fa per altro che la più 
picciola goccia d’ acqua fa fpezzare il vetro o lo 
fmalto eh’ è caldo : La fua morfetta leggermen¬ 
te umettata con faliva , gli ferve giornalmen¬ 
te a tagliare, o a diflaccare i pezzi, che ha la¬ 
vorati . 

Di qua forfè è venuta la maniera di tagliare 
jl vetro col fuoco e coll’acqua, cui fanno alcu¬ 
ne oziofe e delire perfone cosi ben maneggiare 
e trattare , che vengono a capo di fare di un bic¬ 
chiere una fpezie dt fettuccia come in forma di 
belice , le cui circonvoluzioni fi feparano , e lì 
riunifeono mediante l’elaflico della materia: Ve ¬ 
di la Fig. i . Quelli fraftagli fi fanno per mezzo 
di una meccia folforata, che fcalda il vetro fol» 
in una linea, o in uno fpazio molto ftretto, che 
fi raffredda fubito con una penna, o con un pic¬ 
colo baftoncello ^agnato; ed eiiandi* quando la 
pri- 
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prima feffura apparifce, quelli che nehan Iapeà 
rizia, la guidano quali Tempre dove vogliono , 
con un ferro caldo , o con un piccolo carbone 
accefo. Io per me , quando ho da tagliare de* 
groffi tubi, o de’«olii di qualche vale chimico, 
comincio ,- intaccando il vetro con I’ angolo o 
taglio di una lima , e quindi con un pezzo di 
ferro angolofo roventato , e eh’ io vi applico, 
rielco beiuflìmo a far fendere il pezzo, fecondo 
Ja linea che ho dileguata. 

Il vafelìame di maiolica , o quel di terra ver» 
niciata, fi fende pure al gran fuoco, quando vi 
li etpone con inconfideratezza , non tanto per 
se, quanto forfè per lo ttrato di frnalto o di ma¬ 
teria vitrificara onde il vafe è copèrto e colora¬ 
to ; imperocché le qu?ft’ intonacatura è di una 
certa grolfezza , 1’ az.one del fuoco troppo vio¬ 
lenta, la fa tendere , e le parti abfeaodonandofi 
poflono determinare quelle della terra cotta, al¬ 
le quali elleno fono unite, e fepararfi nè più nè 
ineno. Ciò che mi farebbe così penfare , è che 
la maiolica la quale lì fabbrica per reggere al 
fuoco, è fmaltata più leggermente che 1’ altra, 
e eh ella allor regge ad un gran calore, quan- 
do il fuo intonaco è aperto per un infinità di 
piccioli fcrepoletti che dan luogo alle parti ignee 
di dividerli e penetrare la terra in un maggior 
numero di luoghi. So pure , che la terra ftelfa 
ne vien preparata diverfamente da quella della 
maiolica ordinaria ; eh’ ella è più leggiera , più 
porofa, e meglio maneggiata e impattata : lo che 
da mè/fi nota in riguardo'allo fmalto che la ri- 
cuopre, non lì adduce fe non come' una cagione 
feconda o fubalterna della qualità eh’ eli’ha di 
refiftere al fuoco. 

Di tutte le materie fragili, delle quali fi fan 
de’ 
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ffe’vafi, niuno foftiene meglio l’azione improv vi- 
fa del fuoco, che la porcellana ; ciò fi prova dall’ 
ufo delle tazze , nelle quali vediamo tuttodì ver- 
fare del tè, o del caffè euafi bollente. Se la 
porcellana foffe così ordinaria come il vetro, 
farebbe,comodiffimo il preferirla ad effo in mol¬ 
te occafioni , particolarmente ne’ laboratori di 
Chimica , dove le materie che fi maneggiano, 
fono di tal natura, che non fi può metterle nel 
metallo, e qualche volta ancor fon meno atte 
ad edere rifcaidate nella terra cotta, troppo po- 
rofa, e incapace di foftenere un grado grande di 
fuoco. Un artifta perito, che s’accorge ùiquefto 
bifogno, potrebbe procacciarfi de’vafi di porcel¬ 
lana, fenza che quafi altro glie ne coftaffe , fe 
non fe il vetro di cui teme fervirfi . Approfit¬ 
tandoli d’ una fcoperta di cui fiam debitori a M. 
de Reaumur (a) baderà ch’egli empia di geffo 
paffato collo (laccio, il vafe, cui vorrà conver¬ 
tire in porcellana, e lo porti al forno di un va- 
fajo di terra; ei ne lo trarrà fuori, tal quale lo 
defidera, cioè fimile affatto alla vera porcella¬ 
na, per metà trafparente com’efla, capace di ef- 
fere rifcaldato precipitofamente , e di foftenere 
Sm grandiffimo fuoco fenza fpezzarfi ( b ). 

In 

(а) Metn. de 1 ’Acad. des Se. 1739. 

( б ) Se alcuno vorrà far ufo di quel ch’io qui 
accenno , convien eh’ ei legga la Differtazione 
di M. de Reaumur, per imparare certe partico¬ 
larità pratiche delle quali il divifamento non ha 
qui luogo. Due fopra tutto non fono da trafeu- 
rarfi; la prima è la feelta del vetro: il più co¬ 
mune, cioè il bruno o giallaftro, riefee meglio 
del più bianco : La feconda è, mefcolare del fab- 
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In riguardo al cambiarli della capacità die in- 
terviene ai vali che li (caldano, o efternamen- 
se, o internamente, convien offervare che la di. 
latazione della materia, che n’èia cagione, po¬ 
trebbe farli in modo eh’ ella avelie un effetto j 
contrario a quello della noflra efperienza. Se la 
palla che ho immerfo, per efempio, in vece d’ 
edere regolarmente rotonda , avelie degli incavi 
fimili a quello che d’ ordinario fi fa nella bafe 
delle bottiglie da vino ,• quelle parti affondate, 
o fcarate, dilatandofi , porterebbono il loro au¬ 
mento di volume contro il liquore contenuto nel 
vafe , e non mancherebbono di farlo afeendere 
verlb l’orificio j quando puri’ingrandimento del- 
le altre parti, che fallì per un verfo contrario, 
non rendeffe quell’effetto infenlibile, o per eccel¬ 
lo o per compenfo. 

Saremo pienamente conviriti di quell’ offerva- 
alone, fe riempiremo d’acqua una bottiglia foni¬ 
le, che abbia la bafe bene fcavata, o fprofonda- 
ta ; e di cui fieli prolungato il collo con un pic¬ 
colo tubo ricurvo, e glutinato con della cera mol¬ 
le , o d’ altra guifa , Fig. 3 . Imperocché fe fi ver- 
fa dell’acqua quali che bollente mC, fi vedrà il 
liquore afeendere nel tubo con tanta prontezza, 
quanto fi è veduto difeendere, quando ho immer¬ 
lo nell’ acqua calda la palla dell’ ifirumento rap- 
prefentato nella Fig. r. e fe alcun penfaffe che 
quell’effetto nalce dall’efLrfi l’acqua della botti¬ 
glia rarefatta per lo grado di calore eh’ ella ha 
potuto ricevere, baderà rovefeiar l’acqua eh’ è in 
C, per vedere che quello fofpetto èfalfo; impe¬ 
rocché fubito vedrà (lì il liquore difeendere nel tu¬ 
bo, 

bioae col geffo appreflò a poco in quautitadi e* 
guali per rarefarlo. 
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bo , appreffo a poco nel fito , donde egli era par¬ 
tito per inalzarli : un effettocosì pronto non può 
legittimamente attribuirli al raffreddamento dell’ 
acqua eh’ è nella bottiglia . 

II. ESPERIENZA. 

Pr eparazione. 

La Fig. 4. rapprefenta un frumento, che chia- 
xnafi pyxomtifo , perchè fi adopera per mifurare 
in qualche maniera l’azion del fuoco . Egli è com- 
pofto primieramente di una lampana o fiaccola da 
fpirito di vino D^, guernita di più piccioli ftop- 
pmi di bambagia , limili fra loro per la groÉfez- 
za e per la lunghezza . In 2. luogo , di moire 
leve chiufe in un caffettino, cilindrico di vetro E 
F, e che fi corrifpondono, in maniera che rice¬ 
vendo ri moto del pezzo G, lo trafmettono per 
via d’ una porzione di ruota dentata, e di un roc- 
chello , ad un ago , o fpillo H h , che percorre 
orizzontalmente un cerchio divifo in 200 parti 
eguali . 

II braccio di quelle medefime leve, ed il rag¬ 
gio dello feontro dentato coi rocchello , eh’ei gui¬ 
da , fono talmente proporzionati , che il pezzo 
G , avanzando un quarto di linea , fa fare all’ 
ago un giro intero ; e però , che la circonferen- 
za del circolo eh’ ei percorre , ha ducento gra¬ 
di, ciafcuno de’quali è grande abbaftanza per ef- 
lere divifo in due in un’occhiata dell’offervato- 
re attento; egli è evidente che il pezzoG non 
può avanzare la ióoo” 1 parte di una linea, fen- 
a? 0 ChC Un n ° a ^ Be accorga F er Io raoto dell’ 

Un caffettino mobile , fatto appiè dell’ fru¬ 
mento , contien de’ cilindri diverfi di metalli , 
tutti eguali in lunghezza , e de’ quali fi è refa 
Tomo IV. p i a 
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la grettezza eguale, facendoli pattare per la ftel- 
fa trattila (a) ; ciafcuno è terminato da una par¬ 
te con una vite che fi addata al pezzo G , men¬ 
tre l’altra eftremità è fermata e foftenuta da! pi- 
liere o colonnetta I , come fi può vedere dalla 
Fig. 4. 

Si mette così fucceflìvamente il cilindro di fer¬ 
ro , e quello di ottone : fi accendono tutti gli 
fìoppini in una volta (ó), e fi conta col mezzo 
d’un ormalo, o di un pendulo da fecondi, quan¬ 
ti gradi percorre l’ago in un dato tempo. 

Effetti. 

Nello fletto momento che la fiamma de’dop¬ 
pìni comincia la fua azione fopra il metallo, fi 
vede l’ago metterli in moto, e percorrere i gra¬ 
di con una tale velocità , che nello fpazio di un 
mezzo minuto fe ne contano circa 580, fe fi fa 
l’efperienza col cilindro di ferro, e 960 fe con 
quello di rame giallo, ciò che fta appretto a po¬ 
co (c) nella ragione di 3 a 5. 

Se' 

(«) I cilindri da me adoprati hanno tutti pun¬ 
tualmente la medefima lunghezza, eh’è di cir¬ 
ca fei pollici , ed il medefimo di diametro , di 
tre linee. 

( b ) Con un pezzetto di carta accefa, che fi paf- 
fa rapidamente , tutti gli ftoppini già umettati di 
fpirito di vino s’ accendono in men d’ un fecondo . 

(f ) Io mi efprimo così in numero rotondo ; e 
non pretendo di determinare precifamente le dila¬ 
tazioni rifpettive de’metalli; ciò dipende da una 
ferie numerofa di Sperienze dilicate, che non pof- 
fono entrare in quelli noftri Elementi. Il Letto¬ 
re curiofo d’informarli di quella materia con più 
d’ ampiezza e di fondo , può vedere i Commen- 
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Se fi fpengono gli ftoppini della lampana, fubi- 
to fi vede retrogradare 1* ago ; e percorrere per ver- 
fo contrario tutta la firada eh’ egli aveva fatta 
precedentemente; quefta retrogradazione fi fa da 
prima con affai di velocità: ma poi fi rallenta, 
e divieti così poco fenfibile fui fine , che non fi 
finifee fe non a capo di un tempo notabile , e 
più o meno ìungo, fecondo la temperatura dei 
luogo dove fi fa 1’ efperienza . 

Spiegazioni. 

I metalli v anche i più compatti e più duri, fo¬ 
no porofi ; fa loro porofitàètaleche certi liquo¬ 
ri li penetrano e li diffolvono. Il fuoco che feor- 
re dagli ftoppini accefièun fluido più fottile, e 
più penetrante, che tutti i liquori a noi cogniti : 
egli fi infirma dunque nei cilindri di ferro, e di 
rame della noftra efperienza, e mette in azione 
le parti del fuoco che fono alluogate naturalmen¬ 
te fra le parti proprie del metallo; e perquefte 
due cagioni, cioè per l’introduzione di un fuoco 
ftraniero, e per l’efpanfione di quello che appar¬ 
tiene al metallo, i cilindri devono dilatarli, ed 
eftenderfi in tutte le loro dimenfioni . 

Ma conciofiachè vi fon più parti dilatate fulla 
lunghezza, che fui diametro , l’allungamento fi dee 
far meglio fentire , che 1’aumentazion di groflfez- 
za, per ciò fi attacca fidamente il cilindro da una 
delle fue eftremità in G, affinchè tutta la quan¬ 
tità ond’ei fi allunga, portifi contro il pezzo D , 
P 2 a cui 

tarj di M. Mufchenbroek fopra le Sperienze dell’ 
Accademia del Cimento , Tom. II. ivi egli trove¬ 
rà un lungo e curiofo divifamento di prove fat¬ 
te col pirometro , dì cui quefto dotto Filofofo è 
il primo Autore. 
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à cui è unito dall’ altro capo ; così i due moti 
innanzi e indietro del pezzo D , fono effetti ne- 
ceffarj , e prove incontraftabili dell’ allungamento 
del cilindro fcaldato, e dell’accorciamento ch’ei 
foffre raffreddandoli. 

Se tutti i metalli non fi dilatano egualmente 
al medefimo grado di fuoco, e nel medefimo fpa- 
ziodi tempo, convien cercarne la ragione nelle 
lor differenti denfità, nella lega e tenacità piùo 
men grande delle loro parti, nella dofe più o me¬ 
no forte delle parti infiammabili, fhe la natura 
ha mefchiate cogli altri loro principi > nella va¬ 
ria diftribuzione de’loro pori, ec. tutte ricerche 
fiottili, e complicate, che non per anche fi fono 
gran fatto promoffe. 

Dacché gli doppini della lampana fono eftinti , 
il fuoco , eh’è entrato nel metallo, fvapora al di 
fuori , e f azion di quel che refta non effendo 
più fodenuta, a poco a poco rallentafi , il che fa che 
le parti del metallo di nuovo fi accodino mutua¬ 
mente , e che il cilindro raffreddandoli , ripigli 
la fua prima grandezza. 

Ciò fegue da prima con molta prontezza , per¬ 
chè il metallo ancor dilatato, Iafcia più libera¬ 
mente sfuggire le parti foprabbondanti di fuoco, 
ond’è penetrato; e perchè 1’aria ambiente, con- 
fiderabilmente meno calda eh’ effo , le riceve e le 
aflorbifee, per dir così, con avidità; ed appref- 
fo , non fufltdendo più quede ragioni , gli ulti¬ 
mi gradi di raffreddamento e di condenfazione , 
non fi terminano che con molta lentezza, 

, Applicazioni. 

Quello che noi veggiamo qui feguire per lo 
foco della lampana applicato a piccioli cilindri di 
ferro e di rame, fegue nè più nè meno, ferba- 
ta la proporzione, in tutti i metalliche fi Cal¬ 
dano , 
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ciano, in qual che fi voglia guifa . La lama di 
una lega che non fi fa abbaflanza di /irada(a) t 
cioè che ben non divide e raglia , fi addenfa o 
jngroffa ne’ corpi duri, per lo calore che le dà il 
confricamento, e travaglia e fianca molto colui 
che l’adopra . Cosi pur è de’ fucchielli, de’ tri¬ 
velli ed altri ordigni, che fi ribaldano nel lavo¬ 
ro , e che fi trovano impegnati in materie, che 
duran fatica a cadere all' aumentazione del loro 
volume , e che fi gonfiano pur per la cagione 
medefima. 

Ogni metallo efpoflo all’ ardore del Sole , fi 
dee dunque eftendere ; e noi abbiamo una prova 
fenfibiliffima di quell’ effetto nella Macchina di 
Marlì , ove il moto delle trombe alluogate e Af¬ 
fate fur la montagna , vien dal fiume , e fi comu¬ 
nica per via di sbarre o fpranghedi ferro accoz¬ 
zare e legate afiìeme a modo di forca, e foftenu- 
te di fpazio in fpazio da leve mobili fur un de’ 
lor capi; tutte quelle sbarre, dal maggior freddo 
dell’Inverno, fin al maggior caldo della State , 
variano talmente di lunghezza, che fi è dovuto fa¬ 
re diverfi fori nel luogo dove fi congiungono, per 
poter allungare od accorciare la catena eh’elleno 
formano colla loro unione, facendo entrare più 
o meno 1’ eftremità di una fpranga nella forchetta 
dell’altra, dove fermali con un cavicchio. Quan¬ 
do anche una sbarra di ferro di fei piedi non fi 
allungale fe non due terzi di linea dal gran fred¬ 
do al gran caldo ; nell’ eftefa di cento pertiche 
p 3 ( toi- 

( a ) Si fa Jìrada a unafega; allontanando un 
poco i denti d’ambe le parti, del piano della la¬ 
ma; oppure fi prepara la lama in modo, chefla 
più graffa dalla parte della dentatura, che nel re- 
ilo della fua larghezza. 
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( toifes ) 1’ allungamento afcenderebbe a piu di tei 
pollici («); e quello bada per fare ognuno ac¬ 
corto a conolcere , quanto il moto delle animelle 
o degli flantuffi farebbe difordinato o cambiato, 
fe quella lunga catena che lor comunica elfo dio. 
to, foggiacele fenza correzione , alle alterazio¬ 
ni che le varie temperature dell’aria vi poffono 


cagionare. 

Gli orologi da campanile, e generalmente tut. 
te le macchine, che non fono o lo fono > imper¬ 
fettamente , difefe e al coperto del grand’ardore 
del Sole , devono per neceffità rifentirfene per quel 
che riguarda il lor libero moto; le travi fi allun¬ 
gano , e fan cedere i rialzi o gli appoggi degli 
arpioni ; i gangheri fi ingroffano, e fon piu ier- 
rati e «retti ne loro buchi, i diametri delle ruote 
crefcono, e i denti prendono maggior incaglio. 
Egli è vero che il coperto, o la calta, che rin¬ 
chiude e che folliene quelli pezzi, fi ingrandifce 
pure in tutte le fue dimenfioni ; ma fe quindi for¬ 
fè nafcono alcuni rifarcimenti che confervano le 
proporzionio relazioni tra certe parti, è altresì 
potàbile che quelli effetti vadano a contra pelo 
per altre, le quali ne fonconfiderabilmente fcon- 
certate. Chi fa eziandio, fe il calore della cafla 
cambiar polla in parte 1* andatura di un buon 
oriuolo , colla fola alterazione delle dimenfioni 
eh’ elfo calore può caufare ne’ pezzi , de quali è 
così precifa la giuflezza e grandezza. . 

Quello eh’io dico in forma di fofpetto, in ri¬ 
guardo a un oriuolo , pollo affermarlo pofitiva- 
ir.ente quanto ai penduli 0 fia agli orologi , i 
cui moto è regolato dalle olcillazioni di un corpo 
grave. 


O) Hill, de l’Accad. 1689. p. 6u 
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grave. Parlando io altrove (a ) di quella fpeziedi 
moto, e dell’applicazione che n’è fiata fatta dal 
Signor Huygens , ha notato, che trovatoli il mez¬ 
zo di rendere uniforme e collante la duratura del¬ 
le ofcillazioni, mercè la natura della curva eh’ 
elleno deferivono, ancor v’ era da remer? che quell’ 
ifocronifmo folfe llurbato dai cambiamenti che il 
caldo ed il freddo caufar potrebbono nella lunghez¬ 
za della verga del pendalo . In fatti quella verga 
effendo di metallo, e per confeguenza atta acoii- 
denfarli e a dilatarli, come la pallata efperienza il 
dimoftra,li può afpettare ch’ella li allunghi ne’luoghi 
caldi, e che al contrario venendoli a raffreddare lì 
diminuifea nella lunghezza (i). 

Si èpenfato di poter per avventura rimediare a 
queft’ inconveniente, con opporre afe fteflalaca- 
gion tìfica donde ei procede , cioè, con far sì , 
che l’ifteffo calore che allunga la verga del pen¬ 
duto , di altrettanto alcender faccia il centro del 
corpo grave, ovver difeendere fulla verga mede- 
lima il punto fiffo , attorno di cui fi fan le ofcil¬ 
lazioni. 

M. Graham ( c ) fembrami eflere il primo, a 
cui fieli parata dinanzi alla mente queft’ idea, e 
che abbia cominciato a metterla in elecuzione . 
In luogo d’attaccare all’eftremità della .verga una 
palla, od una lente folida, come fifuolfare, ei 
vi mife pèr corpo grave un aftuccio, o vafeci- 
P 4 lin- /* 


(a) Tom. 2. .pag. 207. e feg. 

( b ) Convien vedere nel luogo qui fópra citato, 
come la lunghezza del pendulo influifefe fu la du¬ 
rata delle ofcillazioni . 

(O Famofo oriuolajo di Londra , e membro 
della Società Reale. 
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liadrico, cui riempì quali intieramente di mercu-, 
rio; ed ecco, (a) come egli raziocinava su que- 
flo propofito . “ Se da una bagione all’ altra , die’ 
„ egli , la temperatura varia tanto che cambii 
,, fenfibilmente la lunghezza della verga del pen- 
» dulo, la beffa cagione non può mancar di au- 
„ menrare, o di fminuire l’altezza del cilindro di 
„ mercurio, dilatandolo o condenfandolo ; ella fa- 
„ rà dunque afeendere il centro d’ofcillazione che 
„ ènecelfariamente in queba malfa fluida “ . Sup- 
ponendo , per eferopio, che la verga lungata dal 
calore faccia rinculare il punto B dal punto A 
flg. 5. un quarto di linea, fe il mercurio ribal¬ 
dato all’iftelfo grado, fi dilata per tal modo, che 
il punto B centro di gravità, o piuttofto di ofcil¬ 
lazione, monti o fi alzi precifamente un quarto 
di linea, quelli due effetti manterranno fempre 
la beffa diffanza tra A , centro del moto , e B 
centro d ofcillazione, il che balla per confervare 
ì’isocronismo dei moto . Qui dunque balla mette¬ 
re in convenevole proporzione quelli due effetti che 
van per contrario verfo ; e ciò dipende dall’altez¬ 
za che daraflì al cilindro del mercurio ; imperoc¬ 
ché quanto più egli farà lungo, tanto più il fuo 
centro di gravità , o qualunque altro putito prefo 
nella fua malfa, farà cammino, o falendo , fevi 
è rarefazione, o difendendo, fe vi è condenfazione . 

Dopo tale invenzione, propofta da M Graham , 
altri faan penfati e polli in pratica mezzi ancor 
più comodi per giugnere agli belli fini , a’quai 
mirava quebo valente e dotto Artefice; cioè per 
far sì, che la cagione onde cambiali la lunghez¬ 
za della verga del penduto, nel medefimo tempo 
e proporzionalmente faceffe variare per verfo con¬ 
tra¬ 
evo Tranfaft. Philof. 1716. n. 392. art.4. 


















trario l'altezza del corpo grave nel quale trovali 
il centro d’ofcillazione. Nel 1738. M. Julienne 
Roy in Parigi, e M. EUicot in Londra , appro¬ 
fittandoli del ritoltalo dalla noftra efperienza, per 
cui fapevafi che il ferro ed il rame od ottoneri* 
fcaldati al grado ifteffo, fi dilatano con propor¬ 
zioni, le quali fon fra effe, aun dipreffo, come 
tre a cinque, impiegarono ingegnofamente, ben¬ 
ché per modi dijirocedere diverfi , l’allungamen¬ 
to dell’ottone, per rimediare a quello di ferro, 
di cui d’ordinario fi fa (4) la verga del pendulo . 

Il primo termina la verga del fuo pendulo che 
è di ferro , con un piccolo telajo A B fig. 6 . com- 
pofìo nell’ alto e abballo , di due traverfe di bron¬ 
zo infleffibili, e per gli ftanti di due falce o la¬ 
mine elaftiche, fottiliffime ; quelle due lamine en¬ 
trano e non hanno fe non quel poco di moto li¬ 
bero che occor loro , per falire , e difendere , 
sdrucciolando in un pezzo fenduto C D, eh’ è 
folido ed attaccato al corpo dell’ orologio . In 
tutto è fofpefo ad una verga di ferro e/, affil¬ 
ia alla parte fuperiore di un tubo di ottone , che 
è rapprefentata aperta in parte , e che ripofa 
fui pezzo C D. 

Quando il calore dilata le due verghe di fer¬ 
ro fe, bg , che fi debbon confiderare come una, 
perchè fono congiunte per mezzo del telaio AB, 
ei tende a far difendere la lente, ed allontanarla 
dal pezzo CD, dov’è il centro del moto, il che 
renderebbe il pendulo più lungo di quel eh’egli è ; 
ma quello medefimo calore adopera fui tubo di 
otto- 

( a) Di ferro veramente quella verga dee far¬ 
li , piuttofto che di acGiajo, il quale molto più 
fi dilata. 
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ottone, all’ eflremità del quale v è il punto di fo» 
fpenfione ; e però che il fuo allungamento fi fa 
da giù in fu, ei tende a far montare la lente ; fe 
la lunghezza di quello tubo è a quella comprefa 
tra fg , come la dilatazione del ferro 1’è alla di¬ 
latazione del rame, cioè in proporzione di 3 a 5 , 
il fuo allungamento da giù in fu, deve pareggia¬ 
re quello delle verghe di ferro, che fallì dall’insù 
all’ingiù, e mediante quella compenfazione la di- 
ftanza è fempre la ftefla tra il centro d’ ofcillazio- 
ne g , e quello del moto D. 

M. Ellicotfa la vergadel fuopendulodi un pez¬ 
zo di ferro piatto ed aperto in forma di forchetta 
della metà, o dai due terzi della fualunghezza 
fino abbalfo, fìg. 7. empie il vuoto, che quella 
forchetta fa con una lamina d’ ottone i k , che 
quando per lo calore s’allunga, debb’eccedere di 
~ l’allungamento cagionato dall’ ifleffo calore nel¬ 
le due parti della*forchetta, fra le quali elfa lami¬ 
na è allungata. Egli fi vale di quell’eccello per 
far movere due picciole leve / m , / n , che han¬ 
no il loro centro di moto in 0 ed in p , e per co- 
tal mezzo le due braccia m , n , follevano due bi¬ 
scheri, o due viti q , r, col di cui mezzo porta¬ 
no Il corpo grave, che qui è una palla rappre- 
fentata dalla fua fpaccatura o fezione diametrale ; 
così il centro d’ofcillazione tende afalireperla 
fleffa cagione, che farebbe allungare la verga; e 
fendo che le viti 7, r, poffono avanzare più o 
meno le braccia delle leve m , n , fi può a ta¬ 
lento proporzionare quelli due effetti fra loro. 

Se io fcriveffi un Trattato degli Orinoli, non 
mancherei di far conofcere più perdiflefo, quel 
che parecchi artefici, e dotti meccanici ban di più 
efcogitato per rimediare ail’allungamento del fer¬ 
ro per mezzo di quello del rame; con la mira di 
ren- 
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pendercollante la lunghezza del pendulo ; efami- 
aerei in oltre il forte ed il debole di quelle in¬ 
venzioni , e ne direi il mio parere; ma qui non. 
mi conviene inferire fe non quel tanto che diret¬ 
tamente e proffimamente fi riferifce all' efperienza 
da me impiegata, per provare che il caldo ed iL 
freddo fan fenfibilmente variare il volume di un 
pezzo di metallo : ed affinchè non fi creda che 
quelli ultimi efempj, che ho poc’anzi citati, fie¬ 
no invenzioni più curiofe che utili, addurrò l’of- 
fervazione de’ nollri migliori Allronomi, cioè che 
col nuovo pendulo ( quello, la cui lunghezza è co¬ 
llante ) d’ordinario un orologio da olfervazioni non 
varia fe non due fecondi dal maggior freddo al 
maggior caldo ; laddove è raro che trovili meno di 
20. fecondi di fvario, con un orologio regolato 
da un pendulo triviale. 

Se la mifura del tempo perde della fua efattez* 
zaper l’allungamento o l’accorciamento del pen¬ 
dulo, quella dell’ellenfione potria nè piùnèmen 
anch’ella fentire le variazioni caufate dal freddo 
e dal caldo , ,e quelle variazioni fcorgonfi beniffi- 
mo nel piede , nella pertica , nel braccie e in al¬ 
tri llrumenti adoprati per conofcere la mifura 
dell’ellenfione. Buono èche gli errori che nafcer 
poffono da quella caufa , portano poca o niuna 
confeguenza nell’ordinario commercio; ma gio¬ 
va elferne avvertito per certe occafioni, nelle 
quali fi ha bifogno di una grande efattezza. Se 
qualcuno , per efempio, voIelTeparagonarelaper- 
tica o il braccio di un paefe a quello di un al¬ 
tro , la fcelta del metallo e la temperatura del 
luogo dove fi faceffe quello paragóne, farebbono 
circoftanze che non fi dovrieno trafcurare. Un re¬ 
golo di ottone, o di rame, con cui fi mifuralfe 
fo- 
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lolàmente una mezza lega di terreno in lungfiez- 

? a > Pfyebbe talmente variare per lo calore o per 
al freddo, che quando anche quello terreno folle 
piano e lifcto quanto un canale agghiacciato , il 
piu accurato mifurarore troverebbevi una differen- 
za di 6 m 7 piedi dai Verno alla State: e men 
confiderabile farebbe il divario, fe in vece di un 
regolo di rame , fi fervitfe di uno di ferro o di 
iegno. 

Tutti i metalli non dilatandoli, nècondenfan- 
doli egualmente, negli fteffi gradi di caldo e di 
lreddo, non fi deono adoperare fe non con molta 
circofpezione nel coftrmr le macchine ogliftru- 
menti, ne quali importa gran fitto cheledimen- 
lioni non mutino ragione o proporzione : fe fi vo- 
efle, per efempio, che un angolo formato da due 
verghe di ferro E F, EG, Fig. 8. reftaffe coftan- 
* e ™ ente * iffefTo in ogni temperatura , bifogne- 
,eb " Sedarli dal congiungerle con un terzo pez- 
zouH, il qual foffe di rame; imperocché quell’ 
ultuno metallo allungandofi per il calore molto 
piu del ferro, quand’ei venitfe a rifcaldarfi non 
mancherebbe di far cangiare notabilmente 1’aper¬ 
tura dell angolo, di cui parliamo. E’facile ap¬ 
plicar ciò agli linimenti di matematica edialtro- 
nornia, la giufieza de’quali dipende dal rappor¬ 
to invariabile delle dimenfioni, e nella maggior 
parte de quali tuttavolra fi adoprano infieme il 
srame ed il ferro, per farli poi paflaredall’ officina, 
ove lono fiati fabbricati, ne’ luoghi fcoperti dove 
provano il gelo, e 1 ’. arder folate. Se non fi ba- 
a all e fretto che ne può rifultare, fi corre rifico 
. ve . r gl» angoli mutar grandezza, le fuperfi- 
eie piane e le linee rette divenir curve > ec. 

Una corda di gravicerobalo che fi allunga per 
il 






















Speri me vt aie.' 237 
il caldo, diventa neceffariamente meno tefa di quel 
eh’ella era, fei punti fiffi , ai quali fi attiene , non 
fi allontanano l’un dall’alto, a proporzione del 
detto allungamento. Abbiam veduto nella Lezio¬ 
ne undecima ( Tom. III. ) che una corda (onora , 
ceteris paribus , è di un tuono più o meno acuto, 
fecondo il grado di tenfione ch’eli’ ha ; così, quel¬ 
le di un gra vicembalo, parte di ferro, < parte di ot¬ 
tone , allungandoli differentemente fra effe nel gra¬ 
do medefimo di calore, e tutte più , che il legno, 
onde il corpo dell’ iftrumento è fatto, e fui quale 
fono attaccati i piuoli •, e fi vede per quai ragioni 
1’accordo o la confonanza fconcertafi, quando la 
temperatura del luogo varia di una certa quantità. 
Chi fa pure, fe un’orecchia fina , e fperimentata 
non s’accorgerebbe di qualche cambiamento net 
fuono d’ una campana, o di altro corpo fonoro, 
che fi provaffe freddo e caldo, e di cui fi facef- 
fe la comparazion con un altro, meffo preceden¬ 
temente all’unifono con quello. 

Ho detto di fopra che il legno riscaldato e raf¬ 
freddato non è tanto fulcettibile di cambiamento fu 
la lunghezza delle fue fibre , quanto il metallo j 
quelli è un fatto che conila dall’ efperienza, e fili¬ 
la di cui fede alcuni Orivuolaj han fatto di legno 
la verga del penduto, in luogo di ricorrere agli al¬ 
tri mezzi di rettificazione teftè mentovati. Seia 
riufeita non è Hata, sì che fien Hate nulle le va¬ 
riazioni ; nondimeno però elleno fonò Hate minori 
che quelle del pendulo ordinario , il che balìa per 
giulìificare la mia offervazione . 

Ma quantunque il legno , e molte altre materie 
fi accorcino e fi alu righino meno che il metallo, 
per lo freddo e per lo caldo, appar in genere, e 
da un gran numero di prove fatte in divertì tem¬ 
pi } e da diverfe perfone , che tutti i corpi fialidi-. 
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j1 marmo, la pietra, la terracotta, il vétro, J! 
metallo, il legno e la fcorzade’ vegetabili, le of¬ 
fa, ìlcuojo, ed il corno degli animali ec. dila- 
tanfi per l’azion del fuoco, e fi condenfano raffred¬ 
dandoli : e conciofiachè tutte l’opere dell’ arte fono 
adunamenti e modificazioni di quelle diverfe ma¬ 
terie, che ora più, ora meno al calore fi efpon- 
gono, fecondo le ftagioni dell’anno, le ore del 
giorno, o gli ufi che ne facciamo, dir fi può che 
niuna cola refta collantemente nel medefimo fia¬ 
to, e che quanto noi vediamo, gioielli, iftrumen- 
ti, mobili, edifizj, alternativamente diventa più 
grande e più picciolo . 

Verrà forfè oppofto contro quella proprietà eh’ 
io attribuifeo al fuoco di dilatare generalmente 
tutti i corpi e di eftenderne il volume, l’efem- 
pio delle pietre che fi calcinano, dei legni che fi 
fan feécare al forno, od ai raggi del Sole, e di 
molte altre materie, la grandezza delle quali fen- 
fibilmente per l s azion del fuoco fi diminuifee. 

Ma a quella difficoltà mi fon già fatto innan¬ 
zi quand’ ho oflervato ( a ) che in tutti i pre¬ 
allegati cali v’è uno fvaporamento, una diffipa- 
zione di foftanza, che dà motivo alle parti di ciò 
che refta, dì raccoftarfi o riftrignerfi fotto un mi¬ 
nor volume, tuttoché quelle medefime parti fie¬ 
no veramente tumefatte, e fi può rimanerne con¬ 
vinto col pefare, prima e dopo, tutti i corpi che 
un voleffe recare in mezzo per efempio. Un pez¬ 
zo di calcina viva pefameno che la pietra, ond’ 
ella è fatta; cosi è de’lavori di legno, che fo¬ 
no paffati pel forno o nella ftufa ; delle carni o 
de’frutti fatti cuocere, delle palle o delle com- 
po- 


(a) XIII. Lez. 
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pofizioni ifpeffite per mezzo di un certo grado 
dì calore. 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

L’iftrumento rapprefentato per A B Fig. 9. è 
compollo di un vetro di termometro, la cui pal¬ 
la ha quali un pollice, ed il tubo una mezza li¬ 
nea di diametro, in tuttala fua lunghezza eh’è 
di un piede ; una porzion d’ incirca 9 pollici di 
quello tubo Ita affido ad una piccola tavola leg¬ 
giera, fu cui è difegnata una fcala, della quale 
ogni grado efprime la millefima parte di tutto il 
liquore contenuto al di lotto della tavola, quan¬ 
do quello liquore ha ricevuto il grado di freddo 
del ghiaccio . 

S’empie la palla, e un poco più che’ì quarto 
dei tubo,.di più liquori fucceffivamente ; prima di 
mercurio, di fpirito di vino, poi d’acqua pura, 
e finalmente d’olio di lino. S’immerge la palla in 
un vale G pieno di ghiaccio pillato a minuto, e 
vi fi lafcia fin a tanto che il liquore abbia rice¬ 
vuto tutto il freddo che può ivi prendere; il che 
fi conofce, perchè allora elio liquore cella di difen¬ 
dere nel tubo. Quindi con una piva fottiliffima, 
o tubulletto capillare D, eh’ entrar falli nel tubo, 
fi toglie via, fucciando con la bocca , quel chev’ 
è di liquore al di fopra della linea <?/, ovverfe 
ne mette fin a quello fegno, fe non ve n’ è ab- 
ballanza. 

» Quand’è ben fermo in quello fito il liquore* fi 

leva 1’illrumento fuori dal ghiaccio , e fi tiene la 
palla immerfa in un altro vafe G ripieno d’acqua 
bollente, fin a tantoché il liquore ceffi d’afeen- 
dere : oflervafi a quale altezza ei fi ferma , e 
quan- 
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quanto tempo ha impiegato , per ricevere quello 
grado di calore (tf). 

Ef- 

Cj) Abbenchè io abbia (labilità di rimettere il 
Lettore ad un’altra Opera, che verrà dopo que¬ 
lla , per ciò che riguarda la coftruzione degl’ iftru- 
menti, e la preparazione delle materie che fer¬ 
vono alle mie Sperienze , non poflfo nulladimeno 
omettere d’additar qui un mezzo, il quale aiu¬ 
terà a procacciarli un vetro di termometro , mi- 
furato e graduato, come efige la noftra Efperien- 
za, con alcune altre irruzioni, lenza le quali lì 
denterebbe a ripeterla. 

Scegliere dunque un tubo di vetro d’ una lun¬ 
ghezza e di un diametro conveniente, e per ve¬ 
dere fe la fua capacità è ben eguale per tutto , 
fatevi entrare un poco di mercurio, che ne occu¬ 
pi circa un pollice, cui mifurerete coh una car¬ 
ta , o d’ altra guifa ; fate avanzar quello picciolo 
cilindro da un capo all’altro del tubo; s’egli è 
per tutto dell’ideila lunghezza, farete certo che 
quello tubo è dell’ideilo diametro interiormente 
in tutto il fuo dilungo ; e vi farete foffiare una 
palla da un artefice di fmalto : il medelìmo ar¬ 
tefice vi farà delle pive capillari e rigonfie nei 
mezzo, ammollendo al fuoco della fua lampana 
un pezzetto di tubo di vetro , cui allungherà quin¬ 
ci e quindi in tubi capillari. 

Per avere una fcala eh’ efprima le millefime par¬ 
ti del liquore contenuto nella palla e nel quarto 
del tubo, bifogna prima pefare il vetro, e tener 
conto del fuo pefo ; appredo riempirlo intieramen¬ 
te di mercurio col tuboletto , e farlo ben ribal¬ 
dare , anche fin alla bollitura, acciocché tutte le 
picciole particelle d’ aria fi fviluppino ed ebano 
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E T T E T T !.. 

SI mercurio trafportato dal ghiaccio nell’acqua 
bollente, s’innalza nel tubo (in al decimo quarto 
grado, il che lignifica che il lue volume è cre¬ 
sciuto » e quella dilatazione fi finilce in 15. 
fecondi, o in un quarto di minuto. 

L’ac- 

dal vafe ; ciò faralfi più facilmente, feda prima 
non fi riempirà fe non la palla . 

Effendo il vetro ben pieno, e raffreddato final 
grado dell’ aria della camera, fi pelerà fattamen¬ 
te per avere il pefo del mercurio, fottraendoquel¬ 
lo del vetro , di cui fi è già Saputo prima il va¬ 
lore . 

Fatto ciò , fi leverà dal tubo una quantità di 
mercurio, ehe fia 1’ undecima parte della totalità ; 
e .fe la capacità di quello tubo è in proporzione 
convenevole con quella della palla, itre quarti, 
o incirca, della fua lunghezza danno quella quar¬ 
ta parte, cui bifognalevare e puntualmente rico- 
nofeere colla bilancia . 

Se quel eh’ è contenuto nei del tubo, o in¬ 
circa, non balla per far la quantità che fi diman¬ 
da , è un fegno che la palla è troppo grolTa , e 
bifognerebbe farne foffiar una picciola all’eftretnità 
del raedefimo tubo; ovvero per rifparmiar la bri¬ 
ga , è più a propofito prendere da principio il ca¬ 
libro di più tubi, e di farvi foffiar delle palle , 
altre più, altre men grolle . 

Se fi è dunque levata dal tubo la undecima par¬ 
te di quanto era contenuto nel vetro, ballerà or¬ 
mai aggiungervi una fcala di cento parti eguali, 
che mifura tutta la porzion del tubo ch’èrefta- 
ta vuota, ed allora ciafcun grado della fcala cor- 
jrifponderà ad una parte del tubo , capace di rice- 
Tomo IV. vere 
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L’acqua comune ad una prova fimile fi dilata 
di Tri'é'» od alquanto più, in un minuto e po¬ 
chi fecondi . 

Lo fpirito di vino fi folleva 87. gradi in un 
minuto e 22 fecondi. 

L'olio di lino mette 3 minuti almeno, per arri¬ 
vare 

vere la millefima parte di quel che retta al di fot- 
to : e correrà l’ifteffa cofa per tutti i liquori che 
un vorrà mettere in quefto vafe medefimo. 

Ma però che i gradi della fcala fono millefi- 
mi di capacità, o di volume ; e che un liquore 
occupa men di luogo quand’ è raffreddato che quan- 
d’ è caldo , convien badare bene, che la palla , e 
la parte del tubo cotnprefa fra effa e la fcala , 
fieno ben piene avanti che fi tragga fuor dal 
ghiaccio l’iftrumemo, per immergerlo nell’ acqua 
bollente. 

Quando s’immerge la palla di queft’ ifìrumento 
nell’acqua bollente » è ben provarlo con due o 
tre immerfioni prette , avanti che lafciarvelo (la¬ 
bilmente, per timor che la troppo precipitata e 
impetuofa azione del fuoco non- faccia fpezzare 
il vetro. 

Per ben giudicare del tempo che fpende un li¬ 
quore in afcenderea! fuo piu alto grado, giova 
aver riconofciutcr quefto grado da una prima pro¬ 
va ; altrimenti fe ne faranno molt’ altre feconde » 
innanzi cheti poffa giudicare fe l’effetto è com¬ 
pleto . 

Finalmente, fe fi adopra il medefimo per dif¬ 
ferenti liquori , non fi ha a cominciare dai li¬ 
quori graffi, e fi deve avvertire che non reftino 
bollicelle d’aria, la cui rarefazione cagionerebbe 
dell’ errore non picciolo ne’ rifultati. 
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vare al 72 grado eh’è il più alto, acuì egli poi* 
fa giugneie, nel calor dell’acqua bollente. 

Così di quelli quattro liquori provati al calore 
dell’acqua bollente, lo fpirito di vino è il più di¬ 
latabile, fe per dilatabilità s intende Peftenfibili- 
tà del volume; ed il mercurio l’è ancor più, fe 
fi ha riguardo alla dilicatezza [ direm così ] di 
fenfo, o piuttoflo alla prontezza ond’ei riceve il 
grado di calore che fe gli comunica. 

Spiegazioni. 

Da tutte quelle prove fi vede che i liquidi co¬ 
me i folidi, fi rifcaldano, fi dilatano, crefcono 
di volume, e che fecondo le lordifferenti natu¬ 
re, la dilatazione è più o meno grande, più o 
meno pronta. La cauta generale di quell’effetto è 
fempre l’azione del fuoco che penetra la malfa li¬ 
quida * che difunifee e che folleva le parti; ma la 
tnifura della dilatazione , sì per 1’ eltela eh’ ella a- 
ver può, come per il tempo in cui fi compifce, 
dipende fenza dubbio da molte cagioni particolari, 
che farebbe difficile ben diviluppare econofcere. 
. Del redo egli fembra , ceteris pariòus , che un 
liquore effer dee tanto più fucettibile deli’ impref- 
fioni del fuoco che lo penetra, quanto più le fue 
parti fono mobili fra effe, e quanto è più facile 
difunirle : per quella ragione forfè il mercurio im¬ 
piega fol 15 fecondi in ricevere tutto il calore 
che l’acqua bollente è capace di comunicargli. 
Ma fe quello corpo liquido rinchiudefle poco fuo¬ 
co nelle fue parti, o fe quello fuoco rinchiufo non 
dovelfe effere fviluppato fe non da un’ azione mol¬ 
to più violenta, che la cagionata dall’acqua che 
bolle, non fi dovrebbeafpettare fuorché una dila¬ 
tazione imperfetta , un mero follevatnento di 
parti , cagionato dall’ introduzione di una certa 
Q. 2 quan- 
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«quantità di fuoco ftraniero ; effetto molto inferio- 
sre a quello, il qual vedrebbefi , fe quefto fuoco che 
vien dal di fuori, aveffe abbaftanza di forza per 
dare al rincbiufo entro ciafcuna delle parti della 
«uffa , tutta l’azione ch’ei può acquiftare. Am- 
meffa quella probabile fuppofizione, in riguardo 
al mercurio , non fi durerà fatica a vedere per¬ 
chè il fuo volume non crefca fe non 
mentre quello dello fpirito di vino, che contiene 
lenza dubbio più di fuoco, ed un fuoco, meno in¬ 
viluppato, riceve un’aumentazione di rf'S'S • 
L’olio di lino, materia infiammabile, dilatali 
per lo calore dell’acqua bollente molto più che 
il mercurio e 1’ acqua ; ma 1’ efpanfione del 
fuoco eh’ej contiene , e che molto coopera alla 
fu a dilatabilità , non .è così libera come quella 
dello fpirito di vino; eli’è ritardata dall’aderen¬ 
za reciproca delle parti, da quella vifeofità che 
fi feorge fenfibìimente in tutti i liquori graffi . 
Così ? perchè l’olio contiene più di fuoco che l 5 
acqua comune, un certo grado di calore lo dila¬ 
ta più eh’ effa ; ma noi dilata tanto quanto lo 
fpirito di vino, perchè il fuoco di quefto fi met¬ 
te pii) facilmente . 

Applicazioni. 

Un vafe di vetro, o di qualche altra materia 
fragile, fi rompe affai predo, s’ egli è pieno af¬ 
fatto di liquore, otturato efattamente , e quindi 
rrafportato in un luogo caldo : cofa che fi vede 
fpeffo avvenire nelle piccole bocce da faccoccia , 
quando fon troppo piene; ed io ho perduto più 
voire dei globi di vetro, che avevo riempiuti d’ 
acqua L'Inverno, e che mi dimenticavo di vuo¬ 
tare innanzi che i caldi della Primaverao della 
State foffer venuti; la maffa del liquido così rin- 
chiufo s 
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chiufo, rifcàldandofi fi dilata più che la materiff 
del vale , e lo fa crepare perdile ragioni. 1. Perché 
i liquori non lafciandofi comprimere alla manie¬ 
ra de’folidì, il volume che tende ad aumentarli, 
non fa cedere alla refiftenza delle pareti che Iti 
racchiudono. 2. Perchè lo sforzo fi fa dal di den¬ 
tro al di fuori, e le parti che formano la grof- 
fezza del vafe, non fi foftengono reciprocamen¬ 
te, come ciò accade, quando una preflione egua¬ 
le le llrigne affatto da tutte le parti , come hó 
{piegato favellando de’recipiènti della pneumati- 

Ca [a]. 

Le bottiglie pieno di vino , che fi traggono 
dalla cantina ne’ gran caldi di State fi rompono 
qualche volta per lé medéfime ragioni ; e fi fom- 
perebbòno iholto più fpeffo , fe non fi avelie 1 
ùfo di tenerle frefche, o immèrgendole nell’ac¬ 
qua de’pozzi di frefco cavata, o attorniandole di 
ghiaccio pillato : un’altra cagione che pur le trat¬ 
tiene dal romperli, anche traforando di rinfref- 
carle , fi é, il non effer elleno mai piene affatto, 
è l’elfere otturate con foghero, eh’ è una mate¬ 
ria fleflibile che può cedere un poco allo sforzi 
che per di dentro vieti fatto. 

Di tutti gli efem'p'j che iò potrei in oltre cita¬ 
re, come relativi alla noftra efperìènza , niuno 
convien meglio , e merita più la nellra attenzio¬ 
ne che il termometro. L’iftrumènto che hocte- 
{crittó nsUn preparazione , è un termometro; e lì 
può giudicare del mèrito di quell’invenzione mo¬ 
derna , dalla maniera ond’ ella è Hata accolta , 
non fol dai Filici, ma anco dalle perfone, che il 
men s’intererfano ne’ progredì delle fcienze e del- 
l’arti.- chièche né ignori l’ufo,e che non ams 

r Q. 3 

[a] Totn.III. 
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di ragionarne, quando il freddo od il caldo gliene 
dà motivo? Se ne può altresì giudicare , e più fi- 
curamente dalle cognizioni , che il termometro 
ci ha procacciate , e da quelle che ragionevolmetj. 
te fe ne poffono jfperare,. 

Innanzi che fi avellerò de’termometri, come 
potevail egli ben conofcere le differenti tempera¬ 
ture dell’aria ; di quella jde’lupghi ove c’importa 
eh’ella fia di un grado determinato ; dello flato di 
certe mifture, di certe compofizioni, la cui riu- 
feita è fol ficura , per quanto vi fi mantiene il ta¬ 
le o tal altro grado di calore ? Quali altri raffred¬ 
damenti fi conofcevano , fuor che quelli de’quali 
un s’ accorgeva col tatto, ch’.è un Legno equivoco ? 
Sape va.fi forfè che nelle cave profonde , e negli altri 
fotterranei, non fa nè più caldo in Inverno, nè più 
freddo in I fiate,che in tutte le altre flagi.oni .dell’an¬ 
no? Oche fe vi fon delle differenze, fono di pochiffi- 
mo momento? Sapevafi egli che l'acqua che bolle 
lungo tempo non diventa più calda,di quel ch’ell’era 
dopo il primo bollore ? Finalmente, Lenza i ter¬ 
mometri , chiaverebbe mai fofpettato , e creduto 
che ne’^>aefi più caldi , Lotto la linea equinoziale, 
il maffìmo calore non eccede quello che noi ta¬ 
lora proviamo ne’ noftri climi temperati? Chia¬ 
verebbe faputo , o potuto credere ? che vi foffe 
un paefe abitato da uomini, dove il freddo, in 
certi anni , di venta due volte altrettanto più gran¬ 
de, ed anche più di quello che causò tanti difor- 
dìni nel 1709. in Francia, e in molte altre par¬ 
ti delT Europa ? 

Il Fifico guidato dal termometro adopera con 
maggiore certezza e profitto; il buon cittadio? 
ha migliori lumi e direzioni, intorno al variar 
dell’ aria, nel che tanto è intereffata la fanità, e che 
«an- 
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tanto altera le poduzioni della terra; ed il priva¬ 
to che ftudia di procacciarli i comodi della vita, 
è avvertito di quel eh’ ei dee fare per abitar tut¬ 
to l’anno in una temperatura quali eguale. 

Quell’ iftrumento che ha tanti vantaggi, e che 
è degno di Archimede , ufcì per la prima volta 
dalle mani di un Contadino di Northollande [«]. 
Per verità quello Contadino, per nome Drebbel, 
non era un di quegli uomini rozzi che lo! s’in¬ 
tendono de’lavori della terra; appar manifello, 
che naturalmente egli aveva molto d’indultria, 
e probabilmente qualche cognizione della filìca di 
quel tempo . Si può in oltre aggiugnere, per ren¬ 
der meno mirabile quell’avvenimento, che il ter¬ 
mometro di Drebbel era imperfetto, capace ap¬ 
pena di far prevedere le utilità che lì arebbono 
potuto trarre da un altro , che folle meglio co- 
ftrutto, e di farne nafeer l’idea. Egli era un tu¬ 
bo di vetro terminato in alto da una palla ca¬ 
va, della materia medelìma , ed immerlo abbal¬ 
lo in un piccolo vale ripieno d’acqua o d’ altro 
liquor colorato ; il tutto era attaccato Copra una 
tavola divifa in parti eguali , con numeri di 5 
in 5 o di 10 in io , come fì può vedere dalla 
Fig. io. Per mettere quell’ iftrumento in iftato 
d’additare le aumentazioni del freddo e del cal¬ 
do, l’Autore applicava la fua mano full a palla 
per riscaldarla ; iubito i’aria interna .fi dilatava, 
crefceva di volume , e non potendo più Ila¬ 
re in quefta fpezie di vale, una parte ufei va per 
abballo , a traverfo del liquor co'orato ; allori lì 
celiava di riscaldar la palla, onde l’aria ch’era 
Q. 4 rima¬ 

ta] Trattato dei Barometri, de’ Termom^^ 
£ Notiometri, (lampato in Amlterdamne' < : 
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rimafla fi condenfava raffreddandoli; nello fteffo 
tempo quella dell’ atmosfera che pefava fu la 
fuperficie del piccolo vafe, faceva afcendere il li- 
quote nel tubo, fino alla metà, od ai tre quar¬ 
ti della fua lunghezza. 

Sendo ciò fatto, ben fi vede checoteflo liquor 
colorato, che occupava una parte del tubo, do¬ 
veva innalzarli o abballarli, fecondo che la tempe¬ 
ratura dell’ aria elferna raffreddava o rifcaldava 
quella che occupava la palla, e la porzione del 
tubo, immediatamente al di fotto. 

Quello termometro aveva molti difetti, perii 
quali fu difmeffo : il maggior di tutti fi è, eh’ 
egli era foggetto, come un barometro, alle va¬ 
riazioni del pefo dell’atmosfera, che non fecon¬ 
dano, come fifa, quelle della fua temperatura. 
Elfendo che il liquore colorato non afeendeva nel 
tubo , fe non iti virtù della preffione dell’ aria 
elferna, accader poteva che quello liquore folfe 
follecitato ad alzarli da quella cagione, mentre 
un’ aumentazion di calore , dilatando l’ aria in¬ 
terna, efigeva dh’ei difcendelfe ; e allora quelle 
due caufe oppofle 1’ una alV altrao lì diftrugge- 
vanofcambievolmeate a forze eguali, o non pro¬ 
ducevano negli altri cali fe non un effetto parte- 
» cipante dell’una e dell’altra lempre equivoco, e 
poco atto.a indicare' il vero grado di calore , 
che fi cercava di conofcere. 

Tuttavolta con quello difetto, e molti altri, 
de’quali non fo menzione, quell’ illrumento ave¬ 
va quel che abbifogna elfenzialmente per fare un 
termometro; un fluido dilatabiliffimo , rinchiufo 
in un vafe ttafparente , di una figura che rendea 
fenfibilii più piccioli cambiamenti che il caldo, 
od ti freddo caufar può al volume. Quella pri¬ 
ma 
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ma idea ha fervito come di bafe a tutte quafi l f 
invenzioniconGmili, che in progreffo di tempo 
fono comparfe . 

Il Termometro di Firenze , così nominato » 
perchè viene originariamente dall’ Accademia del 
Cimento fondata in quella Città, o perchè San¬ 
atorio , Medico Italiano , fe ne fervi per cono- 
fcer il grado di calore de’fuoi ammalati, fu per 
più di feflant’anni preferito a tutti gli altri; e 
ancora in oggi egli è quello che fi trova più co¬ 
munemente nelle botteghe ; egli è compollo di un 
tubo di vetro affai minuto, alla eftremirà del qua¬ 
le fi è foffiata una palla: fi riempie quella palla , 

I e circa un quarto del tubo, in un tempo freddo, 
odopod’avervi pollo intorno della neve, o del 
ghiaccio pillato y fi riempie , dico, di fpirito di 
vino colorato; e quando fi giudica che il liquore 
fia baftevolmente raffreddato, con fcaldare il ve¬ 
tro , fi fa detto liquore afcendere fin quafi alla fom- 
mità del tubo, che allor fi chiudeo fuggellaer¬ 
meticamente («). S’attacea poi quell’ inllrumento 
fopra una tavola divifa in 100. parti eguali, che 
fi dilìinguono per numeri di io in io , o di 5 
in 5 , e che mifurano tutta la lunghezza del tu¬ 
bo . Vedi la Fig. 11. 

A mifura che il termometro G è perfezionato, 
ci fiamo accorti eh’egli poteva perfezionarli mag¬ 
giormente ; colla brama di riufeirvi vi fi fon ado¬ 
perati i più eccellenti Filici di quello feco¬ 


la) Suggellare un tubo od un vafe di vetro er¬ 
meticamente , o alla maniera d’ Ermete, è ammol¬ 
lire al fuoco di lampada la parte aperta , fino a 
tanto,.che la materia fi congiunga efiunifea da 
tutte le parti . 
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Jo [a], e fe ne fecero onore. Gli Accademici di 
Fiorenza , e quelli che aveano ricevuto da effi 
quell’iflrumento, gli aveano lafciato due difetti, 
che molto limitavano il fuo ufo, «che rendeva¬ 
no le fue decifioni vaghe ed incerte . Primiera¬ 
mente il freddo ed il caldo ch’ei .dinotava, non 
avea relazione a qualche cofa ben nota e deter¬ 
minata : ei Iacea vedere bensì che 1’ aria ad ogni 
altra materia , nella quale fi teneva itnmerfo , avea 
più o meno di calore, di quel che vi iì era pre¬ 
cedentemente trovato ; ma quello più o quello me¬ 
no non ifvegliava alcuna idea faldamente apprendi¬ 
bile, per poter ben fondare una comparazione , 
per poter formare un giudizio. 

In fecondo luogo, molti termometri di quella 
fpezie non erano,comparabili fra effi: nella della 
temperatura , gli uni fi fidavano più alto , gli al¬ 
tri più baffo; ibi per accidente, e molto di rado 
efprimevano il medefimo caldo , o il medefimo 
freddo col numero lleffo di gradi; e per una con- 
feguenza necedaria, quando erano polli in luoghi 
differenti , ed i loro legni o progredì non s’ac¬ 
cordavano , non fi potea con ficurezza conchìu- 
derne, che tai luoghi fodero l’un più caldoche 
F altro, nè che lo fodero egualmente, quand’an¬ 
che il liquore fi fede fidato e negli uni e negli 
altri in faccia al ifteffo numero . Non lì potea 
dunque comparare la temperatura di un tempo o 
di un altra luogo, le non fervendoli del medefi¬ 
mo termometro , mezzo impraticabile ne’cafi i 
più premurofi, come quando trattili di conofeere 
il freddo ed il caldo di tutti i climi della terra, 
o d’ 

[a] I Signori Amontons , Halley, Newton, 
de Reaumur, Delisle, Farenneithe Prins, gui¬ 
dati dal Boerhaave, ec. 
















Sperimentale. 

p d’ una lunga ferie d ) anni; come mai far viag» 
giare cosi quello iftrumento, ed anche, potendo 8 
come mai la fua fragilità lafcerebbe che ci ndaf- 
limo della fua durata ? 

Ma fupponiatno che un Fifico avene avutola 

gran forte di fare col fuo termometro un gran nu¬ 
mero di rilevanti odervazioni ; come farà poi egli 
per trafmettere le fue cognizioni, e per indicare 
appuntino e precifamente quanto ei sa intorno ai 
differenti gradi di freddo e di c^ldo, che fon una 
parte delle fue {coperte ; Baderà forfè eh egli di¬ 
ca : Il mio termometro moftrava allora 15» s 2 °> 
030 gradi? Quello linguaggio non s’intenderà da 
quelli ai quali è feonofeiuto quello termometro? 
quegl’iftelfi, ai quali folle noto, nonne farebbo- 
no niente di più addottrinati, fe altre offervazio- 
ni non faceffer loro alcun poco rilevare il valo¬ 
re di quelli termini » 

Sin da’ primi anni del prefente fecolo , [ a ] M. 
Amontons concepì l’idea di un termometro com¬ 
parabile , e di un termometro che avelie per ba¬ 
ie un termine o grado di calore determinato, co- 
nofeiutoda per tutto, facile a ritrovare quando 
uopo ne folfe , con una graduazione, che in luo¬ 
go di edere arbitraria, come in quello di Firen¬ 
ze , prefentade alla mente quantiradi proporziona¬ 
li e relative ad un termine comune. In una pa¬ 
rola , quello nuovo Iftrumento doveva edere ta¬ 
le , eh’ edendo coftruito da diverte perfone , in 
diverti tempi, ed in tutti i luoghi immaginabili, 
efprimede tempre l’iftedo caldo, o l’illedofred¬ 
do coll’ iftedo numero di gradi ; e che fe fi ve- 
nide a rompere o a perderli, un altro follituito- 
gli, fatto a norma degli fteffi principi, gli fup- 

ph- 

£«] Metn.del’Acad.desSc. 1702. 
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plifle per tutti i conti , moftraodo tutto quell®' 
che moftrava il rotto o perduto. 

Affin di venire a capo di tal difegno , il Si¬ 
gnor Amontons faceva ufo di due belle fcoperta 
che avea poc’anzi fatte, e che noi mentovammo 
[Tom.j.p. z6z. tTom. 4. p. 36. ]: lacrima, che 
la molla ola forza elaftica dell’ aria crefce tanto 
piu per lo. flieffo grado di calore, quanto quello 
fluido è di maggior pefo carico : la feconda, che 
I acqua giunta al calore di bollitura , non lì fcat- 
da di più , benché per lungo tempo continui a 
“°' P a una parte dunque egli aveva un pun¬ 
to frllo di calore , facilismo a coglierli’, alla por¬ 
tata di ogni uno, e che fptto di sè racchiudea tut¬ 
ti i gradi di freddo e di caldo che fi potevano 
provare ne’diveifi climi.- da un’altra parte egli 
impiegava irtgegnòfamerite il pefo d’ una colonna 
di mercurio, per caricare e comprimere una malt 
ja d aria contenuta in una palla cava, alla qua¬ 
le era adattato un tubo di vetro curvo, come fi 
può vedere dalla Fig. 12. Dall’altezza più o méta 
grande del mercurio nel tubo g h , imparava 
quanto la molla dell’aria contenuta nella palla K 
folle minóre di quella eh’ egli riceve dall’ acqua 
bollente, quando vi fi tiene fmmérfo ; e fapen- 
dofi che quella molla, o forza elaftica, accrefciu- 
ta o diminuita era 1’ effetto di un calore più o 
men forte, arguiva!] l’iritenfione di quella cagio¬ 
ne , dalla colonna di mercurio più o meno lun¬ 
ga , che dall’ aria della palla era foftenuta . 

Frattanto dovendola malfa d’aria follenere noti 
foloil mercurio contenuto nel tubo, ma ancóra 
dna colonna dell’atmosfèra che pelava in g\ ed il 
Cui pefo è variabile , nell’ ufo che facevafi di quell’ 
Iftrumento, convertiva aver riguardo all’altezza 
attuar 
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attuale del barometro ; cioè, che il termometro , 
per efempio, era flato coftrùtto in un tempo e 
in un luogo , in cui il barometro additava 28 
pollici, e fi veniffe a confultarlo quando il baro¬ 
metro medefimo non additava fe non 27. polli¬ 
ci era d’uopo diffalcare fei linee dall’eleva¬ 
zione del mercurio nel tubo g h del termometro ; 
ed al contrario ricorrere all’addizione d’ una fimi- 
le quantità , fe dal tempo della coftruzione , a 
quello dell’offervazione , il barometro eraafcef© 
fei linee. 

Quefta attenzione che avrebbe poco coftatoa’ 
Filofofi, era una foggezione incomoda nell’ufo di 
un iftrutnento, il quale doveapaffare per le ma¬ 
ni d’ ognuno ; oltre di che queft’ iftrutnento era 
neceffariamente grande ; altrimenti il mercurio 
che ufciva dalla palla per afcendere nel tubo , 
avrebbe lafciato un vuoto, onde farebbefi accre- 
fciuta la capacità occupata dalla mafia d’aria trop¬ 
po notabilmente , e da non trafcurarfi , benché fi 
fupponeffe trafcurabile lenza fenfibil errore ; que¬ 
fta grandezza, dico, neceffaria per rendere giufto 
ed efatto l’iftrutnento, metteva il vetro in mag¬ 
gior pericolo di romperli , e non permettea , che 
fi poteffe immergere in liquori o in altre mate¬ 
rie , le quali non farebbono fiate in pronto fe noti 
in picciola quantità ; come accade fpeffo ne’labo¬ 
ratori di Chimica, o di Fifica . Finalmente per 
efiere ficuro che molti Termometri di quefta fpe- 
zie aveffero tutti il medefimo paffo , o progref- 
f®, bifognava che le mafie d’aria rinchiufe nelle 
palle fofiero della medefitna qualità ; imperocché 
fi sa che la dilatabilità di quefto fluido dipende 
molto dal fuo grado di purità, e che s’ella è più 
p meno umida fojamente , il grado medefimo di 
calo^ 
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calore la dilata con differenze confiderabiliffime J; 
come fi poterà effere ben certo dello flato di quel¬ 
la, di cui rietnpivafi la palla, in tempi e in luo¬ 
ghi lontani gli uni dagli altri ? 

Quelle difficoltà aggiunte a quelle d’una coflru- 
zione dilicata e difficile ( a ) hanno impedito che 
il Termometro Amontoniano, tuttoché molto in¬ 
gegnoso , s’ accreditaffe abbaftanza : un artefice di 
quel tempo [6] affai intelligente, inflruito e gui¬ 
dato dall’ Autore medefimo, ne fparfé un certo 
numero, cheiCuriofi conférvano ne’lorgabinet¬ 
ti i ma il Pubblico prefe poca parte a quella in¬ 
venzione 'i appena troviamo una qualche opera di 
Fifica, in cui fia fatta menzione del fuo ufo. 

Era rifervata a M. deReaumurla rivoluzione 
quafi totale , per cui fi dovea far ceffare anche 
tra il popolo l’ufo del termometro di Firenze, e 
foftituirgliene uno che non avendo per il fuo eflrin- 
feco alcun’aria di novità, trovafi’avere tutte le 
qualitadi richiede, e defidefate fin allora in un 
tale (frumentoi in fatti, Seguitando di punto in 
punto cièche prefcriveM. deReaumur [c], cia¬ 
scuno può iti ogni tempo, e quafi in ogni luogo 
conlfruire de’ termometri, i cuipaffi fien compa¬ 
rabili fra loro, i cui gradi fien relativi ai termi¬ 
ni di freddo e di caldo determinati e noti; de’ 
termometri, che fi offervanó immediatamente e 
Senza alcuna deduzione, edi quali fieno applica¬ 
bili a tutte le prove che s’appartiene di fare con 
un tale (frumento. 

Per Soddisfare a quefte mire, M. de Reaumur 
co- 

[«] Vedi la Mem. citata di fopra. 

[à] Il Signor Hubin, valente e celebre artefi¬ 
ce in Smalto. 

[c] Mem. de l’Acad. des Se. 1730. 
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comincia la graduazione da’ fuoi termometri ne2 
grado di freddo, che fa gelare l’acqua comune e 
che bada appena per impedire, che non fi disfac¬ 
cia il ghiaccio, tenuto; in un luogo, ìh cui non 
gela ; vi fono pochi luoghi , dove non fi pofla 
avere del ghiaccio, della neve, o almeno della 
grandine in qualche Cagione dell’ anno, e quello 
termine più facile ad ottenere che alcun altro , 
di cui fi fia fatto ufo fin ora , è parimenti più 
facile a coglierli, e meno foggetto a variare ; quel¬ 
li che gli preferifcóno la temperatura delle canti¬ 
ne profonde pretendono eglino forfè che fienfi 
per trovare più comunemente fotterranei limili a 
quello dell’Olfervatorio di Parigi, che acqua ag* 
ghiacciata, o vicina ad efferlo ? Quand’anche ciò 
folle vero [ il che non può di.rfi ] noi lappiamo 
al prefente fuor d’ogni dubitazione, che quella 
temperatura fotterranea non è determinata e filfa , 
come bifognerebbe che lo folfe, e come lungo tem¬ 
po fi è fuppofia . Io non credo nemmeno , che 
un freddo artifiziale eccitato da un mifcuglio di 
ghiaccio coti' qualche fale , debba elfere preferito 
al freddo naturale del ghiaccio o della pura neve ; 
quanto più fon femplici le operazioni, tanto me¬ 
no ci efpongono ad ingannarci. Il calore Hello 
dell’acqua bollente, che alcuni Fifici hanno prefo 
per loro punto fido, non lo è tanto quanto quel¬ 
lo, di cui Mi.de Reaumur fi ferve per comincia¬ 
re la fua graduazione . L’acqua non è tanto cal¬ 
da quanto può elfere , fe non dopo d’aver bolli¬ 
to per alcuni inftanti y e però eh’ ella fi fcalda viep¬ 
più, fin a tantoché giunga a bollir forte, e que¬ 
llo bollimento arriva più prefto o più tardi, fe¬ 
condo il pefo attuale dell’aria che pela su la fua 
fuperficie, egli è evidente che il grado di calore 
dell’ 
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SeU’ acqua che fallì bollire , diventa piu o men gran¬ 
de fecondo 1’ attuai pefo dell’ atmosfera ; laonde 
SFarenneith, che fece la prima olfervazione, avea 
gran cura di confultare 1’ altezza del barometro 
innanzi che legnare o additare il termine fido dell’ 
acqua bollente fopra i funi termometri di mercu¬ 
rio ; ed io non dubito, che il Signor de Lisle , 
che pur da quelle termine fi fpicca per graduare ! 
funi, non abbia a quell’Offervazione riguardo, la 
-quale s’è dappoi cotanto verificata. 

Dopo d’avere fcelto un termine fiflo, M. de 
Seaumur, con ferie ingegnofa di operazioni me¬ 
lòdiche, che per dillefo veder può il Lettore nel 
di lui Ragionamento, lludiae trova'il rapporto 
che c’è tra la capacità della palla e quella del tu¬ 
bo; è più fi curo infatti e più facile proceder co¬ 
sì , che pretendere di ottener qualche proporzione 
determinata dagli artefici che foffiano quelle forte 
di vetri , e che un lunghiffimo abito non mette 
per anche in iftato di fare , per quello conto . tut¬ 
to quel che fi vorrebbe. Apprdfo , egli divide il 
srubo in tal maniera , che ciafcuna proporzione della 
faa capacità può contener giullo r^frs pa«e del 
liquore che occupa la palla , e circa un quarto del 
tubo ; di modo che avendo fatto prendere a que¬ 
llo liquore il freddo del ghiaccio, ei fegna zero 
nel luogo dove il liquore fi ferma , e conta di fot- 
to a quello termine i gradi di condenfazione, e di 
fopra, quelli di dilatazione. 

Quando il liquore, rifcaldandofi, afcende nel 
tubo 5 o 6 gradi al di fopra di zero, termine del 
pillacelo , o della congelazione dell' acqua , ciò dun¬ 
que fignificache il fuo volume, il qual non era 
fe non di iooo parti , diventa eguale a tooo , 
e e, o 6 di quelle medefirae parti; equandoal 

3 con- 
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contrario il liquore raffreddandoli fi abbaffa al dì 
fotto di quello termine, fi fa dal numero de 1 gra¬ 
di eh’ ei percorre difendendo , che il fuo volume 
è diminuito di tanti millefitni . 

Se due di quefti termometri fono fattfeon pal¬ 
le e tubi , le cui capacitadi non fieno quinci e 
quindi in proporzioni o rapporti Umili, che il tu¬ 
bo dell’ uno , per efempiò , ila alla palla come 100 
a 1000,, e come x a io per la capacità , -e che 
la proporzione dell’altro fia come 160 a 1000,, 
o come 1 ~ aio; tutto quel che n’accaderà, fi 
è, che la Icala di quello averà i gradi più piccio¬ 
li ed in maggior numero che l’altro; ma in tut¬ 
ti due, quelli gradi faranno fempre millefimi del¬ 
la capacità eh’è al di fotto di zero; e ciò appun¬ 
to caratterizza principalmente il termometro Reo- 
muriano, e che lo differenzia effenzialmente da 
quelli, la graduazione de’ quali latta in parti egua¬ 
li ed in numero arbitrario iu la lunghezza del tu¬ 
bo, non dà alcuna idea dillinta dell’azion del ca¬ 
lore, poiché la dilatazione del liquore che n’è 
l’effetto, non vi è mifurata da quantitadi eguali 
o proporzionali. 

Ma non badava, per rendere i termometri com¬ 
parabili e per corredarli di andature e di marche 
limili, cominciare la graduazione in un qualche 
termine noto e fiffo , e dabilir una certa propor¬ 
zione tra tute le parti del tubo , e la capacità 
della palla; bifognava di più , accordarli in un 
liquore, il cui grado di dilatabilità foffe termina¬ 
to , e che fi poteffe facilmente procacciare da per 
tutto ; imperocché dall’ efperienza fieffa che ha da¬ 
to motivo a quella digreffìone , fi è fatto vedere 
che il grado di calore che fa afeendere lo fpirito 
4 i vino nel tubo fino all’ S7. ma millefima parte, 
Tom. IV. R non 
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non innalza già tanto la pura acqua, l’olio di li¬ 
no, il mercurio, e che ciafcun di quelli liquori- 
fi ferma all’altezza che gli compete ; dal che av¬ 
verrebbe neceflariamente, che fe due termometri , 
fabbricati per altro giuda i principi Reomuriani, 
fol differiffero, in quanto al più od al meno di di¬ 
latabilità ne’loro liquori, i gradi corrifpondenti 
non potrebbonopiù efprimere quantitadi fimilidi 
freddo e di caldo 1 uno, perefempio, additerebbe 
il calore animale per 32 gradi al di fopra del 
termine del ghiaccio , e 1’ altro coll’ ideflo numero 
di gradi efprimerebbe un calore, il qual farebbe 
certamente più forte o più debole. 

Il liquore, il più dilatabile , farebbe lenza dub¬ 
bio il più adatto a fare termometri dilicati, e ac¬ 
curati ; ma in molte occafioni fi denterebbe a tro¬ 
varlo, e T intenzione dell’Autore è data che il 
nuovo termometro fi potefle fare in ogni luogo; 
laonde egli ha un poco trafcurata queda maffima 
dilatabilità, per falvare una difficoltà, che farebbe 
data fpeffoa molti di remora. Egli dunque s’è 
appigliato allo fpirito di vino, indebolito con dell’ 
acqua ; e dopo d’aver date regole per qued’inde¬ 
bolimento, infegna mezzi ficuri per conofcere il 
grado preferito di dilatabilità; quede prove con- 
fidonoin far paffare uno di quedi termometri per 
certi gradi di caldo e di freddo, che altronde fi fa 
edere gli deffi, e,gr. dal calore dell’acqua bol¬ 
lente, da quello di un mifcuglio di ghiaccio o di 
neve, con un terzo del pefo di fale marino, ec» 
quindi è che in tutti i termometri cotìrutti con 
taì principi, il grado dell’acqua bollente è di 80 , 
quello del calore animale quello dei fotter¬ 

ranei profondiflìmi io \, quello del fale comune » 
mefcolato col ghiaccio 15 , al di fotta del termi¬ 
ne 
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ne della congelazione dell’acqua ; e quello mete''-’ 
do è così ficuro, che quando una volta il liquo* 
re è buono ed al prcpofito per uno di quefti ter¬ 
mini, e. gr. per il raffreddamento caufato nel diac¬ 
cio dal fale marino , ei conviene per tutti gli altri - 

Se nella coftruzione di quelli termometri fi è 
data la preferenza allo fpirito di vino, fopra i li¬ 
quori fufcettibili di un più alto grado di calore, 
il motivo è (lato l’aver voluto innanzi a ogni al¬ 
tra eofa fare un illrumento meteorologico, il di 
cui ufo principale foffe far conofcere le differenti 
temperature dell’ aria , e confiderandolo lotto 
quello punto di villa, è certo che fi b avuta ra- 
gione di preferire agli olj che fiaddenfano* ed al 
mercurio che fi (lenta a ben vedere, un liquore 
dilatabiliffimò , che fi colora quanto vuole, e 
che può tener molto più di calore, eh ei non ne 
può mai ricevere dall’aria in alcun clima. Che 
fe trattafidi fervirfene ne’Laboratori di Fifica , e 
di Chimica per mifurare gradi di caldo, che lor- 
paflìno quello dell’acqua bollente; e fe olferva- 
zioni recenti e polleriori all’ invenzione di quell’ 
illrumento , hanno mollrato che lo fpirito di vi¬ 
no indebolito, può gelarli in certe parti del mon¬ 
do , dove tornerebbe in concio di viaggiare^, nien¬ 
te olla in allora, ritenendo quanto alle altre co¬ 
le la collruzion Reorouriana , che non fi polla fo- 
fiìtuire allo fpirito di vino, per quelli cali rari, 
o per ufi particolari, qualunque altro liquore mett 
pronto a bollire , purché tenga conto del fuo 
grado di dilatabilità. 

Io duro fatica a crédere che lo fpirito di vino 
diventi meno dilatabile , e meno confidenfabile per 
fuccedere di tempo y quella nullollante era l’opi- 
R 2 nio- 
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tfjioae dèli’ Halleio , citato dal Mufchenbroeki© 
.(a) che dice d’ averlo egli rteffo provato : ma 
jo pure m’ appoggio su la mia propria efperien- 
Z3 , per penfare diverfamente,; in fatti io rimet¬ 
to or mai più volte al ghiaccio , all’acqua bollen¬ 
te , ed alle altre prove, i termometri da me fat¬ 
ti ha già quindici anni, e li vedo fempre tornare 
ai medelimi fegni o termini: quello del Signor 
de la Hire, che tuttor fi conferva nell’ Offerva- 
torio, e che fi tiene già da più di 40 anni all’ 
aria in tutte le dagioni , non dà alcun indizio 
d’indebolimento. 

Il folo rimprovero ragionevole, che Cefi fatto 
ai termometri-Reomuriani, quando cominciarono 
a vederfi (benché per vero dire, ei foffe piutto- 
$0 un riocrefcimento che un rimprovero ; ) fi è 
ch’emendo molto più grandi che quelli di Firen¬ 
ze , eran meno facili a trafportarfi per tutto do¬ 
ve bramavafi d’averli ; e meno pronti a feguitare 
i cambiamenti che fuccedono talora alla tempera¬ 
tura dell’aria molt’all’ improvvifo. Quella difficol¬ 
tà fu predo levata ; M. Reaumur, fono la cut 
direzione io adoperava allora, mi fece ra^vifare, 
che quefti grand’ idrumenti, e l’ apparano eh’ eri¬ 
gevano per effere coft rutti con accuratezza , non 
eran neceffarj fe non per regolarne altri , 1 quali 
potrebbono effere tanto giudi quant’ e,fli, e mol¬ 
to piccioli ; d’allora in appreffo io non ne feci 
fe non per qued’ufo, e torti quelli eh’efeonodi 
prefente dal mio laboratorio fono o della grandezza 
ordinaria de’ barometri , o racchiufi in una piccola 
caffettina affai dretta , che non ha un piede di 
lunghezza, fig. 14. Li potrei fare ancora più pic¬ 
cioli j 

(e) Effais de Pbyfique tom. 1. pag. 461,» 
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«ioli', a imitazione di quelli eh’entrano in aftuc* 
cj da curadenri, fig. 14.Ma penfo, che ficcome 
non era ragionevole Iafciar da banda i primi Ter¬ 
mometri di M. de Reaumur per la fola ragione 
«he gli occhi non erano avvezzi a veder tai fatte 
d’ indumenti di 4 , o 5 piedi d’ alrezza ; cosi egli 
è poco men che puerile, voler che poff no por¬ 
tarli in tafea, come un coltellino, e sforzare len¬ 
za bifogno la propria villa fopra una graduazio¬ 
ne ecceffivamente fina e minuta . 

La prima efperienza, impiegata in quella Le¬ 
zione, fa nafeere una difficoltà contro tutti i ter¬ 
mometri, finor comparii: tutti, per la lor forma 
Momigliano piìro meno al vafe rapprefVntato dal¬ 
la fig. r. ed abbiamo veduto che la pali» che con¬ 
tiene la maggior parte del liquore, fi dilata e di¬ 
venta più grande , a mifura che fi rifcalda. Di qua 
fegue, che il liquore di un termometro non afeen» 
de così alto nel tubo y come vi afeenderebbe per 
io grado di calore eh’ eì prova , fe la capacità del¬ 
la palla folte alfalutaroente invariabile v e ( parlan¬ 
do del termometro Reomuriano ) che le porzioni 
del tubo che corrifpotidono a ci afe un grado , non. 
fono rigorofamente miHefitfti della capacità eh’ è 
aldifotro di zero-j fe non quando l’iftruinento è 
io una temperatura eguale a quella in cui egli era, 
quando fi è torturata e determinata quefta propor¬ 
zione . Ne’ caldi grandi * quelle mifure peccano pet 
difetto, elleno non contengono interamente que¬ 
lla millefima pane, di cui trattafi, ne’gran fred¬ 
di , la contengono , e un poco più , cioè peccano 
per ecceffo , fe illiquore rifcaldato dall’ acqua bol¬ 
lente fi ferma di rincontro al numero 80, conviea 
dunque intendere ch’egli s’ eleverebbe più alto, 
fe le pallottole ed i tubi foffero ne’ rapporti o nel* 
R 3 fo 
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3* proporzioni medefime quinci e quindi ; eleve- 
.rebbefi , dico , più alto, tutta queila quantità, 
cui l’iftrumento della noftra efperienza , mimerlo 
nell’acqua che bolle, fa difendere il fuo. 

Queft’ effetto è inevitabile ; retta di Lpere , per 
qual quantità egli influifca fu le proporzioni don¬ 
de dipende 1’ efattezza del termometro ; in quai ca- 
fi egli cagioni una imperfezione notabile ; e (evi 
fono de’ mezzi per rimediarvi . La Dilferuzione di 
M. de Reaumur citata di fopra , rilponde ampia¬ 
mente , su turti quelli capi; mi par bene rimet¬ 
tere colà il mio Lettore, ficcome ho fatto per le 
altre minute particolarità della fabbrica di queflo 
termometro; imperocché , e 1’ho già detto piu 
volte, quella mia Opera non infegna a collruire 
frumenti di Fifica ; e fe mi dilungo talora dal 
mio argomento, permoftrare, dirò cosi, 1 etten- 
zial fcopo, ed i veri principi di quelle macchine, 
lo fololoper quanto tai digreffioni han neceflaria 
relazione con la materia che tratto , e per ciò ap¬ 
punto (pero che mi fi perdonerà la lunghezza di 
quella. Non debbo però finirla, fenza aggiugne- 
re qualche cofa intorno all’ ufo il più ordinano 
del termometro, e alla maniera d offervarlo. 

Comunemente s’adopera queft’ inftrumento, e 
.s’ efamina curiofamente la fua andatura , e indica¬ 
zione, e per conofcere i differenti gradi di caldo 
« di freddo che regnan nell’ aria ; acciocché in 
queft’ olfervazione ed in quell’ ufo fi proceda come 
conviene, alcune attenzioni fon necetfarie , altri¬ 
menti 1 ’ efattezza non fi ferberebbe . Bifogna i. 
porre il termometro all’aria libera, cioè, nel di 
fuori degli appartamenti; e s’egli è appoggiato al 
muro, fi dee avvertire che quello muro non con¬ 
tenga nella fuagjoflezza, qualche canna di carni- 
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oo, o non abbia in fchiena qualche forno , in cui 
Sfaccia fuoco in certi tempi. I termometri che 
il pongono nelle camere , non poflono indicare 
fuorché la temperatura del luogo dove fono, il 
che non è inutile in parecchie occafioni ( a ) : 
tua non fe ne debbe fare illazione quanto al tem¬ 
po che fa di fuori. 2. L’efpofizione, o la plaga 
debb’ effere al Nord, o appreflfo a poco, in qual¬ 
che luogo che non riceva mai nè i raggi diretti, 
nè i raggi rifleflì del Sole, e per quefto conto, è 
bene faperechela proffimità d’un grand’albero, 
di unedifizio, anche mediocremente lontano, di 
una montagna vicina , ec. può cagionare ribat¬ 
timene di luce efficaciffimi ; anche il pavimento 
rimanda al primo fuolo di unacafa, ed alle Gan¬ 
ze baffe, un calore che notabilmente èdiverfoda 
quello che agifce più in alto. 3. Poiché il tem¬ 
po più freddo delle ventiquattr’ore , che ne’ noftri 
climi compongono la notte ed il giorno, è per 
1’ ordinario quello che precede un poco il levar del 
Sole ; ed il più caldo , quello di due o tre ore 
dacché il Sole hapaffatoil meridiano; è cola ben 
fatta , che un Offervatore efatto vifiti il termo¬ 
metro due volte ogni giorno, la mattina, e do¬ 
po pranzo , nell’ ore poc’ anzi da me additiate ; in¬ 
dipendentemente dalle offervazioni ch’ei voleffe 
fare nelle altre ore del giorno e della notte. 4. 
Quando fi riguarda il liquore per faper giufto, a 
R 4 qual 

(a) Per ribaldare, e. g. aggiuftatamente la ca¬ 
mera di un ammalato, od una conferva; per fa- 
pere la differenza, quanto al freddo, tra l’aria 
del luogo che fi abita, e quella che fi ha da re- 
fpirar fuori,e fchivare gli ecceffi pericolo!!, ec. 
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qual grado d’ elevazione egli Ila, èneceffario 15 » 
tuar l’occhio-alla medefima altezza; imperocché 
s’egli è più alto , fi giudicherà il liquore men ele¬ 
vato di quel eh’ egli è infatti ; e fe 1’ occhio è 
più baffo, quell’rfteffo liquore apparirà troppo al'- 
to. Vedi laFig.15. 5*. Si dee finalmente avver¬ 
tire, che fe vi ci avvicmeremo'troppo e per lun¬ 
go fpazio di tempo , maffimamente con una fiac¬ 
cola , per offervare il grado dì freddo o di caldo 
indicato dal liquore del-tubo, avvenir porrà che 
il liquor della pallottolina riceva qualche calore 
non procedente dall’aria , ed il qual poi renda 1’ 
©nervazione meno accurata . 

Se fi vorrà per tanto comunicare altrui le pro¬ 
prie oflervazioni fopra le diverfe"'temperature , e 
renderle autorevoli e credibili appreffo i Conofct- 
tori, non fi negligerà di dire, quale fpezie di ter¬ 
mometro fi averà adoperato , in qual luogo della 
terra , e com’ egli era efpofto , a quali ore , e 
con quali attenzioni egli s’è offervato. 

Abbiam veduto colla prima , e colla feconda 
^fperienza, che i corpi folidi anche più duri, e 
più compatti , fi dilatano e crefcono di volume 
quando fi fcaldano fino a un certo légno: la ter¬ 
za Efperienza ha provato che i liquidi fono (og¬ 
getti alla fteffa legge ; trattali ora di efaminare 
quali effetti può produr su gli uni e sugli altri 
un calor continuato , e più grande che quello , 
d^.cui rifulta folamente una mera dilatazione 0 
feoftamento di parti : cominciamo da quei della 
prima claffe. 

La maggior parte de 5 mirti , quelli eziandio', 
che hanno confiftenza e folidità, fono comporti 
di parti , le une delle quali meno fiffe che l’al¬ 
tre abbandonano la malfa col fuoco che n’ efa* 
la 
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la , e quefte forte di fcapiti principiano roven¬ 
te coi primi gradi di calore: di qua avviene che 
il corpo ribaldato , prima di effere giunto agli 
ultimi Tuoi gradi di dilatazione , non è ormai 
più F ifteffo eh’ egli era fui bel principio , egli ha 
cambiata natura per la evaporazione di una par¬ 
te de’fuoi principi, ed è paffato per diverfi fla¬ 
ti, fe quelli medefimi principi, più volatili gli 
uni degli altri, non han cedutole non fucceffi- 
vamente all’azione del fuoco. Non ft deeafpet- 
tare di trovar qui la dentizione minuta di tutti 
i cambiamenti che fuccedono per quefla firada 
alle varie fpezie di foftanze, Tulle quali fi fa ado¬ 
perare il fuoco j ciò appariteti alla Chimica, e 
farebbe eftraneo al noflro foggetto ; a me non 
tocca fe non di far conofcere l’azione del fuoco 
in generale, quel eh’ egli è capace di operare, 
e non quel ch’egli opera in fatti fopra queflao 
fopra quella materia in particolare ; fe debbo at¬ 
tenermi a degli eferopj , perchè traggo le mie 
prove dall’efperienza, ho da fcegliere quelli che 
fono i più fetnplici ; ho da rapprefentare 1’ azio¬ 
ne del fuoco fopra materie , le cui parti Amili 
fra effe , fecondano , o difficoltanotutte egual¬ 
mente il medefimo effetto ; ora nella maggior 
parte dei corpi chetai fono, quali io li fùppon- 
go qui, la dilatazione, portata fino al fuo ultimo 
periodo, finifee nell’ ammollirli della maffa 
la liquefazione più o 
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IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

10 metto in un mezzo gufcio di noce , una 
di quelle monete , che chiamiamo fol neuf , il 
cui valore è attualmente di 18 danari, e che fo¬ 
no fatte di una lega di rame con un poco d’ar¬ 
gento di fopra e di fotto quella moneta , cui 
piego un poco in forma di fcialda , vi metto , 
quanto può (lame in quella fpezie di crogiuolo, 
una miltura fatta di tre parti di nitro, o di fal- 
nitro fino, ben polverizzato e feccato fopra una 
paletta di ferro che fo fcaldare, alle quali aggiun¬ 
go due parti di fior di folfo , ed altrettanta le¬ 
gatura o rafura di qualche legno tenero, (taccia¬ 
ta (<*). 1° metto il gufcio di noce , così cari¬ 
cato , fopra del fabbione, od altro foftengo che 
s’ accomodi alla fua conveflìtà , afljinchè non fi 
sovefci, e con un folfanello metto il fuoco alla 
polvere eh’ ei contiene . Vedi la Fig. 16. 

E B F ETTI. 

Ecco la polvere infiammarli e feorrere a mo¬ 
do di razzo per alcuni inftanti; dopo di che nel 
fondo del gufcio di noce vedraffi il metallo fu- 
fo , e ardentiffimo che fi rauna ed accoglie in 
forma di bottone, e che prontamente s’indura, 
rodo che la materia, che intorno ardeva, è con¬ 
fumata . 

Spiegazioni. 

11 fuoco che fi adopera in quella Efperienza, 
è tanto più valido, quanto che fa feco agire fui 
metallo, il folfo ed il nitro che ha medi in fu- 

fione; 

( a ) Nota, die tutte quelle doli fon pigliate 
a pefo. 
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ifione ; quelle materie contengono un acido , cfcc 
baderebbe folo per diffolvere il rame e 1 argen¬ 
to , di cui è compolla la fopraccitata moneta : u 
è veduto per una fperienza della prima Lezione 
(Tom. I. ) che una moneta s’apre in due, quan- 
d’ è penetrata in un certo dato modo dal vapo¬ 
re del follo ; e ognun fa che lo fpinto di nitro 
è il difiolvente di quafi tutti i metalli ; noi dob- 
biam dunque credere che quella miftura mtiam- 
mata , porti fu la moneta immerfavi un grado 
di calore violentiamo , che in breve tempo 1 
ha dilatata , quanto efier lo può ; ma continuan¬ 
do la (teda cagione a operare il metallo fa pia 
che dilatarli , le fue parti troppo fediate 1 une 
dall’ altre, non confervando la lor aderenza reci¬ 
proca , fi lafciano alla fine , e nuotano liberamen¬ 
te nella gran quantità di fuoco che le penetra . 

Non vi vuol meno di quella grande abbon¬ 
danza di parti ignee per tenere infufione del ra¬ 
me e dell’argentei dacché la miftura confumata 
dà loro adito dì fvaporare e d ufeir dalla mafia 
cui tengono in iftato di liquidità, quella medefi- 
tna mafia ripiglia ben rollo la fua prima confi, 
(lenza , pafiando, benché più lentamente, pertut¬ 
ti i gradi di freddo , o di minor calore, che il 
fuoco le avea fatto prendere . , 

Quel che merita di effere ben notato, fi è , che 
cotello fuoco, la cui attività fa fondere un me¬ 
tallo duriffimo, non confuma il gufcio di noce, 
che ferve di crogiolo . Egli rella ordinariamen¬ 
te quafi intero, dopo l’operazione; lol nel ai 
dentro è leggiermente danneggiato, o fe vien tra¬ 
forato , ciò non fuccedefe non nel fito, dove ha 
jipofato il metallo fufo, quando non fi ha avuta 
la cura di elìinguerlo con acqua, nel momento 
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Che fi è veduto (correre . Quarto fatto confidente 
in fe fi e fio , pare di lieve momento, e non me¬ 
ritare attenzione particolare; ma ei fi connette 
con altri fatti che più interefiano, e che dipen¬ 
dono da una proprietà del fuoco, degna di feria 
rifleffo. 

Il fuoco, quando opera in forza bsflstvre , pro¬ 
duce effetti tanro più grandi, quanto più è fiata 
ritardata la fua azione : una volta che quefla azio¬ 
ne diventa fuperiore e vittoricrfa , dilata, difcio- 
glie, diffipauna mafia con tanto più di prontez- 
za , e in un modo tanto più perfetto , quanto 
piu le parti di cotefla mafia gli hanno refiftito, 
avanti che cedere: i metalli, più difficili a lique¬ 
farli che la cera, la refina, il graffo, ec. (corro¬ 
no altresì più prefio, quando fon colti dal grado 
di calore, al quale dee cedere la coerenza delle 
parti. Gli olj graffi s’infiammano più tardi che 
lo fpirito di vino , oquello di trementina, ma 11 
loro incendio porta un grado di calore molto più 
confiderabile : la polvere che s’accende in pien’ 
aria, fa uno sforzo mediocre, ed il quale min ha 
alcuna proporzione collo sforzo, di cui ella è ca¬ 
pace, in un’arme da fuoco, o in un fornello di 
mina. s 

Concepifco adunque che il fuoco applicato alla 
fuperficie di un corpo Elido , fa due cofe nel tem¬ 
po tnedefimo j= o lo penetra da una parte all’al¬ 
tra, e penetrandolo, mette in azione le particel¬ 
le ignee che rifìedono nelle piccole raaffe compo¬ 
nenti cotefto corpo ; fe quelle piccole mafie fono 
atte nate a cedere facilmente ai primi gradi d’ef- 
panfione che riceve il fuoco in effe racchiufo , 
quelle della fuperficie diffolvendofi , ofvaporando 
avanti che F altre , più rimot'e, fieno Efficiente- 
mente- 
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dente fcaldate; di (Irato in Arato la tnaffa fon* 
de, comevedefi avvenire alla cera, ed al burro; 
ovver elleno fi diflìpano in fumo , ed in fiam¬ 
me , come offervafi , quando veggiamo abbrucia¬ 
re un grotto legno. 

Ma fe le parti della fuperficie hanno un gra¬ 
do di fiflezza, che dà tempo al fuoco che le at¬ 
tacca , di portare il fuo sforzo fin fu l’altre, e 
d’avvivare fufficientemeate le piccole porzioni di 
fuoco racchiufo in effe, io capifco che l’efpan- 
fione di quello fuoco interno, che ha da difuni- 
re le parti proprie della mafia , dee feguire nel 
medefimo tempo per tutto, e che la diffoluzio- 
ne diventa generale in breviffìmo tempo, come 
veggiamo fuccedere ne’metalli. 

Se ora vogliam ritornare al noftro gufcio di 
noce, che ha dato motivo a quella offervazione, 
vedremo, perchè egli s è confervato quali tutt’ 
intero , mentre il metallo eh’ ei contenea , ha pre- 
fo fuoco fino a ftruggerfi ; 1’ azione del fuoco , 
che non ha avuto fe non picciola durata, ne ha 
però avuta tanta da penetrare e fcuotere fin nel¬ 
le fue minime parti una moueta forni iffìma, che 
da per tutto ha attaccata. Ma , quanto al noftro 
piccolo crogiuolo, non ha quell’azione avuto il 
tempo fe non d’ agire lu la fua fuperficie inte¬ 
riore, cui ha abbronzata,' ole pur ha penetrato 
in tutta la fua groffezza , una porolìtà troppo gran¬ 
de è (lata quella che eli ha lafciato il paffo sì 
libero, ch’ella fi è d.lììpata, feoza avvivare le 
parti ignee che vi potean edere nel gufcio, afe- 
gno di caufare l’accendimento totale. 

Applicazioni. 

Le arti fi fon molto approfittate di quell’azio¬ 
ne del fuoco, che fa paffar diverfe materie dallo 
flato 







2;o Lezioni di F i s ic a 
flato di folidità a quello di liquidità . Non vi è 
quali alcun meftiere, che ‘non fi ajuti con quell’ 
anione, o che non ne faccia il fuo oggetto prin¬ 
cipale : lo fruitore, l’ebanifta, il fabbricator di 
Liuti , il falegname , e tanti altri, fanno un ufo 
continuo della colla forte, che non è altro fe non 
corno preparato, perchè fi diftrugga e liquefacela 
facilmente nell’ acqua calda : finch’ ella è liquida , 
fi eftende fui legno, fi gitta e conforma ai fuoi 
pori, ed ivi indurandoli, diventa un legame co¬ 
mune tra due fuperficie applicate 1’ una all’ altra » 
Così è a un diprelfo delle fcaldature ; che adopra 
il Lattonajo, il Piombajo, il Calderaio, l’Ore¬ 
fice, ec. Elleno fono leghe o mifture che feor- 
rono o fi liquefanno a un grado di fuoco , mi¬ 
nore di quello che abbifognerebbe per fondere i 
pezzi di metallo , che fi vuole unire ; e che , 
quando fi raffreddano , prendono una durezza ed 
una confiftenza eguale, o poco meno , a quella 
d’effi pezzi. Coloro che fabbricano la candela, 
H cerino , la cera da figilli , ec. in altro quafi 
con fon occupati, fe non in fondere, e rifonde¬ 
re quefte materie, per fazionate j in fomma con 
la fufion delle materie le più dure, fi è giunto a 
fare il vetro , materia forfè più {limabile dell’ oro » 
fe fi voleffe approcciarla per la comodità e pegli 
ufi che ci appretta , e pe’mirabili effetti , ond 5 
ella abbelifce il mondo. 

Ma di tutto quello che fi può fondere , e che 
poi s’indurifce, ninna cofa io Veggo che fia da 
paragonarli ai metalli riguardo alla moltiplicitày 
ed all’importanza degli ufi che di etti facciamo, 
dopo che fono cavati dalfenodella terra, fino al 
momento che vi rientrano per la difperfione dalle 
Jòr parti, quafi tutte le forme, chè ad etti fac- 
ciatn 
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ciam prendere, e’ le debbono al fuoco che li fqua» 
glia nel crogiuolo, perchè fcorrano negli {lampi o 
modelli, o che li ammollifce nella fucina , per ren¬ 
derli fleffibili fotto il martello . 

Il ferro fufo, quali all’ulcir dalla miniera , di¬ 
venta pentole) caldaje, cannoni, tubi d’acque¬ 
dotti , placche di camini, vafx di giardino, ec. 
che mai non diventerebbe in fomma il ferro» fe 
colui che ne traffica, fapeffe approfittarfidi tutto 
quello che M. de Reauraur ha fperimentato (a) 
fu la maniera di maneggiare e lavorare quello me¬ 
tallo. Il ferro dolce , e quello che fi è convertito 
in acciaio, non diventano piùabballanza liquidi 
psr fcorrere, ma fono ancor fufcettibili d’ una mez¬ 
za fulìone, vale adire, che fi ammollifcono; e 
nelle mani del Chiavajuolo, del Coltellin&jo, del 
Ferraio, del Brunitore, dell’Armaiuolo, del Ma- 
lifcalco , ec. ricevono un’ infinità di forme , onde 
rendonfi le nollre fabbriche, elenollre vetture, 
folide , comode , ficure, e aggradevoli i e ci pro¬ 
cacciano dell’ armi per noltra difefa , e per li no- 
flri piaceri ; e fomminiftrano iftrumenti e ordigni 
per tutte le arti. 

L’orefice, il gioielliere, il fabbricatore di pan¬ 
ni, e drappi , miniftri del luffo e della moda, 
rimettono fovente 1’ oro e 1* argento ifteffo nel 
crogiuolo , per mutarei contorni del vafellame, 
per dare nuove forme alle fcatole, agli aftucci, 
ec. per migliorare od aggiugnere checché fia ai 
difegni e agli ornamenti dell' anno precorfo : fe 
non aveffe quella facilità di fondere e rifondere, 
il guflo della novità , a cui ci doniamo sì vo- 
len- 

(<r) L’arte di convertire il ferro in acciaio, ec. 
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lentieri, arebbe molto meno di rifugi e dt me*: 
zi onde appagare, e 1 ’ induftria mancherebbe di 
modi d’efercitarfi e di perfezionarti. . 

Che cofa mai non fi fa col rame fufo, ed m 
«articolare con quello che fi è refo giallo, me- 
colando colla calamina ? V -è egli 10 pggj al- 
cun mobile , che non ne fia decorato ? L indora- 
tara ch’ei riceve facilmente, e cui fa cosi bene 
fpiccare e rilevare , non hi coadiuvato poco al 
stand’ ufo che fe ne fa : ma ciò, in che .1 gran 
mento della fufibilità del rame in ogni tempo ti 
è patto, è f aver potuto e dovuto fceghere que¬ 
llo metallo con preferenza a tutti gli altri, per 
formare que' monumenti che trafmettono alla po- 
iterità i fatti memorabili, l’effigie degli uomini 
ìlluftri , e le opere de’ gran maeftri • X Principi * 
ed 1 Curiofi potfedono tuttavia oggidì gran nu¬ 
mero di baffi/lievi, e di figure-di bronzo , che 

inftruifcono i Dotti ; e che farebbe di tutu 
cnetti preziofì avanzi dell Antichità , le u me¬ 
tallo onde fon fatti , fotfe flato così caro come 

l’oro o l’argento, così foggetto alla ruggine co¬ 
me il ferro , così tenero come il piombo e lo 
ihgno ? L’ingiuria de’tempi, o la cupidigia de¬ 
gli uomini , non avrebbono loro mai permetto 
di pattare intatti ed interi fino al fecol noftro . 

Lo ttagno prima gittato, modellato , e poi ri¬ 
dotto a colpi di martello, fa un vafellame mol¬ 
to meno preziofo , che quel d’ argento, ma che 
non ha la fragilità della maiolica , 0 della terra cot¬ 
ta ; per quette due ragioni tal vafellame convie¬ 
ne a maraviglia, riefee , ed ha luogo nelle cu¬ 
cine delle cafe e famiglie grandi, negli Capitali, 
delle Comunitadi Religiofe, e generalmente per 
rutti , dove è gran numero di gente da mante- 
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nere e nutrite , nè v’ è d’ uopo di una grande 
j magnificenza nel fervigio . 

Lo ftagno fufo s’ attacca al ferro , mediante 
qualche preparazione ; mercè di queft’ unione fi 
| fabbricano quelle foglie fottili , che chiamiamo 
latta y di cui fanfi lavori sì curiofi , e comodi , 
ed a sì buon mercato ; il ferro intonacato di fta¬ 
gno non s irruginifce ; ed ecco perchè lo Spero¬ 
nalo fe ne ferve per bianchire i morfi delle bri¬ 
glie ; ed in parecchi luoghi fi ha Tufo di ftagna- 
re ancora tutte le ferrature che fervono alle por¬ 
te, ed alle fineftredegli appartamenti. 

Senza un fimile intonaco di ftagno fufo che met- 
, teli dentro le pentole , le caldaie, ed altri utenfili 
di cucina, fatti di rame, correremo rifchio per¬ 
petuamente d’ edere avvelenati dal verderame , che 
è la ruggine di quello metallo ; e ad onta dell’ufo 
che v’ è di ftagnare gli ordigni di cucina, acca¬ 
dono tuttavia ben molti accidenti per la negligen¬ 
za de’ domeftici, ai quali poco è noto il pericolo 
«F una ftagnatura confumata, o malfatta , ed i qua¬ 
li provocano il verderame, con lafciar foggiorna- 
t re per qualche tempo in cotefti vafi, materie fal- 
fe , e fughi acidi. 

Per quanti ufi non fi fa egli liquefare il piom¬ 
bo ? Colato in tavole o ladre, diventa opportu¬ 
no a coprire i tetti , a formare grondaie, a fo¬ 
derare bacini, equant’altro ferve a ricever, con- 
f.rvare, o condur acque. Adoprato caldo, e li¬ 
quido , ferve a figillare o fermare nella pietra pez. 

, zi di ferro, che deonfervire di legami, o qua¬ 
lunque altro lavoro di ferraio, che abbifogni d’ 
edere fodamente fidato. Fufo, e ridotto in glo- 
betti , egli è più atto di ogni altra maniera a 
eonfervare la velocità eh’ ei riceve dalla polvere 
, Tomo IV. S che 
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die c infiamma nell’ armi da fuoco ; con quefio 
vantaggio, cui egli ha dal fuopefo, unifce quel¬ 
lo di non effere metallo di caro prezzo ; il che 
fa che il divertimento e 1’ utile della caccia di¬ 
venti comune a un maggior numero di perfone . 

Siccome v’ è d’ uopo di maggior calore, per 
far (quagliare la cera, che per liquefare il burro 
o il levo : così ogni metallo non divien liquido* 
fe non per quel grado di fuoco che gli convie¬ 
ne; il ferro è il più difficile a fonderli; il rame 
fi fonde con men di fuoco, ma glien’ abbifogna 
più che all’argento ed all’oro: il piombo cede 
a un calore più debole, e lo dagno più facile a 
fonderfi non regge al calore che fi può dare a 
materie graffe ; per lo che i vali fatti o intona¬ 
cati di lìagno fi guadano, o vanno predo a ma¬ 
le , fe li maneggia una cucinìera mal accorta , 
fervendofi di effi nel disfar burro , lardo , graf¬ 
fo , ec. 

Il fuoco mette in fufione le leghe più predo 
che i metalli femplici, de’ quali fon cotnpode ; il 
foldo nuovo della nodra Efperienza , per efem- 
pio , fi fonderebbe in un grado di fuoco ; che 
non farebbe fcorrere feparatamente l’argento, nè 
il rame > di cui è fatto. Quefta però non è re¬ 
gola generale : imperocché il metallo bianco, di 
cui fi fanno gli fpecchi di Telefcopio , e tutti 
quelii che fervono alle Sperienze di Catoptrica 
quello metallo , dico, compotìo di rame roffo , di 
ftagno , ui arfenico, o di antimonio, non fi fon¬ 
de così facilmente come lo dagno puro. Così è 
del metallo de’campanelli ; quello de’cannoni e 
delle campane tefide a un grado di fuoco , che 
non è molta lontano da quello che fa di medie- 
li per fondere il rame, e che molto fupera ilca- 
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lore poti cui fi fonde loftagno; quelle differen¬ 
ze dipendono verifimilmente dalle proporzioni che! 
fi mettono fra i metalli componenti la lega ; il 
grado di fufibilità più partecipa di quel metallo 
che vi fi fa entrare in quantità maggiore. 

Nello fpiegare gli effetti dell’ultima Efperien- 
za , ho ofTervato che la moneta s’ era cosi pron¬ 
tamente fufa per 1’ accendimento del nitro e del 
folfo, dov’ ella fi trova immerfa : quello fatto 
bene intefo può fervire a render ragione d’ una 
pratica, ordinaria in tutte l’Arti, nelle quali fi 
fa ufo delle faldature forti -, effendo effenziale , 
che i pezzi, che fi vuol faldare, non fieno fufi 
dal grado di fuoco che hanno a foffrire : gli ar¬ 
tefici impiegano due forte di mezzi per tener lun¬ 
gi quell’accidente j i. compongono le faldature 
«*m tai metalli, e mefchiati con tai proporzio¬ 
ni, eh’élleno poffano feorrere ad un grado di ca¬ 
lóre minor di quello che bifognerebbe per fonde¬ 
re i metalli fetnplici, eh’ eglino han da fcaldare ; 2. 
tnefcolano i grani di fai dà tura con qualche ma¬ 
teria falina , che prepara e ne accelera la fu- 
fione fquagliandofi ella lleffa ; e queft’ è d’ ordi¬ 
nario borra polverizzato. Con quefte due cautele 
Ottengono , che le due fuperficie che hanno da 
attaccarli , folamente fi fcaldano , e fi dilatano 
quanto è d’uopo, per effere coperte e intonaca¬ 
te, e leggiermente penetrate dalla lega fufa , che 
trovali e che feorre fra efTe . 

V. ESPERIENZA. 

Prepar azione. 

yti foftegno fatto a guifa di forchè, come Io 
rapprefenta la Fig. 17. tiene, fofpefo a due cor- 
S 2 di- 
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dine, un vaio cilindrico di vetro fottiliffimo , 
nel quale fi è meffa dell’ acqua limpida e chia¬ 
ra . V’ s’immerge un piccolo matraccio o vafe 
chimico di vetro, pur Cottile affai, ed acciocché 
non tocchi il fondo, vi s’inalza con un poco di 
forza fui collo un cerchietto di ioghero , che fi 
fa ripofare fu gli orli del vafe cilindrico di ma¬ 
niera che la palla o il ventre di quello matrac 
ciò immerfo, è circondata per tutte le parti d* 
circa un pollice d’acqua. 

Alla diftanza di un piede Cotto del vafe iolpe- 
fo, fi pianta uno fcaldino pieno di carboni ben 
accefi, e che non facciano alcuna fiamma j e il 
travicello del foftegno, eh’ è di duepezzi, 1’ uno 
de’cmali entra nell’altro quanto un vuole , dà la 
facilità di far difeendere il vafe verfo il fuoco e di 
avvicinarvelo femprepiu, amifura che firifcalda , 
Difpoflo così il tutto , mettali uno in tal poli¬ 
tura, che fra il lume ed il fuo occhio fi trovi il 
vafe fofpefo, ed allora egli offerverà i Seguenti 
Effetti. 

j. Quando l’acqua ha ricevuto 350 40 gradi 
di calore, la fuperficie interna del vafe cilindrico, 
fopra tutto quella del fondo, e la fuperficie efter- 
na del matraccio fi cuoprono di un gran numero 
di picciole bollicelle , che fembrano effer aria j 
quelle bollicelle s’ingroffano a milura , che 1 ac¬ 
qua vieppiù fi rilcalda; e quand’ elleno hanno ac¬ 
quieto un certo volume, fi diftaccano, ealcen- 
dono alla fuperficie dell’acqua. . „ 

-, A 60 , o 70. gradi di calore, fi vede alzarli 
dal fondo del vafe cilindrico, un picciol vapore e- 
ftremamente fiso , e che non fi ravvifa fe non dopo 
molta attenzione, e prendendo il lume unpo ob¬ 
liquamente ; quello vapore raflomigha affatto 
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a quello che fi offerva attorno delle ftufe ; e quan¬ 
do egli ha lafciato il fondo del vafe, donde fol- 
levafi , lo veggiam dividerli, effonderli, e fpan- 
derfi in tutta la maffa dell’acqua, che perde la 
lua limpidezza, e diventa fofca. 

3. Quando il calore dell’ acqua è di 80 gradi 
o in circa, tutta la maffa è ripiena di bollicole 
impercettibili , che ne intorbidano la trafparen- 
za , e che fi follevano rapidamente in linea diritta , 
dal fondo del vafe fino alla fuperficie del liquore 
ch’egli contiene. 

4. Quando il fuoco non è fe non a un pollice 
di diftanza, il fondo del vafe par come per mez¬ 
zo aprirli in molti piccioli buchi, i quali non ben 
fi diitinguono nè fi vedono, ma donde par vede¬ 
re eh’ elea una materia trasparente, che fi divi¬ 
de in più zampilli , o getti, che slacciali coma 
la fiamma con una velocità eftrema ; allor l’ac¬ 
qua fi folleva da tutte le parti , e vi fi forma¬ 
no grolle bollicole ttafparenti,che vanno a feoppiare 
fu la fuperficie. 

5. Ninna cofa tale appar nell’ acqua del ma¬ 
traccio ; la quale molto lentamente arriva a un 
grado di calore , eh’ è fempre minor di quello 
dell’ acqua bollente , ed ella non bolle mai, quan¬ 
tunque 1’ altr’ acqua che lo attornia continui a bol¬ 
lire per più di un’ ora . 

VL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

lo fcetgO un vetro di termometro, la cui pal¬ 
lottolina hi circa un pollice di diametro , ei 
il tubo uh piede di lunghezza : riempio i due ter¬ 
zi della pallottolina di mercurio, «lego all’ eftre- 
S 3 mità 
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njità del tubo che lafcio aperto , la metà di 
una vefcica di carpio, come fi può vedere dalla 
J?ig. 18. immergo pofcia la palla di queft’ iftru- 
mento in un bagno d’arena che io fcaldo a po¬ 
co a poco, finché fia capace di fondere, alcune 
laminette di piombo, che vi caccio entro, di quan¬ 
do in quando, allor la traggo fuor dell’ arena, 
e la trafporto fopra de’ carboni ardenti , tenen¬ 
dola lontana folo un mezzo pollice ; fcaldata eh’ 
eli’ è così per alcuni iftanti , e continuando a te¬ 
nerla al medefimo fuoco , fi oflerva quello che 
fegue . 

Effetti. 

i. A certi punti del fondo della pallottollina 
di vetrone precifamente ne’fiti i più efpofti al 
fuoco, vedefi il mercurio (ollevarfi , come fe fof- 
fe fpinto da zampilli o getti continui, e ripetu¬ 
ti , d’ una materia trafparente fenza colore ; e 
finché dura queft’ effetto , tutta la malfa gorgo¬ 
glia o bolle . 2. La piccola vefcica eh’ è legata 
all’ eftremità del tubo , appar rigonfia per tutto 
quel tempo che così bolle il mercurio . 3. Ma 
fi disgonfia , e ritorna quali al fuo primo flato, 
quando è raffreddato. 

Spiegazioni. 

Il ribollimento e gorgoglio de’liquori, emaffi- 
mamente quello dell’acqua che fi fa fcaldare, è 
uno di que’fenomeni , che fiamo tanto avvezzi a 
vedere, che convien eflere un po’Filofofo, per 
poter credere, eh’ ei meriti qualche meditazione 
e rifleffione ; 1 più degli uomini non dimandan 
ragione, fe non de’ fatti, che lor fembrano ftraor- 
dinarj e rari ; tra’ quali veramente non è quello 
di cui favelliamo ; eziandio la fua caufa non è 
ignorata da alcuno, poiché fi fa , che il fuoco è 
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che fa bollire; ma vi è qualche difficoltà nello 
{piegare come il fuoco operi quefto follevamento 
allorché tra il liquido , e lui, v’è la groffezza di 
un vale , la cui materia è ordinariamene più deo- 
fa, che quella eh’ ei contiene : è forfè il fuoco quel¬ 
lo eh’ io feerno in globetti nel mezzo del liquore 
gorgogliante, e quello che ne interrompe la con¬ 
tinuità; oppur è egli un altro fluido, che fi fvi- 
luppa dal feno fteffo di quefto liquore , o che 1’a- 
zion del fuoco fa paffar dal di dentro per li pori 
dilatanti del vafe? Tai queftioni fi prefentano na¬ 
turalmente all’animo ; e fu quefte io dirò il mio 
parere , con la feorta delle due precedenti ef- 
perienze. 

Un corpo accéfo vibra raggi di fuoco da tutte 
le parti; ei diventa come il centro di una sfera di 
attività, che ha più 0 men d’intenzione, ed’efte- 
£a fecondo la natura e la quantità della materia 
che arde . Così il fondo del vafe cilindrico della V. 
Efperienza, fofpefo al di fopra de’ carboni ardenti, 
è efpofto a raggi di fuoco, che lo penetrano, ef- 
foelamaffa d’acqua, ond’è caricato ; di là na» 
fee un grado di calore fenfibiliffìrao in entrambi. 

Quefta prima azione del fuoco dilata e fa com¬ 
parire lotto un volume fenfibile tutte le laminet¬ 
te 1 d’aria eh’erano fiate aderenti alle fuperfiziesi 
del vafe, come del matraccio ; e quando vieppiù 
ingrandendoli per l’aumento del calore, quefte bol¬ 
licene hanno acquiftata una leggierezza rifpettiva, 
che può fuperare la forza chele rattiene contro 
il vetro , elleno fe ne diftaccano ; e vengono al¬ 
la fuperficie dell’acqua. 

I pori del vetro e quelli dell’acqua dilatata da 
60, o 70 gradi di calore, ricevono e trasmetto¬ 
no raggi di fuoco di un più groffo volume ; e ciò 
S 4 più 
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più probabilmente forma quella fpezie di vapore * 
che vedefi follevare dal fondo fteffo del vafe ; e che 
firavvifa forfè men per fe fletto, o per la fua om¬ 
bra, che per mezzo d’una qualche modificazione 
eh’ egli cagiona nella luce , in un mezzo, l’omoge» 
nità del quale, e però anche la trafparenza vie¬ 
ne alterata : così appreffo a poco lo fpirito di vi¬ 
no il più puro, quando mefehiafi con acqua ben 
chiara, vi fi fa vedere per alcuni iftanti, come 
un vapore divifo per picciole fila, e la rende un 
po’ torbida e fofea . 

Quando un calore più forte, o continuato per 
più lungo tempo, ha dilatato il vetro, e l’acqua 
ancora più e in un modo completo , poffiamo bea 
giudicare che il fuoco cribrandoli , per dir così , in 
maggior quantità ed in parti più groffe , a tra- 
verfo del fondo del vafe, i cui pori fono notabil¬ 
mente ingranditi ,.fi trovi in iftato di rimovere l’ac¬ 
qua , e di riempire uno fpazio fenfibile : queflo fpa- 
zio ripieno d’una materia fluidifiìma,che non ha ca¬ 
lore, e eh’è molto più leggiera deli’acqua, deb¬ 
bo avere tutte le apparenze d’una bolla d’aria, e 
rapprefentare gli fteffi efFetri ; cioè , che fe dal fon¬ 
do del vafe fi fpicca un gran numero di fimili bol¬ 
le piccioìiffime, la loro leggerezza rifpettiva, aiu¬ 
tata dall’ impreffione de’raggi del fuoco, di cui 
fan parte, le follerà rapidamente a traverfo della 
malfa d’ acqua, ch’elleno intorbidano, e di cui 
aumentano il volume . 

La trafparenza feema anch’ella, perchèqueffe 
picciole bolle d’ una materia eftremaraente rara 
compongono coil’arqu» un mezzo , iacuidenfità 
non è più uniforme ,,e fi farà da noi vedere altrove , 
che in fimi! cafo la luce non fi rrafmette così fa¬ 
cilmente, nè così perfettamente, come allora eh’ 
ella 
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ella ha da penetrare corpi diafani, le di cui parti fo¬ 
no omogenee. • 

L’aumentazion del volume dell’ acqua è una fpe- 
zie di follevamento cagionato da cotelle bollicole 
di materia fìraniera, cosi piccioli ancora, che fi 
fan luogo e palfano facilmente ne’ pori, che per 
altro fi devono ftimar pieni d’una limile materia.. 
Se quelle medefime bollicole fi vengon dietro an¬ 
cor piùprello, e forman getti o zampilli conti¬ 
nuati , entrando più grolla per certi pori del ve¬ 
tro, come fi vede realmente, dacché il calore è 
arrivato ad un grado convenevole , ben fi capi- 
fce che i follevamenti del liquore devono eflere 
più fpelìì e replicati, e più grandi, e che la tra¬ 
sparenza debfe’eflere molto imperfetta , ed in real¬ 
tà quello è lo fiato d’una malfa dhacqua che fal¬ 
lì bollire. 

Ho detto alquanto più di fopra , che quegli 
fpazj trafparenti che interrompono la malfa del 
liquido, e che fanno 1’ebullizione , avean tutta 1’ 
apparenza di bollicelle d’aria ; qui aggiungo, eh’ 
elleno non ne han la realtà: un liquore, cheli 
tiene al fuoco, bolle fino all’ultima goccia , fin 
a tanto che fia intieramente fvaporato ; è egli poi 
probabile che racchiuda tant’ aria, che balli per 
formar tutte quell’ ampolle, che veggiam nalcere 
e gonfiarli per tutto il tempo della fua ebulli¬ 
zione ? 

Nè già mi fi dica, che una piccioliffima quan¬ 
tità d’aria ellremamente dilatata ballar può per 
quell’ effetto : imperciocché l’efperienza c’ infegna, 
che quello fluido fiotto il pelo dell’ atmosfera non 
fi dilata fe non un terzo delfuo volume per lo 
calor dell’ acqua bollente . Se foffe poffibile mifu- 
rare tutte le bollicelle, che vengono a diffiparfi 
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Culla fuperficie d’una pinta d acqua che talli bol¬ 
lire fin alla liceità, efe fi fommatfero per aver¬ 
ne il volume totale, quand’ anche fi dibattere un 
terzo della fotnma, ognuno farà facilmente per- 
fuafo , che il refto rapprefenterebbe ancora una 
quantità molto fuperiore a quella dell’aria che fi 
può ragionevolmente attribuire all’acqua (f). 

La feda Efperienza , nell’additarci che^ i liqui¬ 
di anche l più pelanti fono fufcettibili d’ ebolli¬ 
zione , ci fa altresì credere che non gli mette 
già in quello fiato ì’ aria , la quale fviluppafi dal 
loro interno: oltre di che l’occhio può feguitare 
eotefte bollicelle trafparentì dal fondo del vale, 
ove fi vede eh’ elleno nafeono, fino alla fuperfi- 
cje del liquore , ove dileguali , egli è evidente 
eh’ elleno non fon formate da alcun fluido ca¬ 
pace , come 1’ aria , di riempire una vefcica ; poi¬ 
ché quella del carpio eh’ è legata all’ efiremità 
del tubo , non appar gonfiata dopo 1’ operazione * 
e non lo è neppure nel tempo che fi fcalda L 
jftrumento, fe non quanto è forza eh’ella fia per 
U dilatazione del poco d’aria contenuta al di fo- 
pra del mercurio della pallottolina, e nel tubo, 
M. Mufchenbroek ha così bene fentita la dif¬ 
ficoltà , o piottofio 1’ inpoffibilità di fpiegare 1 
. ebullizione de’ liquori per la dilatazione dell’ aria i, 
eh’ eglino racchiudono , che s’ è ridotto ad attrt- 


(«) Dall’Efperienze di M.Halles, appar che 
l’aria contenuta nell’acqua, eguaglia appena la 
cinquantefima parte del volume , Stat. aes V e E et ’ 
fb.6. p. 156. e dalle mie ho raccolto, eh ella li 
poteva calcolare a ] 0 • Menu, de l' Ac ad, dei St, 

1713 . p , 2 . 15 , 
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buire quell’ effetto a un fluido eloftico eh’ è Ipar? 
io nell’ atmosfera terreftre, e che di là palla io. 
tutti gli altri corpi, ma che non è aria C grotfe- 
lana ) quantunque le fomigli, die’egli, in molti 
conti (a) . Io non voglio oppormi già all’ eG- 
ftenza di quello fluido, che ci viene indicato in. 
tante diverfe maniere, e ch’iomedefimo hoam- 
meffo fotto il nome d’aria fattile (6) . Ma fe 
altro ci vuole per far ribollire e gorgogliare un 
liquore , oltre la materia del fuoco che chiara¬ 
mente vedefi paffa re per li pori del vafe; veden¬ 
do io uri’ infinità di globi bollenti partire dal me- 
defimo punto della fuperficie folida , e quelli glo- 
bicini nafaendo Tempre dal luogo il più efpoltq 
al fuoco, non poffo fenza qualche pena attribuirli 
a porzioni di quel fluido elallico che fi fuppo- 
ne fparfa nella malfa, e cheafpetta, per dilatar¬ 
ci , falò un certo grado di calore. 

Crederei più volentieri che ricevendo il vafe 
per la parte che tocca il fuoco , più calore che 
non può l’acqua faftenerne, per efempio finché 
ella è in iftato di liquore , il primo fuolo, che 
è applicato a cotelìa parte troppo calda del vafe, 
fi converte in vapore, e che molte proporzioni 
Cimili di vapore dilatato dalla copia del fuoco che 
penetra il vafe follevano la malfa che da tutte 
le parti le circonda, e per la lor leggerezza van¬ 
no alla fuperficie, dove fi dileguano ; quando ca¬ 
da una goccia d’acqua Copra un ferro caldo, nelr 
lo fpazio di alcuni iftanti brevilfimi, ella è fva? 
porata; ma prima, ella forma molti piccioli glo- 
bici- 

( a ) Eff. de Phyf. 1.1. p. 43 6. 

\b) Tora f 2. p.457. 
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bicini di bollitura, che crepano nel punto fierfoi 
che compaiono : creperebbono eglino nè più nè 
meno , fe fofleró foftenuti da una maflfa fluida 
più denfa dell’aria, e quali calda al par d’efiS? 
Io noi credo, e penfo piuttofto , che cedendo al 
fuoco che gli fpignerebbe, e chegliarebbe gon¬ 
fiati , cotefti piccioli globi di vapore affondereb- 
bono nel liquido , da cui fafebbono coperti, di 
cui farebbono apparire interrotta la continuità , e 
che fendo più leggieri di elfo, anderebbonó pron¬ 
tamente a diffiparfi alla fuperficie. Ora là parte 
di un vafe la più al fuoco efpolìa fi può para¬ 
gonare al ferro caldo, di cui ho parlato, ed il 
fuolo di liquore , che vi fi trova applicato , ad 
ogni infante'può provare 1’ ifìeflfo effetto, che 
la goccia d’acqua, la quale fui ferro caldo fva- 
pora. 

Se non fi vede bollir l’acqua del picciolo ma¬ 
traccio immerfo nel vafe cilindrico della quinta 
Efperienza, egli è probabilmente perchè i raggi 
del fuoco divifi e indeboliti, nel travalicar l’ac¬ 
qua, eh’ è tra’l fuoco del vafe ed il matraccio, 
non fanno fe non trafpirare a traVerfo della fui 
groffezza, e non han la forza di follevare, e faè 
ribollire la porzione d’acqua ch’egli contiene. Ag- 
giugnete a quella ragione , che quefto piccolo va¬ 
io immerfo non potendo mai ricevere fé non il 
grado di calore d’ acqua bollente , non ha quel 
che bifogna per convertire in vapore dilatato al¬ 
cuna parte di quello eh’ ei racchiude, ficcome è 
probabiliflìmo che ciò addivenga nel vafe cilin¬ 
drico efpofto immediatamente al fuoco . 

Forfè mi fi oppórrà , ehe fe il matraccio immerfo 
nell’ acqua bollente conteneffe, in luogo d’ acqua , 
fpiritodi vino, queft’ultimo liquore non manche¬ 
rebbe 
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rebbe di bollire : il che par che provi che i rag¬ 
gi di fuoco, nel traverfar 1’acqua che bolle, non 
s’indebolifcouo come io fuppongo ; perchè pene¬ 
trano ancora il fecondo vafe con tutta la forza 
che abbifogna, per eccitare 1* ebullizione. 

L’ebullizione dello fpirito di vino , sì j ma non 
quella dell’acqua j quando queft’acqua, per qual 
che fìafi cagione , non fia più facile a follevarfi 
e convertirli in vapore , che quella nella quale 
ella è immerfa. 

Dalle due ultime Efperienze fi è veduto, che 
tutti i liquori non bollono ad un fimil grado di 
calore. Siccome ne abbifogna meno per l’acqna 
che per il mercurio, così ve n’abbifogna meno 
per lo fpirito di vino che per l’acqua ; quindi il 
calore dell’acqua che bolle, quantunque un poco 
minor di quello che gonfia i fuoi globi di bolli¬ 
tura , può badare per far nafcere in un liquore 
più leggiero , o più fvaporabile, quelle picciole 
bollicelle di vapore che follevano la malfa , e 
che formano ciò che chiamiamo gorgoglio, cro- 
fcio , o ebullizione . In una Efperienza della 
duodecima Lezione s’è veduto bollire dell’acqua 
per lo calore di un bagno^ d’acqua non bollente : 
perchè quello grado di calore troppo debole bensì 
per eccitar ebullizione in una mafia d’acqua cari¬ 
ca del pelo dell’ atmosfera, badava per farne na¬ 
fcere in un’altra malfa di acqua fienile, fulla qua¬ 
le la preffion dell’aria era. nulla, o quali nulla. 

Non diffimulerò tuttavolta, che ripetendo que¬ 
lla Efperienza,ho l'peffe volte offervato che il gorgo¬ 
glio ricominciava ad ogni fpinta di fi,intuffo, quan¬ 
tunque il vafo , che contenea l’acqua, celfaffe d’ 
edere immerfa nel fuo bagno. 

Non è poffibile attribuire queft’ultimo effetto ai 

raggi 
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faggi del fuoco che penetrano il vafe dal di fuori 
al di dentro, e che lollevano i liquori ; ma pur¬ 
ché quello liquore fi a follevato da un fluido tra- 
Iparente e fenza colore , che cagiona interruzioni 
nel volume, e che precipitatamente fiale alla fu- 
perficie, non importa qual fia quefto fluido ; il li¬ 
quor bollirà, o parerà bollire 5 ora io fo , fuor 
d’ogni dubbio , che quando foil vacuo in un va¬ 
fe , ad ogni pinta di ftantufì'o vi rientra una ma¬ 
teria fiottile eh’io credo effere della natura dell* 
aria; gli veggo follevare in più e più luoghi lo 
Arato d’acqua, che lafcio a beila polla fu la pia- 
ftretta della macchina pneumatica, e di là infe¬ 
ri fico , che nel cafio prefiente, quella lleflfa mate¬ 
ria paffa in maggiore abbondanza, e più rapida¬ 
mente a travedo de’pori del matraccio che con¬ 
tiene l’acqua, tanto più che quelli pori fono di¬ 
latati dal calore del bagno ; pacando così, ella 
fupplifce ai raggi di fuoco che più non fuffillono . 

Applicazioni. 

Dafi detto fin ora, fi può raccogliere tre con- 
fieguenze . 1. Che l’ebulliz'ione è V ultimo termi¬ 
ne della liquidità; cioè, che un corpo fufibile fì 
liqùefàper grado, fin a tanto che bolla ; poiché 
non giugne a quello lètto, fe non per quanto la 
materia dei fuoco lo penetra , e lo divide Tem¬ 
pre più . 

2. Chele materie fufe o liquefatte dall’azion 
del fuoco , Éontinuaùo a ribaldarli, fin a tanto 
che Bollono , e che al’di là di quello termine il 
Ior calore più non crefce. 

3. Che i’ ebollizione non è Tempre l’effetto del 
fuoco, ma in generale Quello di un fluido, qual 
che fieli, il quale s’infinua e fi aggomitola , per 
dir così » in un liquore , che lo folleva fretto- 

lofa- 
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Hofamente, e che ne fa vedere la continuità in¬ 
terrotta . 

La cera, il graffo degli animali , le gomme, 
le refine ammolite da un fuoco lento, ci lafcia- 
no fcorgere parecchi gradi di liquidità , per li qua¬ 
li elleno paffano prima che arrivare all’ultimo ; 
ed in ogni arte , in cui fi adoprano quefte ma¬ 
terie; l’artefice è attento a cogliere quel grado 
che ai Tuoi fini meglio conviene: il Candelaio, 
perefempio, fi riguarda dall’immergere gli doppi¬ 
ni nel fevo troppo caldo; colui che fabbrica i ce¬ 
ri, o le torcie , non verfa fopra de’ fuoi fe non 
cera appena liquefatta; e con queffe attenzioni 1’ 
uno e l’ altro vengono 3 capo d’applicare in poco 
tempo Arato fopra Arato; il che non farebbefi , 
fe la materia foffe troppo liquida . Si dee fcaldare 
con moderazioni e riferva la fpezie di colla, det¬ 
ta muftì che , ed anche fiucco , eh’ è compoAa di 
cera , di pece , di refina , ec. mefcolare con qual¬ 
che polvene pefante , come la cenere , od il cemen¬ 
to ; perchè , quando fi fonde troppo, la parte graf¬ 
fa divien sì liquida, che la materia pefante fra- 
mifchiatavi per dar la durezza eia confifienza, 
fe ne fepara , e cade al fondo del vafe. 

Il burro, ed i graffi , che fi fanno Aruggere nel¬ 
le cucine, bollono ordinariamente affai preAo, e 
con molto fcrocioo romore ; perchè queAe mate¬ 
rie fi trovano quafi fempre mefcolate con parti d' 
acqua , o cpn alcuni fughi d’erbe; dacché fono 
giunte a un certo grado di calore (che però non 
li farebbe bollire, fe fofferpuri; ) l’umidità eh’ 
elleno coprono o racchiudono , fi converte in va¬ 
pore dilatato, e forma un’infinità di vefcichette 
che crepano con romore. 

Vi fono dalle materie, che paffano tutt’inua 
trat- 
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tratto dalla confiftenza di folido, a una liquidità 
che pare intera quanto; effer lo può, abbenehèda 
quefto flato molto ancora fia lungi 1’ ebullizione : 
tale è 1’ acqua, e. gr. che nel momento ch’ella 
ceffa d’ eflere ghiaccio , è fenfibile così fluida , 
come appar che lo fia quando comincia a bollire : 
quefti due termini comprendono tutta volta 80. gra¬ 
di intermedi fra loro •, tali fono pure i più de’me¬ 
talli che fcorrono egualmente ne’ primi iftanti del¬ 
la loro fufione, che dopo d’avere fofferto un mag¬ 
gior fuoco. E’probabile nulladimeno che quefte ma¬ 
terie, come tutte le altre,fi liquefacciano fempre più 
fino ad un certo fegno, che le loro molecule fi di¬ 
vidano, e fubdividano a mifura che ilfuoco le pe¬ 
netra ; ma probabilmente le loro parti, quando co¬ 
minciano a difunirfi , fono già sìpicciole, checia- 
fcuna d’effe sfugge dai noftri fenfi ; laddove nella 
cera , nelle refine , nelle gomme ec. che fi fan fon¬ 
dere,la difunione fi fa con qualche forta d’intervalli, 
ecilafcia vedere le porzioni di materia, che cam¬ 
biano poliziotte refpettivamente leune alle altre . 

Appar manifefto, che dopo l’ebullizione comin¬ 
ciata , il calore non fa più progreflì , non fola- 
mente nell' acqua, come in più luoghi l’abbiam 
già offervato, tua generalmente in tutti i corpi 
che poffono liquefarfi j laonde giunto che Cefi a 
far bollire deli’ olio, della cera, del folfo, del 
mercurio, ec. ribaldandoli, fi è dato al liquido 
tutto il calore di cui egli è fufcettibile , le circo- 
fianze ftando lefleffe. Non fi dee qui confonde¬ 
re 1’ebullizione colla femplice liquefazione, co¬ 
me veggo che fi è fatto in alcune opere moder¬ 
ne nè dire fpezialmente, che i metalli non fi 
fcaldono più dopo la fufione: non vi è Fondito¬ 
re , che non fappia il contrario , e che non fi 
pen- 
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fentifca qualche volta d’avere lafciata (correre la 
fua materia troppo calda , o troppo pocola bel¬ 
lezza degli fpecchi che fi fan fervire aitelefcopj, 
dipende meno dalla compofizione del metallo , 
(che non è più un fecreto , come dianzi ) che 
dal grado di calore, nel quale è d’uopo cogliere 
la materia fufa, per gettarla in forma : finalmen¬ 
te quanto divario non c’è, rifpetto al grado di 
calore, tra l’acqua, che ceffa d’ effere ghiaccio, 
e l’acqua, che comincia a bollire? 

Non veggiamo comunemente che l’azione del 
fuoco faccia fcrofciare, o gorgogliare bollendo i 
metalli nel crogiuolo: e non è la fola lor gra¬ 
vità, che metta obice a quello effetto, come per 
avventura alcun crederebbe; poiché il mercurio, 
che per il pefo non la cede fe non all’oro, bol¬ 
le quanto gli altri liquori , quando è fcaldato 
fufficientemente . Ma s’è vero , come fe n’ ha 
gran fondamento, che 1’ebullizione di un liquo¬ 
re fcaldato , fia cagionata da picciole porzioni 
della malfa, convertite dal fuoco in vapore , e 
dilatate fubiramente in forma di grolle bollicelle, 
è naturale ilpenfare, che la fola azione del fuo¬ 
co non cagiona nel metallo fufo alcun folleva- 
mento di quella fpezie; imperochè lì sa, che i 
metalli non Evaporano, fe non decomponendoli, 
e che quelle alterazioni, quando accadono , co¬ 
minciano dalla fuperficie : lo llagao fi calcina , 
il piombo diventa litargirio, il rame ed il ferro 
fi coprono di fcorie : tutto quello avviene bensì 
per l’evaporazione de’ zolfi , e delle parti graffe ; 
ina il vapore , che ne rifulta , non parte dal fon¬ 
do del vafe, come bifognerebbe , ch’ egli venif- 
fe, per follevar la malfa, e cagionare gorgoglio, 
© fcrofcio di bollitura . 

.Che il metallo in bilione fia dal pari atto a bol- 
T»mo IV. T lire 
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lire che qualunque altro liquido, purché il fuo» 
co penetrandolo , vi trovi qualche materia che 
poffa divenir vapore e gonfiarli , ben !i deduce e 
li prova, dal non effervene alcuno che gagliarda* 
te non bolla, quando vis immerge un corpo ca¬ 
pace d’ivi abbruciarli e fumare , e. gr. un pezzo 
di legno; o quando egli fi verfa, in una forma 
o in un modello che contenga qualche umidità: 
fe il vapore è copiofo , o dilatato da un grado 
grande di calore , come può accadere, quando fi 
cola rame, o ferro, quelle ebullizioni fouo più 
che fenfibili, e fono pericolofe ; imperocché pof- 
fono far faltar lontano la materia ardente , che 
gl’inviluppa» 

L’ebullizione di un fluido, che fi rifcalda, non 
è fempre cagionata dal fuoco che palfa dal di fuo¬ 
ri al di dentro ; ma talora per un inteftino calore, 
per un2' fermentazione , certe parti fi dilatano 
in un fubito, e più fortemente che l’altre , di¬ 
ventano globuli di vapore , e fi gonfiano :■ allo¬ 
ra la mafia èfolleveta ed interrotta da vefcichet- 
te o globicini d’ ebullizione ; come fe quell’ef¬ 
fetto venifie dal fondo e dalle pareti di un vafe 
efpofto al fuoco ; così il vino nuovo bolle nel 
tino ; così veggiam bollire l’acqua, nella quale 
fi fa fpegnere della calcina» 

Finalmente una materia fufa dall’ azion del fuo¬ 
co , e che bolle* per un certo tempo , perde fenfi- 
bilmente della fua mafia , o fvanifce totalmente: 
quell’ è l’ultimo effetto che ci refta da efaminare. 
VII. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Bifogna ben agitare ,• maculare, e mefcolare in- 
fieme tre groffi di falnitro fino , b$n afciutto , 
due groffi dì fiale di tattaro, e un pelo eguale di 
fior 
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fior di zolfo ; ed il tutto farà niello in un cuc¬ 
chiaio di ferro fopra carboni mediocremente ac- 
cefi. Vedi la Fig. 19. 

Effetti. 

À mifura che quello mifcuglio fi rifcalda, lo 
leggiamo arroffire, e quindi annerirli' negli or¬ 
li o marginii ; diventa poi liquido , e fuma al¬ 
quanto ; fi fcorgono alcune picciole fiamme tur¬ 
chine fuile fuperflcie, e un momento dopo fi di¬ 
legua totalmente e fubitamente con un romore 
fpaventevole 

Spiegazioni. 

ì cambiamenti di colore, il vapore, e la pie- 
cola fiamma che fi vede su la fuperficie del mi¬ 
fcuglio , mentre continua a fcaldarfi , vengono 
principalmente dal zolfo che fi fonde * e che ar¬ 
de più facilmente che il falnitro , ed il fale di 
tartaro . Il zclfo liquefatto ajuta ed accelera la 
fulione delle altre due materie, che pur volereb- 
bono in vapori ed infiamma, a mifura della lor 
fufione, fe non foffero più filli che ilfolfo-. Ma 
però eh’ elleno non debbon cedere fe non a un 
grado di calore molto più grande, e 1’efplofio- 
ne delle parti di fuoco racchiufe nei corpi , è 
fempre tanto più gagliarda quanto piu è fiata ri¬ 
tardata , ficcome l’abbiam già olfervato; quelle 
tre materie fufe, intimamente mefcolate e ribal¬ 
date al di là di quanto efier poffono, fenza dif- 
fiparfi, s’ infiammano , e fvaporano tutt’ in un 
tratto, e con una efirema violenza j 1’aria col¬ 
pita fubitamente da un gran volume di fiamma 
e di vapore, rimbomba a proporzione della feof- 
fa, ch’ella riceve. 

E’ probabile che il fale di tartaro , eh’ entra nel¬ 
la compofizione dì quella poi vere fulminante > fia 
la cagion principale della fua impetuofa infiamma- 
T 2 zio- 
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iione: effendo piùfiffo che le altre due materie, 
ii'le quali fi trova unito: egli è probabilmente, 
che ritarda la loro diffrazione, e che dà tempo 
alle parti di fuoco , eh’ elleno racchiudono , di 
fpiegarfi tutte infieme, e con tutta la loro forza. 
Quelle , che rende quella congettura probabili!* 
lima , fi è ? che il ferro e 1’ oro diventano pur 
fulminanti, quaodo effendo flati dilciolti dall’ac¬ 
que regia , e precipitati in polvere fina da una 
ìefeiva forte di fai di tartaro , fi efpongono ai 
fuoco in un cucchiaio, fopra una padella di fer¬ 
ro, o femplicemente fopra l’eftremità di una la¬ 
ma di coltello. 

Quando fi fan tali fperienze , convien ftare ut» 
poco in diftanza, e in guardia, per timor che il 
vapore infiammato, o qualche parte della materia 
ancora in grumi, non falti al vifo, o negli occhi 5 
il che farebbe di dannofa confeguenza ; fi dee pa¬ 
rimente avvertire, che il fuoco non fia troppo 
ardente -, imperocché qnello che tocca il fondo 
del cucchiaio , trovandoli fufo troppo prelto , e 
caldo abbaftanza per Scoppiare, quella fola por¬ 
zione farebbe effetto , ed il rello fol verrebbe 
fpinto e cacciato, fenza fulminare. 

Applicazioni. 

Si può prendere quella come una regola genera¬ 
le: poter ogni materia, di qualunque natura che 
fia, fare efplolìoni violenti, e fulminare, s’ella è 
capaee di convertirli fubitameate e totalmente in 
vapore od infiamma; ovvers’ella è contenuta in 
tal maniera che le fue parti efpofte all’azion del 
fuoco, non poffano cedere fe non tutte infieme : 
egli m’è avvenuto qualche volta di allentare un 
po’ troppo la vite che ritiene il coperchio della pen¬ 
tola Papiniana, di cui ho favellato nella Lezione 
XII? l’acqua, che y’ era rinchiufa, e che aveva 
anco-? 
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ancora tantocalore da poterli evaporare in totali¬ 
tà, èufcita allora come un foffio impetuofo, che 
durò quali un lampo, e che fenza dubbio avrebbe 
gittato ben lontano il coperchio, fe folle flato li¬ 
bero intieramente . Effetti fimiglianti ban fattói 
dire a molti valenti Filici, che col mezzo del va¬ 
pore dell’acqua fortemente dilatata, fi riufcirebba 
a far faltare i muri d’ una Città , come fe ne viene 
a capo con la polvere, fe quella dilatazione poteff* 
farli così prontamente, e con tanta facilità, come 
quella del folfo, e del falnitro. 

Quelle due ultime materie mefcolate, e lungo 
tempo macinate con l'acqua e col carbone di le¬ 
gno, fi riducono in una palla; di cui fi formano 
de’piccioli grani, facendoli paffare per crivelli: 
quelli piccioli grani ben afciutti fon quello appun¬ 
to che chiamiamo polvere d'archibugio , o da canno - 
^ne : invenzione pregevole ed utile, fenoi nonne 
abufaffimo ; e che farebbe tropp’onore all’inge- 
gnp umano, s’egli vi folfe flato guidato non dal 
cafo, corri’ è affai probabile, ma per via di ricerche 
ragionate. L’autore, il luogo, ed il tempo di que¬ 
lla bella fcoperta non fono ben noti ; tuttavolta 
credei! quafi concordemente, che 1’ufo dell’armi 
da fuoco non fia più antico in Europa del principio 
o del mezzo del decimoquarto Secolo («). 

I più de’ Filici, i quali hanno parlato dell’efplo- 
fione della polvere, hanno attribuito quello m.?- 
tfavigliofo effetto unicamente all’aria, che vi lì 
trova corbe incorporata per l’azione de’peftelli, 
ed a quella che riempie i piccoli fpazj , che i 
grani raccolti comprendono fra elfi . “ Coteft’ a- 
,, ria, dicono, effremamente e Ambitamente dila- 
T 3 „ tata 

(<0 Quando gli Europei han cominciato a traf¬ 
ficare coi Cinefi, hanno trovato in qùella regione 
introdotta già la pólvere « 
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,, tata dall’azion del fuoco violento, cheagifce 
„ da tutte le parti fovr’ effa, fi eftetide con in- 
,, credibile velocità, e fofpigne dinanzi a sè tut- 
„ to quello che le fa oftacolo . 

Quelle ragioni debbon entrare fenza dubbio nel¬ 
la fpiegazione degli effetti della polvere infiamma¬ 
ta ; nè io ho animo di contrariarle ; ma non le 
credo {ufficienti, e bifogna , facondo me, aggiu- 
gnervene qualch’altra . Una carica di polvere , 
che s infiamma farebb’ella fonder del vetro ? 
Quell’è al più quel ch’ella per avventura fareb¬ 
be; ma il grado di calore , eh’è neceffario pejr 
quello , non può dilatar 1 ’ aria fe non de i due 
terzi del fuo volume; quella, eh’efee da un ar¬ 
chibugio a vento , e che fi eliende ben di van¬ 
taggio , pur non fofpigne per immaginazione una 
palla di piombo con tanto di forza , quanto ne 
ha quella medefima palla allorch’ella efee datiti 
fufile ordinario . 

Io so bene, che MBernoulli, citato da Var 
rignon (jj, avendo meffo il fuoco con un vetro 
ardente a quattro grani di polvere , rinchiufi in un 
lungo tubo di vetro figillato per di fopra , aperto 
per di lotto, eimmerfo in un vafo pieno d’ac¬ 
qua , giudicò dall’abbaiamento dell’acqua nel 
tubo, che quella polvere abbruciata aveffe refo 
tin volume d’aria eguale a 200 di que’grani, che 
avea infiammati; ed io accordo, che quella indu¬ 
zione , fe nulla v’è da battere, dà molta forza all’ 
opinione di quelli, che attribuifeono all’aria fola 
i grandi effetti della polvere. Ma come accordar 
poi quell’Efperienza con quelle diHalles ( Stat . 
des Veget. c. 6. ) dalle quali egli conchiude con tut¬ 
te le apparenze di verità, che le materie fulfuree 
che fi abbrugiano, afforbifeono dell’ aria , piuttojìf 
che 

(#) Mem. dell’Ac. des Se. 1696.T.Z. 
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ri 5 e generarne ,f> per valermi dell’ efpreffioni di que¬ 
llo celebre Autore ? Saremmo quali tentati a cre¬ 
dere , che nel tubo Bernoulliano preaccennato , 
retti dopo l’infiammazione qualche vapore , il 
quale aumenta un poco il volume dell’aria, con 
cui fi mefchia, e fa abbottare la fuperficie dell’ 
acqua. 

Checché fia di ciò , una delle principali ca¬ 
gioni degli effetti della polvere , a mio credere, 
è la fua pronta converfione in vapore , e la dila¬ 
tazione di quefto medefimo vapore per l’accendi¬ 
mene ; quanto più quetta mutazione di ttato è 
pronta e completa, tanto più l’efplofione è forte : 
il tnifcuglio, che noi abbiam veduto fulminare 
nell’ultima Efperienza , farebbe probabilmente 
tanto sforzo quanto la polvere, fe nel momento 
che fcoppia fi trovaffechiufo, com’ effanel fondo 
di un cannone di metallo; e la polvere farebbe 
nell’aria aperta tanto romore , quanto quetta com- 
pofizione , fe la fua infiammazione fotte iftantanea 
e generale come la fua: ma egli è vifibile, che i 
grani non fi accendono fe non fucceffivamente, e 
quindi il loro sforzo è divifo. In un’ arme da fuo¬ 
co , dove la polvere è ritenuta tra la culatta, e la 
borra ofloppa, fe ne accende di più in un tempo 
.affai corto; però ella fcoppia con maggior.forza 
e maggior ftrepito . Effendoche fa di meftieri al¬ 
la polvere di un pòco più di tempo perufcire da 
‘ un lungo tubo, che da un più corto ( ceterista- 
ribus ) in un pezzo di cannone fe ne infiamma 
di più che in un mortaletto; in un archibugio, 
che in una piftola ; così la medefima mifura di 
polvere ha più o meno di effetto, sì per la for¬ 
za , come pel romore, fecondo la lunghezza dell’ 
arme, che n’è carica. 

' Poiché l’infiammazione della polvere è più com- 

T 4 pietà, 
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pietà, quando vien ritardata la fua nfcita ; è faci¬ 
le capire, perchè una mofchettata faccia più di 
romore , e cagioni più moto indietro , o come 
chiamali, più rinculata , quando la carica è fiata 
ecceffivamente rifiretta , o concentrata dalla bor¬ 
ra , o quando una palla di calibro è fiata a forze 
cacciata nel cannone con varie fpinte di bacchet¬ 
ta ; imperocché s’ infiamma allora una maggior 
quantità di polvere, e cosi l’efploGone debb’ef- 
fere maggiore ; e fendo che lo sforzo di quella 
materia accefa fi divide tra la borra, e la cula¬ 
ta , quefla ne dee tanto più foftenere , quanto 
l’altra men prontamente cede. 

S’infiamma ancora una maggior quantità' di 
polvere , quando il focone è aperto in maniera 
che porti il fuoco alla parte anteriore della ca¬ 
rica di efla polvere ,• ma 1’ armi hanno allora 
troppo di rinculata, e fono incomode nell’ufo;, 
vuoili piuttofto, che il colpo fia un poco meno 
violento ; ed a tal fine fi buca il focone de’ fchiop- 
pi da caccia, appreffo a poco nel mezzo del fi- 
to, in cui fia la polvere. 

Ma in qualunque maniera che fi fcarichi un pez¬ 
zo di cannone , od un fufile , vi è fempre una 
parte notabiliflìma della polvere, che non piglia 
fuoco, e eh’è cacciata fuori da quella che s’in¬ 
fiamma : manifefio indizio di ciò fi è, che fe ne 
funi raccogliere per terra davanti alle batterie che 
hanno tirato per un certo tempo, e fi ritrovano 
l grani interi nella pelle delle perfone, che mol¬ 
to da vicino han ricevuto nella faccia colpi di 
fuoco. Tuttavolta mal s’inferirebbe di qua, che 
infiammar non fi poffa fe non una certa quantità 
di polvere io un’arme, e che quello che vi fifof- 
fe mefio di foverchio, n’ avelie ad ufeire fenza ef¬ 
fetto ; quefta confeguenza, che farebbe dannofiffim* 
nella 
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Bella pratica , è bene fpetfo (mentita da’ fufili chéi 
crepano per edere (lati troppo caricati ; ed abbiatn 
l’jufodi provare i cannoni, con mettervi una ca¬ 
rica raddoppiata ; ilchefuppone, ficcome è vero, 
che di una maggior quantità di polvere, fe n’ in¬ 
fiamma di più. Sarebbe in oltre un’ economia ma¬ 
le intefa, mifurare la polvere eh’ entra in un pez¬ 
zo d’artiglieria, fui calcolo o fu la (lima della 
quantità che ordinariamente s’infiamma ; imperoc¬ 
ché tutto non prende fuoco giammai •> dal che fe- 
guecheil colpo farà troppo debole, fe U carica 
contiene fol quello che vi bifognerebbe, s’ellas’ 
infiammane totalmente. 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Scegliete una candela di fevo di 7 in 8 linee 
di diametro, e che fia (lata accefa. Mifuratene 
la lunghezza, e dopo d’averla accefa di nuovo , 
fmoccolatone lo doppino efaminate la fiamma di 
effa in un luogo, in cui l’aria fia cheta in tem¬ 
po di notte , e ehiufe le finedre della camera , 
voi offervarete ciò chefegue. 

Effetti. 

1. La fommità della candela fi fcavaunpoco, 
e piglia forma di un bicchierino, la cui fuperfi- 
cie interiore appar coperta di uno drato leggie¬ 
ro di fevo liquefatto. 

2. Dal mezzo di queda cavità fi folleva Io dop¬ 
pino, in cui fi didinguono due parti, una bian¬ 
ca e una nera .• 1’ una e 1’ altra fono bagnate di 
fevo fufo , ma nell’ ultima eh’ è la più alta, s 7 
offervano molti piccioli gorgogli, o quafiribolli- 
menti, particolarmente fu l’edretnirà. 

3. La parte nera dello doppino è involta it} 
una fiamma che s’innalza dì un pollice o in cic¬ 
ca. 
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,ca, e che prende la forma di una piramide ap¬ 
preso a poco conica , la cui baie folle polla i» 
quella di un emisfero » 

4. Quell’ emisfero di fiamma , che conviene con¬ 
siderare come trapaliate o infilato dallo doppino» 
Ija il colore di un bel violetto : la parte xh è im¬ 
mediatamente al di {opra , è di un bianco un 
po’ roffigno, e quella che Seguita fin alla punta » 
è chiariffima e rilucente. 

5. Ma indipendentemente da quelle tre parti » 
che lì poHono chiamare il corpo della fiamma » 
l’occhio attento ravvila in oltre, attorno attorno, 
un pi.ee ol vapore infiammato, ora piu, ora me¬ 
no edefo, e che appanna un poco la Sommità del¬ 
la piramide . 

6 . Quando la candela s’ .è fatta così ardere per 
un quarto d’ora, odi più, trovali che la fua lun¬ 
ghezza è fenfibilmente diminuita. La parte nera 
dello doppino divien più lunga , e la fiamma me{t 
luminola. 

Spiegazioni. 

Forfè So verrei rimproverato d’ aver trattate fup 
un tuono ferio di dottrina minuzie e trivialità, 
fe ne’ fatti che ho mentovati non fi confiderafle 
fe non la poca neceffità di farli conofcere, o la 
poca loro importanza infedeli} : ma quelle for¬ 
te di fenomeni, che tali qon fono agli occhi del 
volgo avvezzo a vederli, meritano 1’ attenzione di 
coloro che lludiano di render ragione di tutti gli 
effetti naturali, orari, o comuni, che fieno, la 
cagione de’ quali è ofeura. E fe per entrare in que¬ 
llo efarne io mi fon fermato fui’ efempiofamilia¬ 
re di una candela che arde, ogni poco di rinef- 
fione farà veder che nello fpiegar 1’ accendimen- 
„So e la diffipazioné di un po’di bambaja penetra- 
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ii dì fevo, metto il mio Lettore a fegno d’io." 
render quella di tutte le materie combudibili che 
fparifcono da’ nodri occhi, dopo d’avere fervito 
d’ alimento al fuoco . 

Quando fi è meffo il fuoco alle fila di cotone 
che fervono di doppino alla candela , il calorche 
ne rifulta, fa druggere i primi fuòli di levo, e 
li converte in un liquore che fi porta , per due ra¬ 
gioni, verfo la fiamma eh’è al difopra; primie¬ 
ramente perchè le fila di cotone adunate, e un 
poco torte , fan 1’ ufizio di tubi capilari , 0 di fpu- 
gna i in fecondo luogo , 1’ aria effendo molto rare¬ 
fatta dal fuoco nella parte fuperiore dello doppino, 
la preffione di quella che pela al di folto, può ben 
far afeendere quel che vi trova di liquodo . 

Effendo l’edremità della candella un circolo di 
materia fufibile, ed il calore che regna nello dop¬ 
pino accefo eflendo più da predo al centro che al¬ 
la circonferenza , faffi una fpezie d’efeavazione, 
in fondo acuì fi raccoglie il fevo a mifùrachefi 
fonde o drugge, 

Il fevo, meramente fufo, è ancora molto lon¬ 
tano dal grado di calore, che gli è d’uopo per bol¬ 
lire ed infiammarfi; e’ non può acquiftarlo fe non 
quando è badevolmente lontano dalla candela che 
,è fredda ; ed ecco perchè vi è fempre unaparte del¬ 
lo doppino che teda bianca, che non s’accende, 
tuttoché fia piena di (materia combudibile . 

II fevo avendo acquidato un calore diffidente , 
bolle alla fine nella parte fuperiore dello doppino ; 
e ficcome l’ebollizione de’ liquori è affai vicina al¬ 
la loro evaporazione, queda materia fi converte in 
vapore, e fi diflìpa : laonde dopo un certo tempo 
la candela appar fenfibilmente diminuita e di pefo, 
,e di lunghezza. ^ 

Quan- 
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Quando partì graffe fono a quello modo dm'fé 
é ridotte in vapore, non manca più ad effe fuorché 
ùn picciol grado di fuoco per infiammarli , co¬ 
lite fi può vedere , approffimando una candela 
accefa ad un’ altra poc’ anzi eftinta, Fig. 20. Quan¬ 
to all infiammazione che continua a far rifplen- 
dere il vapore, io credo eh’ella proceda dal fuo¬ 
co che fi fviluppa dalle parti, fiefie della materia 
evaporata, e che con tanto più di forza rifplen- 
de, quanto ha avuto bifogno d’ eflere eccitato più 
fortemente per ufeirne. 

Se tutto quello che compone una candela, ed 
il fuo doppino, fofie egualmente combudibilé, e 
tutte le parti che s’efalano in vapori fodero al gra¬ 
do di calore che abbifogna per metterle a fuoco, 
la fiamma farebbe tutto di un medefimo colore , 
farebbe egualmente lucida in tutte le fue parti : 
ma le materie le più infiammabili fono fempre 
mefeoiate di qualche altra fodanza , che non è in¬ 
fiammabile, o lo è meno. Il levo è lo doppino , 
per efempio, oltre la parte puramente eombudi- 
bile, che dà una fiamma lucida e pura, conten¬ 
gono particelle acquofe, ed altre, ancor più grof- 
fiere, che non poffon produrre fe non fumo o car¬ 
bone ; di qua vengono la nerézza dello doppino « 
e quel colore roffigno che fi ofierva nella punta 
della fiamma , e un po’ al di fiotto del mezzo» 
Quelle fulignofità poffono anche attribuirli legit¬ 
timamente alle parti grafie che foprabbondano nel¬ 
la fiamma, e che folvi padano, fenza accender¬ 
li » 0 perchè non hanno acquiftaro un grado fuf- 
fidente di calore, o perchè non fono attenuate al 
legno a cui effer lo debbono per pigliar fuoco . 

Quanto al colore turchiniccio, o violetto, del¬ 
la fiamma nella parte più bada, fi può attribuir* 

, lo 
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Jo al folfo che fi confuma ; o fu che queffo fol- 
fo trovili naturalmente nel fevo e nel cotone, o 
che vi ci componga per 1* unione di qualche aci¬ 
do con la parte graffa. 

La fiamma di una candela è dunque un fluido 
jccefo e luminofo, che tende a dilatarli e diffipar- 
lì i non effendo la fua tendenza determinata verfo 
un punto più todo che verfo 1’ altro, dobbiatn cre¬ 
dere , ch’egli prenderebbe da sè una figura sferica, 
o in circa, fe cagioni ederiori non l’obbligaffero 
a feguitare una certa direzione, e non cambiaffe- 
yo la difpofizion naturale delle fue parti. Quello 
vapore ardente è immerfo nell’aria , fluido anchj 
effa più pefante del primo ; fecondo le leggi dell’ 
ìdrodatica e’ fi dee portare da giù all’insù, ficco- 
me fa appunto, per la fua leggerezza rifpettiva ; 
di maniera che fe il vapore accefo e diftaccatto dal¬ 
lo doppino non foffe feguitato fenza interruzione 
da altre porzioni di vapore fienili , non fi vedreb¬ 
be fe non una picciola fiamma, quafi rotondata 
da tutte le parti innalzare in circa all’altezza dì 
un pollice, e quafi fubito edinguerfi. Ma effen¬ 
do che lo feorrere e l’accenderfi del vapore è con¬ 
tinuo fi dovrebbe per verità veder la fiamma lot¬ 
to la forma di un cilindro, terminato in alto da 
una conveflìtài e poffiam prefumere eh’ellaave- 
jrebbe in fatti coteda figurale non quella di una 
piramide quafi conica, che vi veggiam quafi fem- 
pre , fe un’ altra cagione non odaffe, di cui farò 
rodo parola. 

L’ edenfioni del vapore che s’efala attorno e dall’ 
edremità dello doppino , non è confinata nella 
fiamma, o in tutto quel luminofo che vediamo . 
Ella paffa quedi limiti, e particolarmente nella 
forajnità, ognun s’accorge che il vapore s’allar¬ 
ga 
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ga a più pollici di diftanza. Perchè dunque que«* 
iìo vapore , accefo una volta , non conferva la 
fua infiammazione o la fua luce, per quanto ha 
di eftenfione ? Perchè a mifura ch’egli s’eftende, 
diventa più raro , e con ciò più atto a raffred¬ 
darli , ed eftinguerfi per 1’ aria ambiente ; cosi che 
il folo nucleo , direm cosi , o la parte fua più 
denfa, refifte a quello raffreddamento, e conferva 
tanto calore, che rimane infiammato e riluce . 
Due fperienze fervir poffono a provar ciò. i. Se 
fi accoflano due candeleaccefe, 1’una all’altra, 
così che non vi fieno fe non poche linee di di- 
ftanza fra le due fiamme , fi fcorge fra effe un 
picciol vapore infiammato , Fig. 6 . che probabi- 
liffimamente non è altro fe non la porzione eftin- 
ta che ripiglia fuoco per lo nuovo grado di ca¬ 
lore che le due fiamme , approlììmandofi , fan 
nafcere nello fpazioche le fepara; e ciò è tanto 
più verifimile , quanto che le due fiamme s’al¬ 
lungano allora confiderabilmente. 2. Ricevafi la 
fiamma di lina grolla candela in un tubo di ve¬ 
tro lottile che abbia 7 in 8 linee di diametro , 
e citca quattro pollici di lunghezza , Fig. 22. El¬ 
la fi vede iubito allungarli confiderabilmente, con 
quafi tanto volume in alto, che^ abbaffoj forfè, 
perchè meglio confervando il fuo calore in que¬ 
llo tubo, che anch’eifi rifcalda, meglio, dico, 
che nell’aria che di continuo rinovafi , le parti 
infiammate reflano più lungo tempo in quello fiato. 

Egli par certo adunque, che il volume della 
fiamma fia^ riflretto'e diminuito dal raffreddamen¬ 
to , che l’aria ambiente cagiona. Ma però che 
quella fiamma è un vero fcorrimento, un fluido 
che partendo dallo floppino s’ avanza dall’ingiù 
all’ insù, in un altro fluido che lo raffredda , e 
che 
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che n’ eftingtte fempre alcune porzioni ; egli è qua¬ 
li evidente, che la parte inferiore, quella cheat~ 
dualmente s’ infiamma, debb’effere più groffa che 
le altre, le quali fono ai di fopra, e che hanno 
già (offerti de’raffreddamenti, e dell’eftinzioni ; 
fi dee pur concedere, che la fiamma ha da fce- 
mare in grcflezza fempre più , fecondo eh’ ella 
afeende, poiché afeendendo fa fempre nuove per¬ 
dite . Rapprefentatevi un cilindro porto vertical¬ 
mente, di cui fi riftrigne ognorpiù il diametro 
della bafe fin alla fommitàj che debb’egli refta- 
re dopo quelle diminuzioni , fe non fe una pira¬ 
mide conica, od una figuratale, qual ce la pre¬ 
ferita la fiamma di candela?. 

Se aggiugnerete in oltre al raffreddamento cagio¬ 
nato dall’aria, l’attrito che dee provare un flui¬ 
do qual ne penetra un altro } concepirete facil¬ 
mente, che le quello che fi muove, dovevaeffere 
fecondo l’origine del fuo difeorrimento, un getto 
© zampillo cilindrico, s’ affottiglia e diventa pira¬ 
midale per li fucceffivi rallentamenti (offerti dallo 
parti della fua fuperficie , a cagion del fluido am¬ 
biente i tal èia figura rapprefentataci dall’acqua 
che varca l’aria, dopo d’effer ufeita da un vafe, 
il cui fondo è perforato con buco rotondo, Fig. 
23. Nulla erta chepenfiamo, foggiacer la fiamma 
a tali attriti ofregamenti, follevandofi nell aria,' 
e concorrere una tal cagione all’ effetto , di cui fa^ 
velliamo. 

Finalmente la parte nera dello ftoppìno diven-" 
ta più' lunga, perchè il fuoco fegue 1’ abbaffameu- 
to dell’ eftremità della candela che fi coufutna, 
fomminiftrandogli il fuo alimento , e la luce diviea 
fftofea, perchè il fluido luminofb è allora interrot- 
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to da un grolfo carbone nero, che rallenta la fu* 
attività. 

Applicazioni. 

Si chiamano comunemente materie combujttbi- 
11 y o infiammabili tutte quelle che il fuoco di- 
ilrugge, dopo d’ averle fatte fplendere fotto la for¬ 
ma di fiamma o di carboni ardenti ; tali fono la 
più parte delle follarne vegetabili, animali, e una 
parte de’ foffili : ma però , che quali tutti i corpi 
che fi fanti’ardere e bruciare, non fi confumano 
intieramente, e che oltre il fumo che non fparj- 
fce così predo come la fiamma, reftan ancora del¬ 
ie parti fiffe, che fi chiamano ceneri y e foprale 
quali non pare che il fuoco abbia più alcun po¬ 
tere; fi fon confiderai tutti i milti accendibili, 
come racchiudenti in sè una certa materia, fola 
capace di prender fuoco, e di mantenere l’ihfiam- 
ntazione, e però chiamata alimento dei fuoco , 
pabulum ignis. Boerhaave, e con effo parécchi Fi¬ 
lici valenti attribuirono quella proprietà all’ olio , 
eh’ entra come principio in quali tutti i rniftì, 
e fopra tutto in quelli del regno vegetabile , e 
del regno animale ; di maniera che un corpo è 
più o meno conrbuftibile fecondo che la dofe di 
quello principio più o meno vi abbonda ; per que¬ 
llo , dicono, le materie graffe od oliofe s accen¬ 
dono più facilmente che la altre, e fi abbrucia¬ 
no più completamente. 

Non fi può negare : che quella dottrina non fi 
accordi molto bene con quel che vediamo tutto 
dì : ma ricevendo noi quella verità, dobbiam poi 
affigervi quella precifione, con la quale ci vieti 
prefentata ì L’olio leggiero e volatile è egli la lo¬ 
ia materia veramente infiammabile ? Gli altri pria- 
cip} , ai quali ella è unita, non fono eglino per 
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avventura infiammabili, per un grado di fuoco più 
confìderabiledi quello, che bada per effa? L’idea 
che io mi ho formata dello dato naturale del fuoco 
ne’corpi, mi determina all’affermativa ; e per 
giudicare lamia opinione, che parrà Angolare , 
mi convien qui riaflumere in poche parole ciò 
che ho già inlìnuato in più luogi di queda Le¬ 
zione, e della precedente. 

Io penfo, co’più de’ moderni Fifici, che vi fia 
del fuoco per tutto ed in rutto: che qued’elemen¬ 
to occupi t vacui lafciati fra le molecule di un 
corpo folido, e ch’ei gli didenda più o meno fe¬ 
condo il grado attuale della fua attività. Oltre 
quefto fuoco, che fi puòconfiderarcome ambien¬ 
te in riguardo alle piccole mafie componenti un 
corpo, credo inoltre, che la più picciola porzion 
di materia, di qualunque fpezie, ch’ella fia, (n 
eccettuo folamente gli atomi,, fe ve ne fono ) 
rinchiude al di dentro di sè un poco di quedo 
medefimo fuoco, che non può metterfi in liber¬ 
tà, di fpiegarfi, efplendere, fe non dopo d’aver 
rotto il fuo involucro,- ma che noi rompe, e non 
uè diffipa le parti, fe non dopo d’aver ricevuto 
un grado di forza proporzionato, e fuperiore alla 
tendenza de’ legami, che lo ritengono . Ora effen- 
do, che le parti della materia fono più o meno 
difficili adifunir.fi, fecondo la fpezie, inunmifto 
che fi abbrugia, le molecule di un certo ordine 
potranno cedere alla potenza interna, che tende 
a diffiparle, perchè il grado di fuoco, che regna 
attualmente nella mafia totale , bada per caufar 
tale sforzo vittoriofo, mentre altre refidono ; non 
già che in effe manchi una cagìon Amile di difu- 
mone ; ma folo perchè queda cagione non ha ri¬ 
cevuto dal fuoco ederno una intenfìone badevo- 
le, per aver il fuo effetto. 

Tomo W. V Laon- 
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Laonde, in quefto fenfo, tutto è infiammati¬ 
le: il carbone, che refta meramente rodo, quand’ 
è accefo, conferva queflo flato , perchè di fuo- 

10 in fuolo . al fuoco rinchiufo nelle molecule 
della fuperficie , fi fviluppa lentamente , e fol 
difcioglie parti che ftentano alafciarfi, e che gli 
refiftono molto più di quelle le quali fi fono dal 
bel principio evaporate in fiamma ed in fumo ; 

11 fale fteffo eia terra, che fan la cenere di que¬ 
flo carbone abbruciato , e fi prefentano quali 
fempre fotto la forma ed il colore d’ una polve¬ 
re grigia, diventeran roflì come il carbone , fe 
vi fi applicherà un grado di fuoco, che avvivi 
fufficientemente quello il quale è incepato den¬ 
tro quelle parti fiffe, e che lo faccia rifplendere 
a traverfo de’fuoi involucri. Diciam di più : io 
fono perfuafo, che anche l’acqua diventerebbe ar¬ 
dente, e lucida , fe le parti elementari compo¬ 
nenti le fue molecule, e che io fuppongo racchiu¬ 
dere in sè una picciola porzione di fuoco, poteffero 
difunirfi con tanta facilità , quanta le molecule 
fleffe ne hanno a lafciar la malfa, per Evaporare. 

Come, diranno alcuni , 1 ’ acqua è anch’ella 
alimento del fuoco ? 

Non difputiam delle parole : fe per alimento 
del fuoco s’ intende ciò che infiammali più fa¬ 
cilmente , ciò eh’ è più atto a mantenere ed au¬ 
mentare quegl’ incendi de’ quali facciam ufo nel¬ 
le noflre cucine, o in tempo di notte per aver 
del lume j certo è, che le materie graffe fpirito- 
fe, fulfuree, ec. meritano quefto nome per pre¬ 
ferenza : ma fe fi affige a quefta efpreffione un’ 
idea più ampia, e fe chiamali alimento del fuo¬ 
co una materia, cui queft’ elemento valga a di- 
feiorre, una materia, cui l’azion del fuoco pof- 
fa far apparire tutt’accefa, una materia in font- 
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ma, delia quale una quantità più grande faccia 
uu più gran fuoco , quando tutte le fue parti 
fono avvivate dallo fteffo grado di calore , io 
confeffo di non conofcere alcun corpo, a cui mi 
creda aver ragione dinegare tal nome. Un gra¬ 
no d’arena, e una picciola goccia d’olio conte¬ 
nendo entrambi una porzion di fuoco, parmidi 
veder chiaramente , che quefta cagione interna 
opererà la diffoluzione di quelli due piccioli ef- 
feri, acquiftato ch’ella avrà forza da vincere la 
tenacità delle loro parti : con quefta differenza 
folamenta, che 1’ olio cedendo più facilmente , 
fi diflìperà in un vapor luminofo ; laddove l’are¬ 
na più fiffa, Crepolerà, o s’aprirà, per lafciar 
rifplendere al di fuori il fuoco in sè racchiufo, 
e fi dividerà in una infinità di parti , le quali 
non diffiperannofi . 

Il colore della fiamma varia fecondo lèdiver- 
fe materie, che fi abbrugiano ; lo fpirito di vi¬ 
no puro, ed in genere quel che fieftrae da tut¬ 
ti i vegetabili , dà una fiamma leggiera , e di 
un bianco brillante ; quella dell’olio , e del graf¬ 
fo è un po’gialla, e quella del zolfo è turchi¬ 
na; quando fi accende un corpo mirto, che con¬ 
tiene di tutte quefte materie, la fiamma che fe 
ne folleva, dee partecipare più o meno di tut¬ 
te quefte tinte, che ancor fi combinano conftri- 
fce di vapor nero o di fumo ; ecco quanto ba-' 
•fta per render ragione di tutti que’ colori, che 
s’offerivano nella fiamma d’una fafcina, odi un 
pezzo di legno ben accefo. 

Per occafione dell’ efperienza riferita qui fo- 
pra, della fiamma d’una candela , che riempie 
quafi affatto un tubo di 3, 04pollici, oflerverò 
che il fuoco che fi fa nel focolare di un cami¬ 
no , non diventa pericoloso le non quando la 
V z fiam- 
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.fiamma s’ innalza tanto , ch’empia la canna ; 
imperocché allor rion haffi a (limare più la fua 
altezza , fecondo quella , eh’ effa fiamma avreb¬ 
be fuori di tal circodanza ,* convien penfare, eh’ 
ella s’allunga notabilmente per le ragioni, che 
ho dette, e ch’ella è a tiro d’accendere la fu¬ 
egine fino a una grandiffima diftanza . 

Quando fi fa una lampana, o fiaccola con fpi- 
rito di vino ben ifcarico della flemma, lo dop¬ 
pino, s’egli è di bambagia, non fi converte in 
càtbon nero, come quello d’una candela , o d’ 
una lampana ad olio, perchè la fiamma è trop¬ 
po leggiera, e troppo (vaporabile ; per ciò non 
è neceffario , che uno doppino arda o brugi , 
purché fia imbevuto della materia, che dee man¬ 
tenere la fiamma ; veggiam da per tutto degli 
fcaldini di fpirito di vino, i lucignoli de’quali 
fono fatti di picciole lame d’ argento legate in 
fafeetti, e un poco fulla formalità fparpagliate. 

Gli doppini troppo lunghi o troppo lafchi fan¬ 
no fumare le lampane, perchè fomminidrano al 
fuoco più di materie , eh’ ei non ne può confu¬ 
mare ; il fuperfluo non s’ accende , e s’ efala in 
fumo nero: gli doppini troppo ferrati, e attor¬ 
ti , non fucciano abbadanza di materia ; la fiam¬ 
ma illanguidifce ; e quelli che fon troppo corti, 
portano al fuoco il fevo, e l’olio, innanzi che 
abbiano abbadanza di calore j eglino non pon¬ 
ilo riufeire fg non collo fpirito di vino, che s’ 
infiamma , tjuand’ è ancora fol mediocremente 
caldo- 

L’ Efperienza della candela di frefcofpenta , che 
fi riaccende col fuo deflb vapore, mi dà motivo 
d’avvertire, ch’egli vi è del pericolo nell’ avvi¬ 
cinare con un cero accefo, o con altra fiamma, 
ad una materia graffa, rèfmofa, o fpiritofa , cal« 

















SfÉfilMJSNT Atfi. _ > 3 ? 9 . 

da, 6 fumante» - il fuoco potrebbe appiccìarvifiitl 
molta diftanza , e cagionare grave difordine ; 
veggonfi purtroppo fpeflo degli accidenti di que- 
fta fpezie , fopra tutto, dopo che la fabbrica, e 
1’ ufo delle vernici fono un efercizio ed un di¬ 
vertimento di tante perfone. 

Ma dove vanno poi tante materie, che 1 in¬ 
fiammazione dilegua, e fa (vanire tutto dì dagli 
occhi noftri, dopo che per alcuni momenti le 
ha fatte rifplendere? 

Effendo che niunacofa s’annichila, nè le fpe¬ 
zie perifcono, ad onta del confumo, che fe ne 
fa giornalmente, creder dobbiamo , che tutti que- 
ili corpi divifi, e disfatti dall’azion del fuoco, 
a fegno di non effer più niente di quel eh’era¬ 
no, quanto alla forma fenfibile, difperdanfi nell 
atmosfera, come in un gran ferbatojo, dove la 
natura ripiglia, fecondo i fuoi bifogni, e le fue 
mire, tutti cotefti materiali, per impiegarli in 
nuove produzioni. 

SEZIONE IV. 

De mezzi principali di aumentare , e di fminuire 
l'azione del fuoco. 

Q UI' fi tratta del fuoco ufuale, vale a dire di 
^quello di cui comunemente ci ferviamo, del- 
l’accendimento di una materia , che fi dile¬ 
gua in fiamma ed in fumo, e di cui non reità 
fe non la cenere, o niente, dopo l’infiammazio¬ 
ne; tale è un fuoco di legna, di carboni, do¬ 
lio, di fpirito divino, èc. Inquanto ai raggi del 
Sole, facendo noi vedere nellaLezionpreceden¬ 
te , eh’ eglino fono un vero fuoco, ne abbiam det¬ 
to abbastanza, per far capire, che il calore daet- 
V 3 fi prò- 
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fi prodotto , dee crefcere a mifura , che fi rac¬ 
colgono in maggior numero Copra un medefimo 
luogo ; il che dipende dalla moltiplicazione , 
dalla grandezza, o dalla perfezione degl’inftru- 
menti che fan coincidere i raggi. 

Offerverò folo a quello prppofito, che l’inten- 
fione de’ raggi raccolti cogli fpecchi dioptrici, o 
catoprici, non crefce folamente in ragione della 
denfità che acquillano avvicinandoli al loro fo¬ 
co comune ; ma ancora fecondo qualche altra 
progreffione, che ben non fi conofce ; di manie¬ 
ra che, fe fi divideffe, e. gr. in parti eguali 1’ 
afte del cono luminofo, la di cui bafe è appog¬ 
giata allo fpecchio («), il medefimo corpo col¬ 
locato fucceffivamente in tutte quelle divifioni, 
non vi piglierebbe gradi di calore fempre pro¬ 
porzionali al numero de’raggi, che il fuogrado 
di dillanza gli farebbe ricevere. Si liquefarànel 
foco, o vicino al foco , un pezzo di metallo, 
il quale non fcalderebbefi fe non mediocremen¬ 
te , fe fi dilungafle un poco ; ove il numero de’ 
raggi , che percuoterebbono la fua fuperficie , 
non farebbe già confiderabilment? diminuito : 
Egli pare , che i raggi , firignendofi reciproca¬ 
mente , prendano una nuova forza , indipenden¬ 
temente da quella, che dal lor maggior nume¬ 
ro rifulta . 

Tre maniere principalmente ci fon note, col 
mezzo delle quali fi arriva ad accrefcere Fazio¬ 
ne e gli effetti d’uno fleffo fuoco; vuòdire, di 
un fuoco mantenuto collamedefima materia, i. 
Aumentando la quantità di quella materia, che 
gli ferve d’ alimento : 2. Concentrando la fua 
azione, od impendendo ch’ella fi efienda, odif- 
fipi 

(a) ij.Lez. Fig. io. e 11. 
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Spi in troppo grande fpazio: 3. Dirigendo ver* 
fo un ifteffo luogo cotefta azione, ole parti ac- 
cefe, che s’efalano. 

La prima maniera d’accrefcere il fuoco è tal¬ 
mente ufitata, eie io non credo di doverne far 
molte parole ; ognun fa che un fafcio di pa¬ 
glia, una fiata accefa , fe gli fi aggiugue il fe¬ 
condo , il terzo ec. il fuoco crefce , ed il calo¬ 
re fi eltende a proporzione ; tuttavolta convien 
badare , che una materia, ancorché fcelta nell’ 
ordine di quelle , che nominiam d’ ordinario 
combuftibili , non piglia fempre fuoco , e non 
aumenta un incendio cominciato , quando al 
fuoco, a cui s’ aggiugne, non fia proporzionato 
al di lei volume, e al di lei grado d’infiamma¬ 
bilità inutilmente fi adunerebbono ero {fidimi 
pezzi di legnò attorno di un piccioliflìmo fuoco 
di paglia ; e non ne farebbono fuorché anneri¬ 
ti ; ed abbiamo di già otfervato , che un lumi- 
gnolo od una meccia di cotone ravviluppato, e 
cerchiato dalla fiamma dello fpirito di vino, fi 
conferva intero. Il vero è, che vi fon delle fiam¬ 
me più calde , più attive le une che T altre, e 
per mantenerle, è d’ uopo di materie , il grado 
d’infiammabilità delle quali convenga loro : que¬ 
llo grado d’infiammabilità dipende non fol dal¬ 
la natura del corpo combuftibile , ma ancora 
dal fuo volume, e dalla fua denfità . Il legno 
per fe fteffo è infiammabile , a legno di poterli 
accendere colla paglia che arde ; ma fe quello 
legno è in pezzi llerminatamente groffi , bifo- 
gnerebbe applicarvi per ben lungo tempo un fuo¬ 
co di quella fpezie , a volerlo intacoare; impe¬ 
rocché un corpo non s’accende fe non dopo d’ 
aver ricevuto un certo grado di calore, e fe la 
fua fuperfìcie efpolla a una deboi fiamma , fi 
V 4 man- 








sii lEZfoNt bf Fisféì 
ma^ien fredda perla quantità della tnaffa, noti 
ne rifulterà, al più, che una infiammazione leg¬ 
giera , e fuperfiziale . 

Il qui da me olfervato balìa, per render ra- 
gione dell’efìinzione d’una candela, che per un 
momento fi tiene rovefciata, o che s’ immerge 
»nun liquore infiammabile, ma freddo dell’eftin- 
rione del legno verde mediocremente accefo , 
di cui non venga foftenuto l’accendimento eoa 
2“ altro più lecco; nell’uno, e nell’altro cafo 
il fuoco non manca d’alimento; ma nel primo, 
quell’alimento non ha tempo di ribaldarli abba- 
lìanza; enei fecondo non lo può, a cagion deli’ 
umidità, eh’ei rinchiude. 

Palio alla feconda maniera d’aumentare l’azio- 
ne del fuoco, e prendo a far vedere , che una 
fìefla fiamma , o le ftelfe bragie fcaldano molto 
più , quando il lor calore non è ritenuto da olia¬ 
toli, che impedivano, che fi eftenda ; che quan¬ 
do la fiamma, ec. fi lafcia libera , sì : che pof- 
fa diffonderli, o fpanderfi alla lontana , e quali 
vagare. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

A A, Fig. 24. è un vafe appreffo a poco cilin¬ 
drico di latta, o di ottone, aperto, tutta le fu a 
larghezza, in alto , e abballo , mercè d’una picco¬ 
la arcata di 2 pollici \ d’altezza fopra 2 ~ di largo ; 
oltraciò egli è perforato con tre molto più pic¬ 
cioli fori, difpofìi a interftizj eguali fu la roton¬ 
dità del vafe , e tutti e tre all’ altezza della 
lommità dell’arcata . 

Quello primo vafe riceve fucceffivamente due 
fpezie dicapfule, o tinozzi di metallo, che vili 
internano quali fino al terzo della fua altezza ; 

nell’ 
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neIl T una delle due fi mette dell’acqua, e neir al¬ 
tra dell’arena ben afciutta. 

Si fa paffare per l’arco il canal d’unalatnpa- 
na a tre doppini, che fi accendono, e che fi ten¬ 
gono corti, ed in forma di fpazzolette o pennel¬ 
li, acciocché non fumino y il ventre B di quella 
lampana contìen dell’olio d’olive. 

Effetti. 

Quando la capfula piena d’acqua, ha ricevuto 
per una mezz’ora il calor della lampana, fe vi 
s’ immerge un termometro , fi fcorge all’ afcen- 
fion del liquore nel tubo, che il grado di calo¬ 
re non è molto lontano da quello dell’acqua bol¬ 
lente . 

La capfula, che contiene la fabbia, efpofta an- 
ch’efifa per un egual tempo al fuoco della lampj- 
na, fi vede , immergendovi un termometro di mer¬ 
curio , che il grado di calore è più grande che 
quello dell’ acqua precedente provato. 

Spiegazioni. 

Niuno averà difficoltà a convenire, che l’ac¬ 
qua e la fabbia non fi farebbono mai rifcaldate, 
fe fi fodero fol tenute a 6 pollici di diftanza fo- 
pra tre picciole fiamme, Amili a quella della no- 
flra Efperienza ; egli è certo, che quello grado 
notabile di calore che han ricevuto, debbefi prin- 
cipalmenre alla cura che fi è ufata di rinchiude¬ 
re cotefio piccolo fuoco nel vafe cilindrico, che 
portava la capfula , ed io mi ftudierò qui d’ef- 
porne le ragioni. 

Il fuoco in virtù della fua forza efpanfiva ten¬ 
de a fpanderfida tutti i Iati: egli determina al¬ 
lo lleffo modo tutte le materie de’ corpi che ei 
difunifce, e che s’ efalano con e(fo ; cosi li tre 
piccioli lucignoli della lampana, che ardono infic¬ 
ine, 
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*ne, devono effere confiderati, come il centro d 5 
una sfera d’attività, icui raggi Vanno a percuo¬ 
tere le pareti del vafe A A , ma a cagion della for¬ 
ma di quefto vafe i raggi di fuoco odi calore fono 
riflettuti verfol’affé dello fpazio cilindrico ch’ ei 
racchiude, e la loro azione trovandoli quafi con¬ 
centrata , adopera con tanto maggior forza fopra 
tutto quello che 1’ è d’intorno ; di qui avviene che 
le pareti del vafe , e la captala che lo cuopre, 
fi fcaldano conliderabilmente . 

Quefta concentrazione di calore non dipende 
gran fatto della figura del vafe ; l’ifteffo effetto ap¬ 
pretta a poco farebbe, quand’ anche ei foffe quadra¬ 
to : ella principalmente nafce, dall’opporfi un o- 
ftacolo ai raggi tendenti a difìiparfi , prolungando¬ 
li ; e che in realtà fidiffipano, quando lor fi la¬ 
ida la libertà, come l’efperienza infegna. 

La capfula con quel eh’ella contiene , fi fcalda 
più lentamonte, ma maggiormente che le pareti del 
vafo; perch’ella oppone più di materia da pene¬ 
trare, e l’azion del fuoco continuata crefce, co¬ 
me già 1’ ho dato ad intendere , a mifura della 
refiftenza che ha da taperare. 

Per queft’ ultima ragione s’ è rifcaldata la Labbia 
più dell’acqua; imperocché il fuoco eh’ella con¬ 
tiene , effendo più lento a metterli in azione, di¬ 
venta tanto più forte , quando ciò che lo trattie¬ 
ne , vien a cedere. 

Applicazioni. 

La Chimica , quell’arte maravigliofa, che fa 
invaligiare gli arcani della natura, con decompor¬ 
re o disfare le di lei opere, impiega in quafi tut¬ 
te le fue operazioni un fuoco , la cui azione è re¬ 
golata da fornelli : e quefti fornelli non fono altro 
che vali differenti tra effi per la materia, di cui 

















Speriment AIE. 315 

fon fatti, perla loro grandezza, per la loro for¬ 
ma, ma che fi fomigliano nel racchiudere una cer¬ 
ta quantità di materia accefa, di cui ritengono il 
calore, per farlo agire fopra qualche follanza, che 
lì vuole intimamente fcaldare . In un tratto di 
Chimica, cercar dee il Lettore la coftruzione di 
tali ftrumenti, la fcelta delle materie, che vi fi 
debbono abbruciare, e le regole da feguitarfi, per 
ottenere il tale o tal grado di fuoco relativamen¬ 
te alle diverfemire che un fi ha propollo . Io non 
entrerò in quelli particolari, chetroppomiallon- 
tanerebbono dal mio argomento ; ma credo di far 
piacere al Lettore, additandogli un fornello, il 
quale puòalluogarfi per tutto, lenza caufare im¬ 
paccio ; il quale efige poca cura , poca fpefa, e 
poco fapere ; e col quale fi può far in picciolo 
molte curiofe ed utili operazioni. 

Il corpo di quello fornello, che ha in circa 9 
pollici di altezza, con 6 , o 7 di diametro nel 
più largo, è affatto limile nella fua figura al va¬ 
le A A ( Figura 24. della nolìra ultima Efperien- 
' za; ei rinchiude , come quello, il fuoco d’una 
lampana a tre lìoppini , il cui ventre o ricetta¬ 
colo è pieno d’olio d’ olive; s’accendono tutti 
quelli tre lìoppini , o folo una parte fecondo 
il grado di fuoco che fi vuole avere; e fe fi 
ha l’avvertenza di farli corti, convenevolmente 
ferrati e tiretti ne’ piccioli tubi, per li quali paf- 
fano, affine di coglier l’olio, e così, chel’ellre- 
tnità che arde , abbia la forma d’una fpazzoletta, 
o di un pennello che ha perduta la fua punta ; 
eglino potranno ardere per cinque o feiore; ed 
anche di più, lenza fumare, e fenza far fentire 
odor cattivo. 

Il fornello cosi accefo, riceve una fpezie di cal¬ 
dai- 
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daino di lata , fig. 25. il qual s’empie d' acqui 
bollente per l’orifizio C, dov’ è immerfa e fer* 
mata una cucurbita di ftagno D. Al collo di que¬ 
lla cucurbita fi unifce una tetta, o coperchio di 
vetro, o di metallo E, con (opra un refrigeran¬ 
te F, guernito d’una picciola chiave, per facili* 
tare il rinovamento dell’acqua che vi fi mette. 
Si adatta pofcia al becco del detto coperchio o cap¬ 
pelletto un picciolo vaie chimico , di cui fi fa 
reggere la pallotola fu un fottengo che s’alza e 
s’ abbatta a piacere ; come veder fi può dalla^* 
z6. che rapprefenta tutti quefti pezzi infieme . 

In luogo della cucurbita a bagno-maria, teftè 
mentovata, fi può aggiuftare al fornello un bagno 
di labbia, fig. 27. nel quale fi pone una cucur¬ 
bita di vetro col fuo capello G ec. ovver, una 
retorta H, che pur cuoprefi d’arena , e di un co¬ 
perchio in forma di cupola, che ferve quafi di ri¬ 
verbo. Vedi le Figure 28 , e 29. 

Con un fimil fornello , fi può avvantaggiarli 
nell’ufo della lucerna o d’altro lume che molti 
tengono la notte nella loro fìanza ; batta foftitui- 
re alle laropane , ofiaccole, foliteadoprarfi, quel¬ 
la di cui poc’anzi ho fatto menzione , l’olio che 
fi abbrucia quali Tempre inutilmente fervirà a far 
gire il fornelletto, e la mattina furffeguente fe ne 
troverà il prodotto . 

Il bagno di labbia è comodo per mantener cal¬ 
do il brodo, o la bevanda di un ammalato , il 
caffè, il tè ( ed altre pozioni; per tener in di- 
gettione certe droghe, le quali s’hanno a prende¬ 
re per forma di rimedio o d’altra guifa, per fa¬ 
re evaporazioni lente ec. 

In fomma, comodiffimo è quello iftrumento, 
per fare faggi di diftillazioni, e pereftrarre i’o. 

\ lio 














lio effenziale delle piante aromatiche. Si mette nel¬ 
la cucurbita del bagno-maria , t. gr. un pugno 
di fiori di fpigo con una pinta ( o due fogliette ) 
d’acquavite i lì cuopre del fuo cappelletto, e del 
refrigerante che s’ empie d’acqua frefca : due uop- 
pini accefi, otre, fe Svuole gir piu pretto, tati 
diftillare circa una foglietta d’ uno fpirito di vino 
affai carico d’odore, e che non fa da fuoco. 

Si deve adoperare la cucurbita a bagno di are¬ 
na per materie, più pelanti, ole quali fodero ca¬ 
paci di guadare la cucurbita di dagno, come l 
aceto, la terebintina , ec. , 

La retorta a bagno d’ arena » col riverbo e 
tre doppini accefi, fervirà per diftillare materie 
ancor più pelanti, come il mercurio, fe occorrel- 
fe di ben purgarlo; o per diftillare 1 acquafòr¬ 
te citrina che infiamma gli ol) effenziali delle P 1 * 0 ' 
te, e eh’ è una didillazione di falnitro tino, ben 
leccato, e mefehiato Coll’olio di vitriolo. 

Il Fabbro getta dell’acqua, per afperfione, lui 
carbon di terra, con cui mantiene il fuoco del¬ 
la fua fucina, quando s’ accorge eh egli arde un 
po’troppo nella fua fuperficie ; per coiai mezzo, 

da lui conofciuto utile per efpenenza , egli forma 

una fpezie di volta Tempre edinta , lotto la qua¬ 
le, come in un fornello di riverbero, il fuoco con¬ 
centrali ed efercita la fua azione quafi unicamen¬ 
te fui metallo, che fi fa fcaldare . 

Le dufe fono anch’elle una fpezie di tornelli, 
nell’ interior de’ quali il calore d’ un poco di brage 
accefe s’applica comodamente ad un gran numero 
di corpi, che fi vuol mantener caldi e alcioni : 
così fi confervano nelle difpenfe i frutti confetti, 
i canditi , ed altre preparazioni di zucchero, cne 
predo averebbe l’umidità guadate; con quefto mez¬ 
zo ancora quelli che adoprano vernici grafie, n- 
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nifcono nello fpazio di alcuni giorni, e nelle fta- 
gioni le men favorevoli, finifcono , diffi , que’la¬ 
vori, per li quali una volta avean bifogno di più 
meli di un bel tempo. 

Uu paravento fpiegato e collocato in una came¬ 
ra grande , vicino e rimpetto al camino , non fo- 
lamente ferve a difendere le perfone , che fi Cal¬ 
dano dall aria fredda che il fuoco attrae, ma in 
oltre riflette il calore, lo ferma , e impedifce che 
n 2 n . ^ > io una parola, fa, direm così, I’ 

unziod unaftufa, eccetto che 1’aria fi rinova per 
di fopra, nello fpazio eh’ei racchiude. 

II. esperienza. 

Preparazione. 

Abbiali in pronto una candela groffa, accefa, 
t s inclini un poco il fuo ftuppino ; e con can¬ 
nellino di vetro o di metallo, ricurvo, ed aguz¬ 
zo da un capo fi foffi fu la fiamma in quella di¬ 
rezione , che pare opportuna. Vedi la Fig.$ o. 

Effetti. 

Cotefia fiamma, la quale ordinariamente arde 
lenza ftrepito, ned ha al più fe non un pollice 
e mezzo di lunghezza , e che appena farebbe ca¬ 
pace di far rovente una fpilla, od un agoda cu¬ 
cire : quand’ ella è arrivata e foffiata nel modo che 
ho detto , fa un romore confiderabiliffimo (a) , 
s allunga di più pollici, e arde con tanta attivi¬ 
tà, che ammollifce o liquefa il vetro, ed i più 
duri metalli. 

Spiegazioni. 

Io confiderò tutte le parti della fiamma come 

(a) Ciò fuccede molto d’ordinario; ma però 
quando il cannellino è minutiiFimo , e quando fi 
loffia mediocremente, non fi fente rumore. 
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tante pìcciole porzioni della materia combuftibi- 
le , che fi rompono e fcoppiano per lo sforzo 
del fuoco eh’ elleno racchiudono, e che fi met¬ 
te in libertà*, tutte quelle piccoleefplofioni par¬ 
ticolari ne fanno una totale, che percuote l’aria 
ambiente, e che fa dello ftrepito, quando è fu- 
bita e impetuofa; ma che fi ode appena, quando 
fi fa lentamente, o quando una voltala fiamma 
s’ha fatto luogo nell’aria. Così già non avvie¬ 
ne, allorché sforzali l’aria ad entrar nella fiam¬ 
ma : le parti che fcoppiano ad ogni illante , 
deono fopra elfa portare il loro sforzo , e le feof- 
fe eh’ella riceve, s’han da far fentire : almenciò 
mi par verifimile. Si può parimenti confiderai, 
che vi fon fempre nell’ aria delle pam umide, 
che slanciate con elTa in un fuoco molto attivo, 
debbon fare ( ferbata ogni proporzione ) quello che 
far veggiamo una goccia d’acqua che cade fopra 
un ferro caldo, vale a dire, un fremito che ri* 

L’allungamento della fiamma è vifibilmente ca¬ 
gionato dall’ impulfione del vento che fecotrafci- 
na quelle parti accefe, le quali fi diffiperebbono 
dallato donde ei viene ; fi può ancheaggiugnere 
che quello che fol farebbe vapore fpento, o fumo , 
diventa fiamma, perchè l’attività del fuoco è ac- 
crefeiuta. . 

La fiamma foffiata diventa un fuoco piu atti¬ 
vo, per due ragioni, e primieramente, perchè il 
vento condenfa le parti accefe nella direzione eh 
egli fa prendere ad effe , poiché trafeina dallo itef- 
fo lato quelle parti , le quali non anderebbono 
fenza quella determinazione, e mette a fuoco dell 
altre che s^efaterebbono in fumo ; in fecondo luogo 
perchèfpignendola fiamma, egli aggiugne forza 
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al moto eh’ella ha naturalmente, e per cui ado¬ 
pera su gli altri corpi. 

Applicazioni . 

L’Efperienza, che abbiam pur ora veduta, è 
una pratica notiffima ed ufitata in molte arti . 
Gli orefici che lavorano particolarmente in gioiel¬ 
li , e quelli che noi chiamiamo Meri in opera , 
faldano la più parte de’ loro pezzi colla fiamma 
a cannellino; li tengono nel cavo di un carbone 
di legno tenero, e vi dirigono fopra col loffio la 
fiamma allungata ; a quello modo eglino fon più 
padroni del fuoco, e non rifehiano di fendere le 
parti dilicate, che fi (tenderebbe a difendere e te¬ 
nere intatte , fe fi adoprafie carbone accefo per 
fcaldarle . 

Gli oriuolaj, i fabbricatori d’iftrumenti mate¬ 
matici, ec. che temperano la punta de’loro fuc- 
chielli, o de’lor punteruoli, con immergerli nel 
fèvo, li fan prima roventare nella fiamma di una 
candela, che pur foffiano con un cannellino ; que¬ 
lla maniera di temprare è comodiffima , in quanto 
che fi è padrone di fcaldar folo la picciola ellremità 
dell’ illrumento, la fola parte che debb’ elfer dura . 

Per mezzo del vento altresì, eh’elee da un can¬ 
nellino ricurvo, gli artefici in fmalto avvivano 
il fuoco della lorlampana: ma in luogo di foffia- 
re colla bocca, lo eh’ è impraticabile in molti 
cali, e faticofiffimo quando il lavoro è lungo, i 
più d’effi fi fervono di un mantice d’anima dop¬ 
pia, fidato fotto la tavola che porta la lampada, 
ed il quale muovefi col piede, calcando un peda¬ 
le . La F\g.% i. rapprefenta non fol l’apparato di 
quella dilettevole arte , che fa far prendere al vetro 
ed allo fmalto tante vaghe forme, ed imitare leg¬ 
giadramente i fiori ed altre produzioni della natu¬ 
ra ; 
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ta y ma ella mette ancor fotto agli occhi 11 ritratta 
molto fomigliante del più deftro e dei più ingegno- 
io artefice, che noi abbiamo in quello genere (<*). 
Io non ceffo mai di riconofcere , quanto a lui mi 
debba, per efferfi compiaciuto di ammaeftrarrai un 
poco ne* principi e nelle operazioni dell’ arte fua, 
affine di dargli contraffegni della mia gratitudine , 
mi approfitto qui con piacere dell’occafione che 
ho di perpetuare la fua memoria . 

La lampana, o lucerna degli artefici in Smalto, 
avvivata dal vento di un mantice , ci fa vedere 
io piccolo , quel che fuccede nelle fucine . Quanto 
non fi perderebbe e di tempo, edifpefa, ie con¬ 
venisse trattare i metalli, come fi tratta o maneg¬ 
gia il vetro, per efempio , nelle Vetraje, con un 
fuoco che piglia quali tutta la fua forza dalla quan¬ 
tità , e dalla durata ? Oltracchè , col fuoco d’unz 
fucina, che puòelfere violentiffimo, ancorché in 
picciolo volume, fi ha di più il vantaggio di Scal¬ 
dare o roventare Sopra una Spranga di ferro fot 
quella parte che fi vuole mettere in opera e lavoro. 

Il fuoco Soffiato è ancor più attivo di quello che 
è contenuto e concentrato in un fornello; perciò 
quando trattali di fpignere 1’ azione del fuoco quan¬ 
to mai può fpignerfi per via di mezzi a noi noti. 
Tomo JV. X con¬ 

fa) Giovanni Raux, gioielliere, od artefice in 
Smalto del Re, ha avuto l’onore di divertire col 
Suo lavoro quali tutti i noflri Principi nella lor gio¬ 
vinezza , e di darne Lezioni a molti Signori, Fran- 
cefi ed efteri; il Suo ritratto fu abbozzato da un 
Ufiziale della Corte del Delfino, mentre egli lavo¬ 
rava davanti a quello Principe nel 1739. Da que¬ 
llo abozzo , che m’ è venuto nelle mani, io ho fat¬ 
to copiare ed incidere la Fig. 31. ' 
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convien opporre più mantici l’un all’altro foprsi 
le brace medefime ; nel qual modo fanno 1 Chimi¬ 
ci , per accelerare la fulìone delle materie, oper 
provare fin a qual fegno elleno fon fiffe . 

Senza adoprar mantici, fi procura di coftruire 
quafi tutti i fornelli in sì fatta guifa , che l’aria 
attratta dal fuoco , paffi con una certa velocità 
dalla parte accefa a quella che non lo è ? o che 
è accefa meno ; allora l’azione del fuoco è au¬ 
mentata da quella corrente d’aria, che fiam pa¬ 
droni di moderare a piacer noftro , con aprir più 
o meno i fori o le ufcite , per le quali debbe an¬ 
dar 1’ aria fuori. 

Una tal corrente d’ aria , Ben governata , può 
sforzare il fumo a difendere fu le brace, ed ivi 
convertirfi in fiamma, ficcome accade in unafpe- 
ziedi ftufa inventata già da M. Talefme ( Gìorn. 
de Letter. 1686. ) e rinovata in quefti ultimi tem¬ 
pi da perfone , che non avendone bene ftudiatì 
gl’inconvenienti, propoferodi mettere nelle ftan- 
ze : ma appena fe ne fece il faggio, conobbe!! che 
l’ufo n* era perniciofo, e che fe non empiono l* 
aria di fumo craffo, la caricano almeno d’efala- 
zioni più fottilì , ma Tempre capaci di nuocere 
alle perfone che la refpirano 

Dopo il qui da me detto, egli è quafi inutile' 
favellare dell’ufo invalfo di foffiare il fuoco delle 
ftànze per meglio accenderlo, nè delle giuftera¬ 
gioni che fi hanno di tenere il vento negl’ in¬ 
cendi : tutto quefto ha per fondamento l’impulfion 
dell’aria, che fpigne il fuoco addoffo al fuo pa¬ 
bulo, ove lo ritiene, il che gli fa fare de’pro- 
greflì ; e fe fi vede talvolta un foffio gagliardo 
eftinguere la fiamma , ciò fuccede perchè allora 
cotefto vento non proporzionato, dilfipa e il fuoc® 
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ed il vapore , che fta per infiammarli , ficcome 
ho già detto altrove (<* ). 

Ma è forfè l’aria folo agitata che polla avvi¬ 
vare il fuoco ? Ogni altro fluido , il quale noti 
avelfe molta denfità , un vapore il quale rapida- 
mente fcorreffe 9 non farebbe forfè V ifteffo effetto. 
Sì, certamente ; e fe taluno ne dubitalfe, fi po¬ 
trebbe convincerlo , prefentando la fiamma di una 
fiactola od un grolfo carbone ben accefo al bec¬ 
cuccio' di un’eolipilanella quale fi faceffe bollir 
dell’ acqua : il gitto o zampillo di vapore che n. 
efce, fa appuntino l’effetto di un mantice ; mi 
fi dirà forfè , che quello vapore contiene molta 
ariama io ho già prevenuta quella obbiezione 
( b ), riferendo una efperienza femplicifiìma, da cui 
fi raccoglie chiaramente che il fatto non Ita così. 

Quella efperienza confille: nell’ immergere il 
beccuccio dell’ eolipiìa in un bicchier d’ acqua fred¬ 
da : fe ne ufcilfe aria , fenza dubbio ella darebbe- 
fi a dividere fotto la forma di globetti, lo che non 
fuccede j ma piuttofto vedefi un fluido, il quale in¬ 
torbida un poco la trafparenza dell’ acqua e fa fen- 
tire un fremito affatto limile a quello di un li¬ 
quore che comincia a bollire : quello ftrepito che 
da principio ha un tuono acutiffimo » diventa piu. 
grave e più cupo a mifura che l’acqua fi rifcal- 
da : e finalmente il vapore coùtinUandó fempre a 
fpargerfi in quell’ acqua é renderla piu calda , giu- 
gne a farla' bollire, e non fi fente piu allora fe 
non lo ftrepito' ordinario dell’ ebullizione: quella 
efperienza mi è paruta curiofa; e molto bene el¬ 
la s’accorda con quello che qui fopraho dette, 
per ifpiegare l’ebullizione de’liquori.' ^ 

(a) Tom.III. 

W ) Pag. 89. 
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Il (opprimer de’ mezzi, co’quali fi mantiene, 
e fi avviva il fuoco, è la cagion la più ordinaria del 
fuo rallentamento o della fua edjnzione: un ce¬ 
re , ed una lampana cedano di recar lume, dac¬ 
ché lo doppino non trova più cera, od olio da 
fucciare ; il fuoco di una dufa o di un camino 
non dà più calore, quando vi mancan le legna; 
e bene (pedo languifce, fol perchè fi trafcura di 
foffiarvi. Ma indipendentemente da quefte cagio* 
ni, ve ne fon dell’altre che operano più pronta¬ 
mente, e delle quali non lafciafi di far ufo , quan¬ 
do fi vuole con fretta reprimere i progredì del fuo T 
co, o rallentarli. Nella decima Lezione ( Tom. 
3.) ho fatto'vedere che le più combudibili mate¬ 
rie non poffono prender fuoco , nè redar accefe, 
fuorché in un’aria libera, e ne ho dette le ra¬ 
gioni . Qui debbo aggiugnere che la privazione 
d’aria, il vacuo, tal quale abbifogna per eftin- 
guere il fuoco, fallìbeniflìmo fenza la macchina , 
e parecchie volte fenza penfar di farlo : bada ap¬ 
plicare alla fuperficie del corpo accefo una mate¬ 
ria, che non prenda fuoco; ed ecco già rimoffg 
l’aria, ed impedito eh’ella non tocchi e non man¬ 
tenga l’infiammazione. 

Di tutte le materie cognite , che poffìam co¬ 
si interporre con maggior effetto , niupa v’è più 
dell’acqua , o del vapore di effa, ficcome nella 
Lezione XII. s’è da me dimoftrato . Ma ella non 
è la fola capace di qued’effetto ; bada che ciò che 
tocca il fuoco, abbenchè fia infiammabile di na¬ 
tura fua, non fi accenda ; e quedo può accade¬ 
re o per la grandezza del volume-, o perla denfità 
dell’intonaco; una grande quantità d’olio fredda 
gittata in un fol tratto e repentinamente fopra 
un picciol'fuoco, lo fpegne invece diaccrefeer- 
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10 ; ud carbone ardente s’annerifce e fi eftingué 
lopra un pezzo di legno duro di una certa grof- 
fezza ; e tutto quefto dipende alla maffima , che 
un corpo, il quale attualmente brugia o arde, che 
può farne brugiare un altro, fe non vi trova, o 
fe non vi fa nafcere un calore eguale per lo me¬ 
no M filo; ora quefta condizione non ha luogo ira 
una materia combuftibile, ma fredda, la cui quan¬ 
tità non è in debita proporzione col fuoco che vi 
fi applica ; nè tampoco in riguardo all’ acqua , che 
quand’anche bolle; è fempre molto meno calda 
di una materia che arde . 

Colle fperienze che ho addotte nella preceden¬ 
te Lezione , ho fatto vedere che queft’ effetto del 
fuoco , che actendimento , o infiammazione fi chia» 
ma, crefcequafi da fe fteffo , allorché il corpo ac- 
èefo fi trova unito con una quantità proporziona¬ 
ta di materia capace di parimente accenderli. Co¬ 
si non è già del medefimo calore ; quelli hon co- 
tnunicafi lenza indebolii ; ed una tale diminuzio¬ 
ne , di cui ignoriamo 1’ultitho tèrmine 0 grado* 
fi chiama raffreddamento. 

Siccome i corpi fi ribaldano più prontamente è 
con più di facilità gli uniche gli altri » cosinoti 
fi raffreddano tutti egualmente in un dato tempo. 

11 loro grado didenfita, il più o meno di coeren¬ 
za tra le loro parti, i dìverfi principicoftituenti 
la loro effenza , fono altrettante cagioni donde di¬ 
pendono probabilmente tai differenze ; e quantun¬ 
que col tempo diverfe fpezie di materie pigliano la 
temperatura del luogo , dov’ elleno fono collocate , 
tuttavolta le une vi arrivano più predo» le altre 
più tardi. 

Si può dire in gènere, ( faivo le eccezioni che 
V efperienza dia a conofcer,e ) che il calore comu- 
X 3 ni- 
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nicaCi iti ragione delle mafie, cioè , che un polli» 
ce cubico, e. gr. di ferro /applicato Covra un pez¬ 
zo dileguo, il quale avefie ledimenfioni con me¬ 
no di calore, raffredderebbefi per tale contatto me- 
no, che il cubo di legno, fe più caldo che il fer¬ 
ro , s’applicaffe ad effo per ribaldarlo . In fatti veg, 
giamo, che fi lente più freddo nelle mani ? quan¬ 
do fi è toccato un marmo od un metallo in tem¬ 
po d’Inverno , che quando fi è maneggiato del le¬ 
gno o dei panni, abbenchè la temperatura di tut¬ 
ti quefti corpi fia veramente la fteffa . Imperocché 
il raffreddamento della mano non è altro, fé non 
la perdita che la mano ha fatto di una parte del 
fuo calore, comunicandolo, e quella comunicazi q- 
ne è proporzionale alla denfità del corpo toccato. 

Quando le materie che fi toccano, o che fi me- 
fcolano, fono della medefima natura, il calore fi 
comunica dalla più calda alla men calda in ra¬ 
gione dei volumi; vale a dire, che fe due quan¬ 
tità eguali di un medefimo liquore , 1’ una 
calda e l’altra fredda , fi tnefcolino afiìeme ; la 
prima ripartifce egualmente con la feconda quellp 
ch’eli’ha di calore piqch’effa ; un efempio ren¬ 
derà la cofa ancor più intelligibile. 

III. ESPERIENZA. 

P REPARAZIONE. 

In un vafe cilindrico lottile, dilata, io met¬ 
to una foglietta d’ acqua ; la qual non ha fe non 
dieci gradi dì calore; e fopra vj verfoun’altra fo¬ 
glietta d’acquar che ne ha 40, e con un termo¬ 
metro di mercurio , efamino prontamente qual fia 
il grado attuale del mifcuglìo. 

Effetti. 

Il liquore del termometro immerfo fi fiffa o fer» 
ma 
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ma nel grado 25, al di (opra della linea o ter¬ 
mine del ghiaccio. 

Spiegazioni. 

In qualunque modo che xonfiderar fi voglia il 
calore , o (limili per un movimento impreflo alle 
parti di un corpo, o fi riconofca in elio l’azion 
di un fluido lottile che tende a Spanderli unifor¬ 
memente : fi dee Tempre afpettar che ne rifulti 
.quel che per Ja noftra efperienza fi è veduto . 

Secondo la prima idea , la foglietta d’ acqua più 
calda è avvivata da un moto di 40 gradi, che di 
trenta eccede il moto dell’altra : quell’ eccedo ri- 
partengofi egualmente tra due malìe eguali, cia¬ 
scuna delle quali ha io di moto comune, fa che 
ciafcuna trovili averne .25, appretto a poco, co¬ 
me fe un corpo pelante due lire, ed avente 40 
gradi di velocità, ne incontri un altro del mede- 
limo pefo , il qnal fi muove per l’ifteffo verfo con 
una velocità di io gradi folamente ; tutti due do¬ 
po 1’ urto continuano a moverli con 25 gradi , che 
riluttano da io , la loro velocità comune , e da 15 
eh’è la metà dell’eccedo di 40 fopra io, come 
veduto abbiamo dalle Sperienze della quarta Le¬ 
zione (a). 

. Che fe fi vuole che il calore di un corpo fia 
1’ effetto di una materia che lo penetra e che fi 
efpande nel di lui interno ; quella materia, come 
tutti i fluidi , tendono a riempire uniformemen¬ 
te tutti gli Spazi j ai quali ella può giugnere, deefi 
( ceterìs parìbus ) rarefare a proporzione dell’ 
eftenfion eh’ ella occupa ; quindi ella deefi , 
effer una volta altrettanto più rara , avere un’ 
azione una volta altrettanto più debole, quando in 
vece di una fola foglietta d’acqua, viene ad oc. 

X 4 cu- 

CO Tom. I. 
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cubarne due: avariti il mefcolamentov* erano icr 
imifure di fuoco da una parte, e 40 dall’ altra ; 
or che le due fogliette d’acqua fon mefcolate af- 
iretne, han dovuto ripartire egualmente fra effe le 
3 ° tnifure che fono l’ecceffo di 40 fopra io : ; 
da queffa ripartizione ha dovuto rifiatare un ca¬ 
lore, eh’era l’effetto di io e di 15, la cui fora* 
ma è 25. 

Io ho fatto un gran numero d’ efperienze di 
quella fpezie, nelle quali ho variato i gradi dica» 
lore e le quantità d’acqua che mefcolavo affìeme ; 
fio per altro offervate tutte le cautele immagina¬ 
bili, per avere rifultati ed effetti i più accurati j 
ed ho fempre veduto , come già 1’ ho detto , che 
fra due porzioni della medefima materia , l’eccef¬ 
fo del calore dell’una ripartiva!! in ragione dei 
volumi, e che il grado di calore delle due por¬ 
zioni mefcolate dipendea da queffa ripartizione , e 
dal grado comune di calore, cioè, da quello che 
avea la porzione men calda avanti il mifcuglio (a}. 

Io non mi trovo qui d’accordo col celebre Boer- 
Iiaave ( Elem. Cb'tm. Tom.I.p. 144.) il quale dice 
formalmente, che il calore rifiatante da due por¬ 
zioni eguali di una medefima materia , inegualmen¬ 
te calde, e mefcolate affìeme, è fempre, la me¬ 
tà della quantità, onde il calore dell’una fupera 
quello dell’altra y e ne cita degli efiempj. “Seme- 
si fcolerete infieme, die’egli, una libbra d'acqua 
» bollente, che ha 212 gradi di calore, con un’al- 
» tra libbra d’ acqua che comincia a non effere 
„ più 

(a ) Chiamo quello grado , comune , perchè e- 
gli è nell’ una e nell’altra porzione avanti la me- 
fcolanza ; nell’acqua men calda, egli vi è falò ; 
nell’ altra, vi è con la quantità, eh’ io chiatnu 
“ceffo di un calor fopra l'altro. 
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M piò ghiaccio , e che ha fol 32 gradi ; quelle due 
„ acque mefcolate avranno un calore di 90 gra- 
,, di, cioè, la metà d’un calore di 180, eh’ è 
„ la differenza di 212 a 32.,, (a) S’egli dicefle, 
che il calore di quello miscuglio è di 90 gradi, 
aggiunti al calore comune, eh’è 32, quello s’ac¬ 
comoderebbe beniffimo colla mia teoria , e con 
quello che 1’efperienza m’ha fatto vedere ; impe¬ 
rocché avend’ 10 replicata quella fteffa , che ho 
da lui qui tratta, ho trovato, che il liquore d’ 
un termometro, limile a quello, di cui s’ è egli 
fervito , fermavali ai 12? gradi , cioè a 90 al 
di fopra di 32. 

L’errore di fatto, che già non credo effere dal¬ 
la mia parte , mi farebbe volentieri credere , che al¬ 
le parole di Boerhaave convenga fupplire, e chela 
fua efpreffione fia difettofa fol per fallo del Copi¬ 
la o dello Stampatore j ma egli appar manifefto , 
che quello grand’ uomo non ha calcolato in fatti 
fe non la metà dell’ eccello di un calore fopra 
dell’altro, imperocché egli pretende, che il gra¬ 
do comune perifea nel mifcuglio, il che gli pa¬ 
re difficiliffimo da intendere : valde fabule, ejl 
intelleftu quod gradus calorie communii psreat(b ). 
p veggo, dopo d’aver lette dell’ Opere , nelle 

S uali è Hata feguitata la fua dottrina, che que- 
o paffo è flato intefo, come l’ho io poc’ anzi 
efpofto, e come naturalmente prefentafi. “Ilpiò 
Angolare effetto di tai mefcolanze ( dice un Au- 
Tomo IV. X 5 tore 

( a ) Il termometro adoperato in quella efpe¬ 
rienza, è quello di Fahrenheit , il quale efpri- 
me la linea o termine del ghiaccio per 32 , e 
quello dell’acqua bollente, per zi?. 

($) Ibid. pag. 143, 
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*, tore di credito ( a ) ) effetto il qual fetnbra af« 
fatto inefplicabile , fi è che due quantità egua- 
„ li, ma inegualmente fcaldate di un liquido , 
», prendono mediante lamiftione un grado di ca- 
„ lore, eh’è la metà della differenza del calore t 
„ che que{le due porzioni del medefimo liquido ave- 
„ vano avanti d’ effert rnefcolate . Quindi una lib- 
,, bra d’ acqua che tiene il termometro a gradi 32 , 
„ mefcolat? coq un’altra libbra d’acqua bollen- 
„ te ? che io tiene a 212, farà afeendere il ter- 
,, mometro , dopo la miftione a 90 : ora 90 è 
„ la metà della differenza da 32. a 212. „ 
Palla copfeffione (letta di Boerhaave (6) appae 
eh’ egli non ha fatte quelle Iperienze da sè ; e 
quantunque fiefi fervilo, per farle, di un uomo 
intendentiffimo, durò fatica a fcufarlo d’ efferfi 
intieramente rapportato all’altrui ottervazione j 
mafftmamente quando i ritoltati che gli fi para¬ 
vano davanti ? lo tiravano in aflerzioni, dalle qua¬ 
li fi potea tràr confeguenze troppo (frane, evi- 
Abilmente falfe. Poffiam farne il giudizio da que¬ 
lla : fecondo la fua dottrina , fi potrebbe raffred¬ 
dare l’acqua mediocremente calda , col me (co¬ 
larvi dell’altr’acqua, che foffe ancor più calda 3 
eccone la prova: fupponiatno, che una foglietta, 
d’acqua abbia 20 gradi di calore, e che (opra vi 
fi verfi un’ altra foglietta d’ acqua che n’ abbia 50 s 
fe il calore del mifcuglio debb’ effere la metà dell' 
ecceffo di 50 Jopra 20 ; quello mifcuglio non ave» 
rà dunque fe non 15 gradi di calore ; vale a di¬ 
re, farà 4 gradi più fredda, che non era quella 
delle 

( a ) Differt. fur la Nature & la Propagano» 
du Feu 1744. in S. p. 78. . . 

( b) Experimenta modo memorata tnflituittnihi tei#* 
èrte Fahrenbeiùus. tieni. Chim.tom. 1. p* 145 * 
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delle due fogliette d’ acqua la roen calda : il che 
come ognun fa, non è vero, nè verifimile. 

Applicazioni. 

Siccome due corpi folidi, che fi toccano, due 
liquidi che fi metchiano, ripartifcon fra etti la 
quantità di calore, che uno ha piu dell altro i 
cosi parimenti un corpo duro , immerfo in un 
liquore, lo fcalda o lo raffredda, fecondo eh egli 
è più o meno caldo, eh’ effo. I felvaggi piu rin¬ 
tanati dell’America, che hanno fol de vali di le¬ 
gno per far cuocere la carne od il pefee, fanno bol¬ 
lire r acqua, immergendovi fucceffivamente de 
oroffifafi, che hanno roventati nel fuoco . La ne¬ 
ve , ed il ghiaccio pittato fi liquefanno, nel raftred- 
dare le bottiglie piene di vino immerfevi} e 1 aria 
diminuifee tanto più il calore de’ corpi, quanto più 
fpeffo ella rinovafi fulla lorfuperficie . Quelli fat¬ 
ti, ed infiniti altri, che non commemoro . fono 
confeguenze così neceffarie , e così palpabili del 
princìpio' qui fopra debilito* che farebbe iupcr* 
fluo maggiormente fermarmici . 

Non effendo altro il raffreddamento, fe non una 
diminuzione di calore, fi dee prefumere , che ve¬ 
dremo ceffate in un corposi quale raffreddaci tutu 
gli effetti del fuoco , de’ quali ho fatto parola qui 
fopra: quel eh’era fiamma, non diventa ormai fe 
non fumo denfo , l’evaporazione fi rallenta , o cef- 
fa del tutto ; le materie liquefatte s’ìfpeffifcono, 
e ripigliano a poco a poco la loro prima confi- 
fìenza , ed il volutile aumentato per la dilata¬ 
zione, fi riftringe in più angufti confini. 

Quando tutto quefto fi fa lentamente, le parti 
fi apptfiffimano proporzionalmente, e nell ordine 
che la natura o l’arte hameffo tra effe; tuttala 
mafia ripiglia il fuo primo fiato , ella ritorna 
qual era, innanzi che provaffe 1 azione de» tuo- 
X 6 co, 







33 * Lezioni di Fisica 
co, quando pur quell’ azione non gli abbia tolta 
una parte de’fuoi principi. Ma un troppo pronto 
raffreddamento ha tal volta effetti affai diverfi j to¬ 
gliendo alle parti la mobilità rilpettiva, o la pie¬ 
ghevolezza, che il fuoco avea data loro, lefiffa, 
avanti, che abbiano potuto approffimarfi fufficien- 
temente, e fchierarfi , e porli in quell’ordine che 
lor conviene ; di qui ne fegue , che il corpo eh* 
elleno compongono, abbenchè duro nelle fue mo- 
lecule, prende una confidenza imperfetta , perché 
quefte molecule non hanno abbaftanza di legatura 
fra effe. Ione poffo recare due efempj notabili* 
il primo è l’effetto della tempera fu 1’ acciaio* 
di che fi può vedere quanto s’ è da me detto , 
parlando dell’elafticità (a). Il fecondo è un fe¬ 
nomeno molto Angolare’, che i Fifici efaminano 
da lungo tempo, e di cui non hannornai bene 
feoperta la cagione: Ecco il fatto. 

I Vetrai prendon coll’eftremità di una canni 
di ferro un poco di vetro fufo, cui lafciano ca¬ 
dere ancor liquido in un fecchio pieno di acqua 
frefea ; fe ne forma una picciola lacrima , quale 
vedefi rapprefentata dalla Fig. 32. nel groffo della 
quale fempre come una opiù picciole boliicelle 
d aria . Si può battere con molta forza con un 
martello fu quella lagrima , fenza romperla ; ma 
fe un ne rompe la coda, tutto va in pezzi con 
iferofeio, e fi riduce in una fpezìe di groffa lab¬ 
bia , di cui ciafcun grano veduto nel microfco- 
pio pare da tutti 1 lati feffo , e fcrepolato. 

Coloro che hanno cominciato, a filofofare fu 
quello fenomeno, l’hanno attribuito agli sforzi 
dell aria, fenza faper dire perchè, nè come ciò 
fucceda ; forfè avean eglino in conto d’aria quel- 

(a) Tom. I. 
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te bollicelle, che fi veggono nella grolfezzadel 
vetro: ma donde potè venire quell’aria in una 
materia cosi ardente, ed a qual legno non vi fi 
farebbe ella rarefatta, e indebolita , fe vi (offe 
fiata rinchiufa? L’aria non è quella dunque che 
interiormente adopera nel nofiro cafoj e l’efie» 
riore neppur ha parte in quell' effetto ; imperoc¬ 
ché fi viene egualmente bene a capo della co» 
fa, rompendo tai lagrime nel vuoto, come nell’ 
aria libera. 

Quelle pretefe bollicelle d’aria non fono altro 
che fpazj abbandonati dalla materia che fi Con- 
denfa. Chi non fa, e non ha veduto, che ogni! 
corpo, che di liquido diventa folido, feema di vo¬ 
lume? Quella diminuzione non potendo aver luo¬ 
go fe non per quanto le parti hanno balle vele mo¬ 
bilità per approffimarfi ; fe la folidità comincia al¬ 
la rimpazzata, e dalla fuperficie, le parti del di 
dentro, portandoli verfo quella folida fuperficie, 
non mancati di lafciar qualche vuoto nel mezza 
di effe ; così lotto la crolla del pane , la mica , ocl 
il briciolo nel cuocerli fi trova interrotta da infi¬ 
nite picciole cavità. Allo fteffo modo io conce- 
pifeo, che il vetro s’induri da bella prima elierior- 
metite per la frefehezza dell’acqua che lo tocca, 
e che venendo poi il di dentre a condenfarfi refti 
verfo il centro uno fpazio , ché non è riempiuto 
di cofa alcuna, così denfa come l’aria. 

Io non poffo dubitare, che il raffreddamento 
di quelle lagrime non facciali di fuolo in fuolo, 
dalla fuperficie fino al «entro , e che il calore del 
di dentro non fuiììfta tanto a lungo , che dia 
comodo alle parti di raccollarfì , e di firignerfi 
maggiormente : io le ho vedute roffe nel fendo 
del fecchio per più di fei fecondi , e mi fono 
accurato che quello grado di calore era fol ia- 
ter- 
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terno, col riceverle nella mia mano, cui teilés 
vo immerfa nell’acqua. 

Non è d’uopo che il vetro, abbia la forma di 
una lagrima folida , per produrre l’effetto , di 
cui parliamo j fi vede non fo qual cofa fitnile * 
con una piccola boccetta, che fi può paragonare 
s una pera cava, Fig. 33; ed il cui fondo è mol¬ 
to più denfo e groffo , che’l redo •• fpeflìflim© 
quefti piccioli vafi fi rompono da fe fteffi avan¬ 
ti ch’elfere intieramente raffreddati; ma quando 
reftano inreri, fi è Gestro di farli feoppiare, con 
lafciarvi cadere un piccolo ghiajuolo , od un frag-* 
mento di pietra focaja : il che non fa una pal¬ 
letta di piombo, quantunque fia più pelante. 

Egli è probabiliffimo, che il vetro non fi fpez- 
zi così, fe non perchè gli Arati componenti la 
fua grodezza, fono flati condenfati, e refi foli- 
di, quafi in più tempi j gli Arati efìeriorì effen- 
dofi induriti avanti gli altri, queftì nel conden- 
farfi hanno fatto verfo di sè piegare o inclinare 
quelli, appreso a poco , come un arco, il qua¬ 
le fi tende per l’accorciamento della fua corda. 
Quando l’urto di un corno acuto o tagliente , 
una rottura fatta a bella pofta , od una feofla 
violenta, dan motivo alle parti interne di la- 
feiarfi o feoftarfi, gli Arati efleriori, eh’ elleno 
tenevano in contrazione, fi allentano come tan¬ 
te molle , e tutte cotefle lamine elafliche fendo 
compofle di parti mal congiunte, a cagione del 
fubito raffreddamento che hanno {offèrto ,, fi rom¬ 
pono allentandoli, il che fpeflo. fuccede a corpi 
elaflici, i quai non poflono fpiega.re tutta la lo¬ 
ro reazione, perchè è raro che fieno così flefli- 
bili per un verfo, come per un altro. 

Quefla fpiegazione fi fa vieppiù verilìtnils’, 
Ce ©demanio, che una lagrima di vetro > fatta 
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roventare fopra carboni ardenti , e le picciole 
boccette grofife nel fondo, tenute nell’arcata del¬ 
la Vetraja per farle ivi raffreddare molto lenta¬ 
mente, non fi rompono più, quando fe ne fata 
prova ; ed io ho veduto generalmente i vafi di 
vetro, la cui groffezza era grande ed ineguale, 
romperli fpefììlìimo da fe Usili , e non poterli 
difendere dà quell’accidente , (e non confarli ri¬ 
cuocere lungo tempo, e ben bene nella vetraja, 
fubito che fono flati formati : ora è quafi vifibi- 
le , che quello ricuocimento fa , che gli Arati 
elleriori fi pieghino fenza sforzo a grado degli 
altri Arati, e che le parti che li compongono, 
fi ordinino , e fi congiungano più fondamente. 

Poiché il freddo non è altro, che un minor 
calore, egli non dee confiderarfi come una qua¬ 
lità afloluta, ma folamente relativa.- un tal cor¬ 
po è freddo in riguardo a quello , che parerà 
caldo in riguardo a quello: la pura neve, la qua¬ 
le fa difeendere il liquore del termometro ufci- 
ro da un’aria temperata , lo farebbe afcendere 
fenfibilmente , fe quell’ iftrumento foffe flato 
immerfo per qualche tempo in una mifura di 
Tale, e di ghiaccio: le cave che ci pajou calde 
l’Inverno, e fredde la State, non ci pajon ta¬ 
li , che per la differenza che v’ è tra la loro 
temperatura , eh’ è fempre appreffo a poco la 
fleffa , a quella dell’ aria , che fi è da noi la¬ 
nciata, in que’fotterranei . Si può fare fopra di 
ciò un’efperienza femplice a un tratto , e ben 
convincente, cosi : fi procuri d’avere una del¬ 
le fue mani freddiflìma, e 1’ altra affai calda , 
e s’ immergano fucceffivamente in un fecchio 
v pieno di acqua di pozzo appena cavata : quell’ 
acqua verrà infallibihnenre giudicata calda , 
quajid’ ella lì toccherà con la mano fredda , 
e fred- 
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jt fredda al contrario, immergendovi la mano^ 

La congelazione dell’acqua è uno de’più An¬ 
golari fenomeni del raffreddamento; io credo d’ 
avere nella XII. Lezione recato tutto quello che 
fe ne fa di più curiofo , e di più intereffante j, 
non mi refta intorno a ciò, fe non da fare una 
rifleffione, ed è che acqua che fi gela è nulla 
più che un efempio particolare di quanto peri© 
freddo accade ad infinite altre materie •• un ce¬ 
ro , a parlar propriamente , non è fe non un ba¬ 
ffone di cera agghiacciata; la Statua Equeftre d’ 
Enrico IV, fui Ponte nuovo, è un ghiaccio di 
bronzo, a cui s’ è fatta prendere quella forma 
in un modello. Le ladre, e gli fpecchi delle no- 
ffre Camere fono lamine , o placche di vetro 
agghiacciato: finalmente, tutto quello che di¬ 
venta liquido per 1’azion del fuoco , e che s’in- 
durifce raffreddandofi , non è differente dall’ acqua, 
e dal ghiaccio per quello conto, fe non nel far¬ 
li la fua congelazione più prefio o più tardi, e 
nel formarlene per lo gelo, una malfa piùo meni 
dura , meno trafparente , od opaca, ec. nè io 
temo di dire, che quelle idee potran folamente 
a coloro llrane fembrare, i quali non hanno fi- 
lofofato nè riflettuto abballanza fu la cagione la 
più ordinaria, e quali generale della liquidità , 
e della folidità de corpi. 


fin$ del Tomo quarto . 
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LEZIONI 

D I 

FISICA ESPERIMENTALE 

DELL’ABATE NOLLET 

MEMBRO DELL’ ACCADEMIA REALE 
DELLE SCIENZE, 

DELLA REAt SOCIETÀ' DI LONDRA , 
DELL’INSTITUTO DI BOLOGNA, 

MAESTRO DI FISICA DEL DELFINO, 
E Regio Profeffore nel Collegio di Navarra 

TRADOTTE DALLA LINGUA FRANCESE 

Sopra 1’ Edizione di Parigi dell’ Anno mdcclix. 
TOMO Q_U A RT 0 . 
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